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Ulcant»* ,  CjtmmendMtte  di  HontealUgtt, 
Centifuomo  delia  Cantera  di  S.M»  delConfiglio 
fupremo  di  Guerra  ,  Comandante  deW'armataj, 
&  efertiio  Ideali  del  Mare  Oceano,  colle  prervf- 
gatiPe  di  Capitan  Generale  profrietario,  &e. 


ILLUSTRISS.  SIGNORE. 

[Ppena  giunto  ih  Cadice 
éì  ritorno  da'miei  alcì« 
mi  viaggi ,  fui  sì  be- 
nignatnehce  rìcevacp 
dairEcceilenciifimo  Signor  Con^ 
cefuoPadce  nella  propria  ca£^, 
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che  da  quel  tempo  ho  femprc^ 
penfaco  di  darli  quakhe  piccolo 
contraiTegno  della  mia  gratitudi- 
ne» con  dedicare  o  a  lui  >  o  al  Sì^ 
gnor  D.Pietro  foo  Primogenito ,  o 
alla  Signora  D.  Maria  Terefa  fua 
iìgliuola  Dama  della  Regina  no- 
ilra  Signora,  o  a  V.S.  llluftrifs.ftef^ 
fa  qualche  tomo  delle  mie  rela- 
zioni .  £  coniiderando»  che  il  Si* 
gnor  Tuo  Padre»  perla  matura  co* 
gnizìone  delle  cofe  del  Mondo» 
non  avea  bifbgno  di  ritrarne  la^ 
notizia  da*miei  libri  $  e  ricordan-* 
'  domi»  che  il  Sig  D.  Pietro  fuo  fra- 
tello fiera  in  quel  tempo  ritirato 
al  Tuo  Stato,  per  continuar  Tap- 
(plicazione  a'iludj ,  ù  delle  lingue*' 
principaH  di  Europa,  come  a  quei 
«dcirArcbitettara  militare , della^ 
■-"."       "        CoP/ 
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CofmognBa,  e  delle  altre  (cienze 
Macetnaciche»  e  di  ogni  genere  di 
Stòria ,  e  di  Politica ,  che  nell'età 
di  ventitré  anni  il  rendono  un  mi- 
racolo degl*  ingegni  ,  capace  di 
ogni  pitt  arduo  impiego,  eccome 
ne  fui  bene  informato  da  altri  Ca* 
valieri,  che  con  lui  più  volte  hati 
viaggiato  nell'armata^non  avreb* 
be  perduto  il  tempo  in  leggere  t 
miei  foglile  perchè rofferirli  alU 
Sig.'D.  Maria  Tcrefa  ,  mi  avreb- 
be potato  caufàre  il  fofpetto  di 
ambire^  per  me^zo  dì  lei ,  alcuna 
mercè  dalla  Real  grandezza  :  ho 
(ifbluto  per  canto  diurne  un  do- 
no a  V.S.  lUttHrirs.  che  con  canta 
amanita  moflrava  di' godere  i 
miei  racconti  >  per  le  molte  noci- 
zie,  checUaneaveaapprefe  co' 
'    '    a  3         jfaoi 
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tnoìRudfy  non  inferiori  a  quelli 
del  Signor  D.Fietro  i  e  tanto  più, 
òhe  la  veggo  già  indirizzata  a  cal- 
f:ar  le  orme  gloriofe  di  Tuo  Padre, 
men  carico  d'anni,  che  difervigi 
rendati  alla  Real  Corona  o  (ia  da' 
t«neri  anni  nello  flato  di  Menino 
della  Regina  5  o  (ìa  nel  governa 
particolare,e  generale  della  Squa- 
dra, e  dell'Artiglieria  $  o  nella  Ple- 
nipotenza efercitata  preflo  la  Co* 
tona  di  Svezia^  o  netrambafceria^ 
airimperadore ,  ed  al  Re  di  Polo- 
nia  nella  occafione  delle  npzzejo 
nella  carica  di  Maeflro  di  Campo 
generale  delle  Cofle  di  Andalusa, 
quando  Capitan  Generale  era  il 
di  lui  Cugino  rEccellentifs.  Sig. 
Duca  di  Seifa  >  o  nel  Consìglio  di 
guerra  affiftendaia  Corte  5  ^o  ^^ 
■   '^.     '   '         ver- 
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vernando,  ed  crciidméQ  la  Cafd 
della  Signora  C6te(Ià  proprktaiia 
di  Fernan  Nuftez  di  ordine  del  di 
lai  Padre  Signor  Conce  D.Diega 
de  losRfos,y  Guzman  già  dive- 
nato  immorcale ,  si  per  la  celebre 
difefa  di  San  Lucar  dairinvaiioné 
di  Cromuele ,  come  per  l*Amba«» 
fceria  di  Svezia»  alla  quale  fu«oii 
incredibilplau(b  deftfnato  dallaJ 
felici(fima  noem.  di  Filippo  IY« 
benché  dalia  morte  li  fude  ftacaJ 
impedita  .  Ne  mancano  a  y,Sn 
Ulaftrifs.  altri  domeftici  efempj  di 
fegnalato  valore  ne'  Signori  Tuoi 
Zii,  fratelli  del  Signor  Conte  fao 
Padre,  cioè  D.  Diego ,  e  D.  Marti- 
no  :  l'uno  illuflre^  per  la  diieÙL  di 
Cartagena  nell'india ,  ove  gover- 
nava daGovernadore,  eCapican 
^'"^'..    '         a  4.        gè- 
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genérale.'é  Fabro  Maeflro  dìGam^ 
pò  più  ancico  nella  Fiandra  Tea- 
tro della  di  lui  fortezza»  come  Io  è 
oggi  del  valor  del  Signor  D. Fran- 
cesco de  los  Rios,y  la  Tour  de  Ta- 
ìkìs  Tuo  Cugino .  che  e  per  i  propr j 
meritile  per  quelli  della  Signora.* 
fua  Madre  deTrincipi  dellaTour» 
y  Taxis,  non  folo  Nipote  de'mag- 
giori  Signori  dell*  Imperio ,  ma^ 
anche  per  la  Grettezza  con  quella 
di  Hegmon,  della  Palatina,  e  dell' 
Auguftiffima  d'Audria:  deve  mol- 
to fperare  dalla  Real  munificéza. 
Ne  debbo  pafTar  fotto  fìlenzio  la 
Eccellentiàioaa  Signora  D.  Cate- 
rina Zapatade$ylva  fiia  Madre, 
£glia  degr  llluftrilfimi  ^onti  di 
Baraxas  ,y  Carufia ,  unica  moglie 
di  fuo  Padre,  per  aver  qaefli  vola* 
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eo  menar  vita  vedovile  >  coafèc^ 
vando  raffeno  mdicibile,chepof^ 
cava  alle  fingolari  vìrcà  di  qaelJa 
gran  Dama ,  la  quale  mentre  vìlTe 
fa  la  norma  di  una  pietà  illibata» 
come  moftrò  il  di  lei  cadavero» 
che  quattro  anni  dopo  moru  era* 
^rtato  dalla  Chiefa  de'Scalzi  di 
S.  Franc^fco  di  Baraxas  per  collo* 
cario  in  quella  dì  S.Marina  di  Fer- 
nan  Nufiez  fu  ritrovato  intatto  ; 
eifendo  emula  delle  virtù  di  S.Fra* 
eefco  Borgia  fuo  congiunto  per 
la  cafa  di  Candiate  per  quella  de* 
gli  Eccellentiflimi  Duchi  di  Fa« 
Srana  »  la  cm'  figliuola  ne  fu  la 
genitrice  i  per  la  linea  poi  di  Fer* 
nan  Nuflez  avvicinavaii  molto  di 
fangue  a  San  Ferdinando  Re  di 
Caf%lia>  ed  a  San  JLtu'gi  di  Fran- 
cia! 
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mi  e  per  ameduei  latia  S.Dome- 
iiìco  di  Guzman ,  elTendo  sì  la  Si- 
gnora  Conceflà  ,  come  il  Signor 
Conte  nipoti  degli  EcccIIentifli. 
mi  Daclu  di  Medina  Sidonia.  : 
dalla  cui  Ca(à  deriva  una  rara  Ai< 
ma  in  V.S.  Ulttftriflima ,  poiché  la 
Signora  ConteiTa  fui  madre  fu  {b- 
fella  bifcugina  della  cugina  de* 
Re  di  Portogallo» attuai  Regina^ 
vedova  d*  Inghilterra  .  Con  che 
redefi ,  che  eik  con  i  fuoi  fratelli 
ofi  ragguardi  il  ceppo  paterno,  o 
materno,  può  vantar  la  parentela 
Con  i  primi  Signori  delia  Monar- 
chia di  Spagna,  e  con  i  più  alti 
Prìncipi  di  Europa  .  Ma  non  è 
quella  volta  la  prima,  che  la  Cafa 
di  FernanNuAez  cf&  veduta  colie 
Corono  ilretcameme  unita  di 

fan- 

-^ ^j 
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iàngae  i  awegnacchè  la  Signora 
D.  Beatrice  Carrìllo  di  Cordova; 
^ppellita  in  Cordova  fteifa  nel 
Coro  del  Convento  delle  Monà<^ 
ciic  di  5.  Bernardo,  juTpatronato 
de'Contì  ài  FcrnanNuficz,c  quar- 
ta Avola  del  Signor  Conte  fuo 
PadTe>Ci^ina  per  ia  conAnguini* 
tà  della  Madre  del  Re  Ferdinan* 
do  QuÌQto,ct)e  uni  quejflo  Regno 
di  Na|K?li  agli  altri  delia  ioamorf^ 
tal  Corona  di  Spagna^per  eiTer  G^ 
gliuola  di  D.  Martino  Alfonfò. 
di  Cordova  Signore  di  Montcp 
maggiore,  y  Alcaudette  >  la  cui 
Cafa  è  oggi  pofledura  dall'Eccel* 
lentìffimo  Conte  di  Oropefa  per 
mezzo  di  fua  Madre ,  e  di  D.  Ma- 
cia Carrillo  figliuola  del  Conte  ài , 
Cabra*  eforella  di  D»  Marina  prif 

ma 
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ina  moglie  dell'Àlmirante  D.  Fé-* 
derigo  Henrfquez, Genitori  am- 
bedue della  Regina  D.Giovanna 
d'Aragona  madre  del  Re  Ferdi- 
nando ,  che  in  confèguenza  era^ 
fratello  bifcugino  di  D.  Alonzo 
de  los  Rios,  y  Cordova  decimo  Si- 
gnore di  Fernan  Nuilez ,  quarto 
Avolo  di  V.S.Illuftriflima,che  per 
le  molte  linee  Reali  i  che  concor- 
rono anche  ne'  faoi  Genitori  è 
ella  nipote  di  quafì  tutte  le  cafe 
delli  Re  di  Europa^  come  di  quel- 
la di  Cordova  ,  donde  ufci  per 
Sémina  la  Cafa  di  Fernan  Nufìez; 
e  dopo ,  che  entrò  nella  giiirifdi- 
zione  de  los  Rios  quella  di  Fer- 
nan Nuilez  fi  contraife  anche  nel- 
l'Imperio la  parentela  con  molti 
Signori^  Cbm^fi  è  il  Principe  di 

Arcm^ 
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!Arèmberg,e  Duca  prefènte  cTAri^ 
fcot.Ma  acciò  non  mi  abbarbagli 
lofplendore  di  siilladri  Genea- 
logie,mi  rimango  fra  grinchioflri 
eruditi  di  D.  Luigi  di  Salazar,  y 
Cadrò,  Cavaliere,  e  Comendaco'" 
re  dell'Ordine  di  Calatrava ,  Cra- 
nica maggiore  dell'Indie ,  e  Aja- 
tance  della  Camera  Reale,  che^ 
nell'anno  1692,  flampò  il  Cata- 
logo della  Cafa  di  FernanNuilcz: 
ove  maravigliofe  opere  propon** 
gonfi  a  V-  S.  llludriffima  da  ema- 
lace  o  in  pace  fra  le  Prelature^  e  le 
lettere.,  o  in  guerra  fra'  primi  Sol* 
dati  y  e  Guerrieri ,  che  abbia  mai 
veduti  la  milizia.  Per  b  che  non 
è  fuori  di  propofìco  dedicarle  laL 
mia  Cina^che  di  prefentéè  egual* 
mente  letterata ,  che  guerriera.: 
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i|uafita>  cEe  ambedue  tinranii  no- 
bilmence  inneflace  al  Tao  genio; 
Onde  non  so  fé  al  crefcer  degli 
anni  avrò  da  ammirare  V.  S.  Illa- 
Hrìfs.  più  carica  d'infegne  Eccle- 
{iaj[ticne,che  Militari.  Comunque 
egli  ti  fia  :  godtò ,  che  la  fìia  virtù 
cófervi  viva  he!  Mondo  la  memo- 
ria de' fUoi  maggiorile  coloro,  che 
lian  da  venire  abbiano  a  prendere 
dalle  Tue  opere  rcfempio,come 
va  ella  feguendo  quello  de'glorio- 
Antenati .  Ed  intanto  conferman- 
do a  V.S.UluArifs.  la  mia  divozio- 
ne 9  e  pregandola  ad  amilmentìe 
riverirmi  i'Eccellentir&Sig.Conte 
fuo  Padre;  le  bac.  divotamentct» 
kmani. 

^apofi  a  dì  2.(ii  Febbraio  1700. 

DiV.S.111. 

Divociffimo  Servidore 
CiclFrancefcQ  GmelliCmrim 

Digitized  by  VjOOQ IC 


INDICE  M'CAPirOLI 

LIBRO  PRIMO- 

Cap*I*  "C  OndaxJctte  della  Citsd  di  Macoo^  efme  Fn^ 

P  téKM^pag.l» 
Cap«II-  Viaggio  infruamofc  de*  Fottugbefiie  naimaliii 

Macao  fatto  al  Giappone  f  et  riflahilirfi  nel  comtnertif 

perduto  nelF ultima  perfectudone  de*  Ctifiiam^  pag*Of 
CapJII»  viaggio  fin»  alla  Città  di  Canton^ctn  la  deferii 

tùone  di  quella  ^  e  df  altre ^  che  ut l  cammina  iinc%t$tré^ 

no*  pagato, 
Czjp^l^- Navigazione jSn'i  f^an/at^*pa§^}7. 
Cap*V*  Cammino  necijfario  di  Terra  per  imbarcarfiicim 

la  defcritJoné  del  gran  Canale  di{la  Cintt.  pag»^y 
Capavi*  NovigaKJonefino  aèla  Città  di  Nanciì^fit  M^ 

tfopoli  della  Peoviucia  di  Kianfi. pag^SJ*  , 

Cap.VII*  Si  continua  il  viaggio ^no  a  Nankjin*  pag*6^ 
Cap«VIIL  Defcrixiono  della  Imperiai  Città  di  Xamr, 

kift-pag^l^ 
CapIX-  Si  contimta  il  maggio  pet  terra  fin*  alla  R^ia 

di  F^kjUt*  pàg*9S* 
Cap*X.  J>efirÌKÌone  della  Cit$i  di  PikJm  %edel  fatogìof 
'   Imperiale. pag*lX2* 

LIBRO    SBC  ON  D  O. 
Cap*  !•  n  Kefentazòone  del  nuono  Calendario,  ^dim^ 
Jl    '^  datAéUl*  Autore  doli* Imperaiftredelloi^ 

Cina:  e  ceriw»onie^cbe  ufaitfi  da*  MandartBt  nette  pui^ 

hUcbe/um^ni.  pag.X%j» 
Cap»II»  Breve  viaggio  per  veder  la  gran  muraglia  della 

Gettai  e defcrÌKione  di  qttellam^pag.  143* 
Pap*IIL  Compatte  dalflmperodor  della  Cina  in  pumi 

co*pag»x^. 

Cap*Vf«  Religioni  deli'/mpero  della  Cina*  fdg.lS^*  ^ 
Cap-V«  Fltitnapetfecuùon  della  Religione  CatHlicsL^ 

nella  Cinap  e /ilice  refiabilimettte  tli  quellai  pog^'^fy 
Cap- VI.  DeU^anncbità  del  Regno  della  Cina,  della  pi' 

1S,^ik^f^Ìfk^l^fVtVM90.9  Mnumeredenf, 


y  Google 


Nitidi  e  4e^  tsiègbi,  e  ddlè  famiglie  $  9'  éntifie  $  cbt^ 
~  quello  contiene^  pagniZo^* 
IpZ^MlhDel^eleòn  Governo  dell' tmj^fio  della  CiMp 

diflimJone  de*  Mandarinite  de"  fei  fupremi  Trib^na^ 

li  S  lettere^  e  de^cinque  d*armi.  pag»2}t. 
JCap'VIII»  Ifiverfi  altri  Tritunali  di  Pekj^ìdelle  quin*^ 

deci  Provincide  Citti  delì^ Imperio  della  Cina.p.z^^* 

^Z^JlX.De^carsueri  de^Cine{l:  del  loro  ingegno^ed  abili^ 

ed  nelle  atti  liberali;s  deUoro più  principali  libri.p.zSi^ 

C^P^X.  Della  grande  indufiria  $  e  navigazione  de*  Ci-^ 

ne/f.  pag^jof. 

LIBRO    TERZO. 

Cap-I«  T^Ella  Nobilti,  Imperio,  CivihàyPuliUMa^ 

\J  e  Cerimonie  de*  Cinefi.pag*^tp* 
Op'II*  Altri  cojìumi  de*  Cinefi.pag.-^ió* 
Capili*  Abiti*  Armìi  e  Monete  de*  Cinefi*  pag.ió}* 
C^P'IV'»  Efequie  de*  Cinefi.pag.}7t. 
Cap« V»  dbbodanza^e  Tfperam^io  d*aria  della  Cina^jS^* 
jCap.VI.  Origine  de* Tartari grientali^Jlabilimento  df 

medefimi  nel  Trono  della  Cina  ,  e  guerre  indifeguite 

neWImperio^pag^oi. 
Cap-VIL  Nobili  qualttJ  delf  animo  di  Cam-bi^Imperà^ 

dor  della  Cina.  pag./{ìo- 
Cap.VIII«  KicebexKt  deWlmperador  della  Cina.p^U 

LIBRO    QJJ  A  R  T  O. 
Cap.I.  TJ  I torno  in  Nancian/u per  terra*pag»4^7» 
CapJI*  IV  Si  continua  il  viaggio fifo  a  Kuan  ceu  ^  ^ 

Canton*  pag*/{6^. 
Capelli*  Anno  nuovp  Cinefe  ,  e  celebre  fé  fa  delU  Lan^ 
'ferne*pag*4Su 

Cap>I V*  Si  ""deferii  il  pubblico  accompagnamento  defK 
l,eamquamTfantòiO  Vicario  di  due  Provincié>ed  altrf 
€ofe  ragguardevoli  vedute  in  KuSceou^fi  VaHton»p'^99* 
CapiV.  Briève  viaggio /ino  a  Macao» pag,  So8» 
Czp'^hRitornoin  Cantonyper  altro  cammihò.pag.fl$0 
Cap-VII.  Ritorno  dell'Autore  a  Afacao.  paghilo. 
Cap.  VIII*  9faufragio  d'un  Petaccbio ,  e  maravigUofp 
*  [c^mpo  d^ alcuni  marinai  del  medefimoipag.^19- 

•    ■  "  '  GlRQ^' 

Digitized  by  VjOOQ IC 


GIRO  DEL  MONDO 

D  E  L    D  O  T  T  O  R 
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Parte  Quarta .  Z.i^ro  Pnmal 

CAPITOLO  PRIMO. 

FmiaT^me  detta  Città  di  Macao  9  efuc 

'Giunto  fìnalniente  H tem- 
po di  entrare  nel  vaftiffi- 
mo  imperio  deUaCina»  e 
qui  $ì  9  che  vorrei  pari  alla 
grandezza  di  elfo  e  lo  ftile» 
eia  favella  9  per  adeguata- 
nente  rapprefcntarlo  a  gli  occhi,cd  allj 
intendiméto  del  curiofo  Lettore^  ma  no 
cffeado  In  me  tanto  ulento^  refieri  egli 
TaxHir.  A  coa^> 
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contento  della  mia  fcmplicità .  Contun-i 
dando  dunque  da  un  de'  Porti  di  que- 
llo Impero ,  che  è  Macao ,  ove  da  pri- 
ina  Io  approdai^  è  da  ridurre  a  memoria* 
<he  Macao  vuol  dire  porto  in  lingua  Ci- 
nefe,  ed  in  altra  maniera  dicefi  Ama- 
Gao,  così  denominato  dall'Idolo  di  quc- 
fto  nome,  che  fi  adorava  in  detto  luogo. 
Fnella IQgbezza di  i4t.gr.c  latitudine  di 
a^.E*  pofta  la  Città  nella  punta  d'un'Ifo- 
]à  della  Provincia  di  Canton  detta  Hoci* 
chenjlaiua  figura  è  come  d'un  braccio» 
bagnata  per  ogni  lato  dall'acque  marine, 
^Qt.  che  in  quella  parte,chc  ficogiugnc 
coll'omero .  Il  fuo  fitoè  ineguale  ira-, 
monti,  valli, e  piani}  le  fue  cafe  fon© 
alla  maniera  d'Europa  ben  fabbricate:  le 
Cbìefe a  riguardo  del  paefc  ottime,  c-» 
particolarmente  quell*  del  Collegio  de* 
Padri  Gefuitì,  che  tiene  un  famofo  firoft- 
tefpizio  ornato  di  buone  colonne  ;In_» 
qucfta  Chlcfa  fi  conferva  lapreziófiffi- 
sna  Reliquia  di  S.Franccfco  Saverio,daI- 
l'oflb  dcU'  omero  fino  ^1  gomito  del 
braccio  dcftto,  che  fi  tagliò  al  SantoXe 
Chiefepoi  de'Padri  Agoftiniani ,  di  San 
Francefco,  di  San  Lorenzo,  della  Mifc- 
ticordia,  e  delle  Rcligiofc  fono  coit^ 
molta  decenza  fabbricate ,  ed  abbellite; 

le 
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le  ftrade  della  Città  fono  tutte  fdciato; 
perche  la  pietra  non  manca  «Farà  s^mU 
la>  e  più  apime  di  Portoghcff,c  fopra  1 5. 
mila  di  Cincfi. 

Soa  più  diccntoediecianni>chefa 
cominciata  da^Portogficfi  5  poiché  vc- 
ficndo  da  Mataca  ^e  dairindiea  contrai*^ 
far  co  Cinefì;  fopraggianti  dal  rigor deN 
la  ftagionealcuQi  vafceiltmiferainentc^ 
pcrlvano^per  no  tener  ficuro  porta  nelle 
vicine  Ifok  di  Macao  5  onde  dimandaro- 
00  alcun  ricovero  per  ifvemarc  fino  a 
tanto  ^  che  h  ftagionc  toro  pcrmettcfle  iì 
dtomo  ;  &  i  Cineff  per  Aio  proprio  uti- 
le diedero  loro  qucfto  angolo  dHerrau» 
£iffofa>  occupata  da^fadroni^  purché  gli 
fcaccialfero»  come  fecero*.  Dal  principio 
fi  perniìfero  loro  cafe  di  paglk»  ma  poi 
corrotti  li  Mandarini>non  folo  le  fer ono 
dì  buona  &b&rica>  ma  vi  ere0èrofortez* 
z^eflèndovene  una  alia  bocca  de( porto 
detta  della  Barra^con  uu/nuro^cbealllti 
su  vìa  terminare  alla  Pegna  ;  che  è  uiu 
Itomiraggio  de*  Padri-  Agoftitìiani  fui 
mcHitc  5  raltra  ^  ch'à  la  maggiore^  diccff 
del  Monte  »  per  efler  collocata  fuUa  più 
dita  cima  di  uqa  montagna  «  Di  più  viò 
imForteeminente>dettodiNQAra  Si^ 
Sfiora  della  Ghia  •  - 


y  Google 


2f  Giro  dbl  MondO 

Prdc  Mancfaio  Filippo  Ferrano, che 
ntl  Tuo  Dizionario  Geografico  ferivo 
ciferc  (lata  queftx  Città  del  Re  di  Por- 
^ttho  wa-  togallo  ,e  che  nel  1668.  fiiffe  fiata  efpu. 
ju^m.  gnata  dairimperador  della  Cina ,  ed  a 
lui  fuflc  foggetta  ;  mentre  fin  dal  princi* 
pio  della  fua  fondazione  non  pàti  alcua 
mutamento,  eflendo  Colonia  de'  Porto- 
ghefi  per  antica  conceilione  deirimpe« 
j:adore,acui  nonfolo  pagano  l'annuo 
tributo ,  ma  anche  la  dogana  delle  mer<* 
catanzie,  e  la  mlfura  de'vafcelli ,  quan* 
tunque  fcarichi  di  robe,  nella  maniera^, 
fteffa  che  faffi  a  qudli  de*  Mori,o  degli 
Inglefi  ;  né  può  entrare  >  o  ufcir  BarcaL> 
lenza  licenza  de*  Cinefi>  che  guardano 
la  bocca  del  Porto. 

Non  ha  vettovaglia  per  foftentarfi  un 
giorno  quefio  picciolo  recinto  falTofo  di 
tre  miglia,  ma  tutto  viene  dalle  popo- 
lazioni Cinefi ,  che  tengono  come  ferra*: 
ti  i^^ortoghefi  in  un  carcere  $  avendo 
chiufo  quel  poco  di  terreno  dal  Mar 
grande  al  picciolo  con  un  muro,e  porta» 
che  diserrano  1  Cinefi,  quando  loro  pia- 
ce, e  gli  fanno  morire  della  fame  ogni 
volta ,  che  vogliono .  Per  altro  il  paelc> 
della  Cina  è  si  abbondevole,che  con  una 
pezza  da  otto  dì  pane  (che  è  il  migliore^ 

del 
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dd  Mondo  )  fi  può  vivere  per  mezzo' 
anno. 

Permettono  i  Cinefi ,  che  la  Città  di 
Macao  ^inquanto  appartiene  all'amali- 
mftrazione  della  Giuftizja^  fia  ella  da^' 
Portoghefi  governata  $  edi  Criftiani  pa- 
gano per  quefta  permiilione  un  tributo 
annuo  di  600.  Taes>  cIieoga'unodielR 
agguaglia  il  prezzo  <;ii  carlini  15*  napo- 
letani, oltre  il  diritto>che  traggono  dalU 
Dogana  9  che  fi  tiene  da  un  Mandarino 
detto  Upù  ;  e  fan  pagare  ^  come  fi  difie^ 
anche  la  mifura  de'  vafcelii  >  fecondo  U 
loro  grandezza^chedel  più  picciolo  noa  ' 
ù  paga  meno  di  mille  Taes  •  La  giurifdi- 
zioac  si  civile^  come  criminale  è  gover** 
nata  da  un  Vidor  deAinato  dalla  Città, 
fempre  che  non  è  ofiEefo  alcun  CinefOi 
enei  politico  da  un  Capitan  generale  de« 
putato  dal  Re  di  Portogallo^  e  nella  fief^ 
fa  gui/à  nello  fpirituale  da  un  Vefcovò. 
Tutti  quefiì  tJfiziali^e  Miniftri  fono  ma« 
tennti.  dalla  Città  >  che  dà  una  pezza  da 
ouo  il  di  al  Capitan  generale  j  e  tre  mila 
per  lo  trienniosal  Veftovo  500.alli  Capi* 
tani  1 5^  ed  a'  Soldati  a  proporzione  $  efi-- 
CQiiChc  pagafidal  ritratto  del  lo.per  loo. 
che  prende  dalle  merci  Portoghefi  >e^; 
ftt  cento  dal  dana;o  •  Mentre  H  Re  di 
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Portogallo  tutto  che  gli  li  permetta  df  • 
deputar  il  Capita  generale  in  quefto  pie*; 
ciolo  luogo ,  non  però  paga  un  bajocco 
al  medcfimo  di  provvigione . 
'  Oltre  di  tali  gravezze  >  a  cui  foggia* 
te  quella  povcriifima  Città^debbonfi  al* 
lOggiate^e  regalate  ancor  tutt'i  Madari* 
ni ,  che  vengono  di  Canton,  e  ciò  non 
fafli  con  poco  difppndio .  L'Upù ,  chc^ 
nuovamente  venne  >  comandò  tofto, 
ciiefiuccideilbunavacea  per  mangiar* 
ne  un  poco  >  erifbcillarfi  della  fua  indi* 
fpofizione^  (lame  che  i  Cinefi  Thannoin 
conto  di  delicata,  e  faporofa  vivanda. 

Tutto  il  capitale ,  e  rendita  si  della^ 
Città  >  come  de' Cittadini  di  Macao  è 
fondato  neli'Incoftanza  del  Mare ,  pol- 
che ogni  forte  di  perfona  attende  all^-* 
fercizio  della  marlnaria;  e  la  Nobiltà  per 
mezzo  di4:oftoro  traffica  il  fuo  danajOi 
alandolo  ad  Intereffe  >  o  mandando  mer  * 
xatanzie»  ovvero  pani  d*oro  per  tam- 
|)iarU  in  pezze  da  otto  in  Goa  $  poiché  in 
Aiacao  non  tengono  terreno  per  Temi- 
narvi  quattro  piselli  $  nulla  di  manco  fo- 
no da  Dio  provveduti,  /accendo  loro 
menare  una  vita  aflfai  abbondante,  men<» 
*<rclor  viene  da* contorni  tutto  il  bifo* 
^ocvol^c  il  trattano  cosi  bene  >  che  lii^ 
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menÙL  non  refta  mai  priva  di  confezione 
che  fogliono  fquidca  mente  comporfi 
dalle  donne;  e  con  verità  poffo  dire>ch*itt 
ncfluna  parte  ho  mangiato  cosi  ben o» 
come  in  Macao>  fapendo  quelle  donntju^ 
imbandir  tavole  da  ke>  e  foddisfarc  ad 
^-cgoi  buon  gufto. 
^  Qaando  fioriva  il  commercio  del 
Giappone»  era  si  ricca  quefta  Città^cht^ 
poteva  laftricare le  ftrade d'argentò;  ma 
dopo  reccidio  di  tanti  Criftiani ,  fcrrofli 
affatto  il  traffico  di  Nangafache  per  gli 
Portoghefi  ;  poiché  4  pena  di  morte  è 
minacciato  chi  approda  a  quel  porto. 
Cosi  Colla  màcan^a  del  negozio  fuddet- 
tOj  gli  abitanti  di  Macao  caddero  nella^ 
povertà,  che  ora  Tperimcntano  >  non  re- 
ilando  lor  di  capitalc>che  cinque  vafcelli 
per  foftentarc  Ul  Città  tutta  ;  il  quali  alia 
fine  non  riportano  qucirutile  dì  trecen* 
to  per  cento^  che  dava  loro  il  Giappone^ 
Ina  molto  poco  s  e  meno  ifarà  con  i'ctc^ 
zione  delia  nuova  Compagnia  dell'in^ 
die,chelorprolblfce  la  moltiplicità  de* 
porti»  e  generi  di  mcrcat^n  zi  e. 
.  Venerdì  5.  venne  a  vedermi  il  Padre 
D#  Gregorio  Rauco  I-ccccfc  Cherico 
Regolarci  che  f  afsò  nella  Cina  con  iute* 
lamento  Rientrare  ocirifoia  di  Bornco» 

A    ij  Sa- 
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Sabato  6.  prmcipiò  una  gran  pioggia 
infieme  con  un  gran  vento. 

Domenica  ?•  dimoftrò  II  vento  prin- 
cìpio di  Tifone  >  rendendoti  la  notte^ 
motto  violento  5  però»  grazia  al  Signore, 
non  pafsò  più  oltre  la  fua  violenza  é  Li 
mcfi  di  GIugno>  Luglio ,  Agofto^  e  Set- 
tembre fi  teme  grandemente  de^mento^ 
vati  turbini  >  eflendovene  accaduto  uno 
tre  anni  prima ,  che  rotando  per  Tariti 
portoffi  via  i  tegoli  delle  cafe^ed  alzava^ 
pietre»  che  quattro  uomini  non  avereb- 
bono  potuto  muòvere»  atterrando  pia 
cafc»  e  rovinando  il  dormitorio  di  S.À- 
goftino.Non  ogni  anno  però  foggiaccio- 
no  allo  ftcflb  flagello. 

Per  la  fefta  di  S.  Gaetano  ildettoP. 
D«  Gregorio  definò  con  altri  amici  nel 
fudetto  Convento  >  complimentati  dal 
P.  Priore  .  Continuò  la  pioggia  ncU'i- 
fteflTa  maniera  Lunedi  s.fenzapuntocef- 
lare  il  vento  bcn'impctuofo. 

Martedì  9«  andai  a  veder  rapprefen- 
ìtare  una  commedia  alla  Cinéfe  s  quefta^ 
la  facevano  fare  quelli  della  vicinàza  pèt 
lor  diporto  in  mezzo  d*una  piazzetta^ 
£rapofto  un  tavolato  ben  grande  per  ca<* 
pire  io,  perfonc  fra  uomkii ,  e  donnt^ 
che  rappre&nuvano  j  e  benché  io  non^ 
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FìntendcSi ,  perche  parlavano  in  lingue 
Mandarina^  o  di  Corte  $  nondimeno  aUi 
getti ,  e  maniere  comprefi ,  che  rapprc- 
fentavano  con  grazia  >  ed  abilità  «  £ra^ 
parte  in  iftile  recitativo ,  e  parte  cantata» 
accordando  colla  mufica  la  varietà  degli 
frumenti  dVttone  >e  di  legno  >  fecondo 
i'eCpreffion  del  Cdmediante.  £ran  tutti 
vettiti  aflai  bene  >  e  gli  abiti  erano  ricchi 
d'oro>  che  mutavano  ben  fpeflb  •  Durò 
quctta  commedia  dieci  ore ,  terminando 
con  le  candele;  polche  finito  Tatto  ù  pò- 
gono  a  mangiare  i  Commedianti^e  fpef- 
fe  volte  gii  afcoltanti  fogliono  &r  io 
ùctGo.  Mercoledì  IO.  ripeterono  i  me* 
defimi  altra  commedia  in  cafadeirupu» 
o  Dogafiiere. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Viaggio  infruftuofo  de^TwtogbeJi  y  e  naturali 

di  Macao  fatto  al^Happone  per  rifiabilirfi 

nel  contmetcio  perduto  nell'ultima 

perfecuT^ione  de'CriftianL 

PRocurarono  i  Cittadini  di  Macao 
rittabilir  più  volte  Ja  corrifpondcnza^ 
e  negozio  co*  Giapponefi  5  però  fcmprc 
in  vaao>  mentre  quettioilinatamente  in* 

'        durati 
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durati  ficotentaron  perdere  piutofto  le 
migliaia  di  fcudbclie  quei  redavan  dovS- 
dolche  amicar/egli  di  bel  nuovo  s  poiché 
M  giurato  per  gli  loro  Dii  di  no  ammet* 
cere  più  Criftiani  net  lor  paere>e  venSdo* 
vi  trucidarli  irremiffibilmcte  •  Per  torre 
affatto  la  cagione  dlntrodurfi  Criftiani 
fotto  il  manto  d'altre  nazioni ,  furono 
configliati  dagli  Olandefi  (  che  vogliono 
cfier  foli  nel  guadagno  )  di  porre  nella^ 
porta  dello  sbarco  un  Crocifi^o  fui  fuon 
)o>acciòche  conofcai!  fé  fotto  abito  men«> 
rito  vi  fia  Cri  diano;  poiché  queftiricu- 
ferà>  o  tituberà  almeno  nel  calpeftare  il 
Crocififlb  per  entrare  in  Nangafacho 
porto  del  Giappone  •  Cosi  dunque  gli 
Olandefi  (i  ftabilirono  nel  lor  negozio 
coirefclufione  degli  altri  »  facendo  cre- 
dere a'Giapponefi  i  che  eglino  non  fotCct 
Criftiani  ;  non  avendo  fcrupolo  per  Tin- 
terefle  del  traffico  dicalpcftare  la  Santf 
Immagine.  li  che  non  vollero  fare  gHn*' 
glcfi.Ed  è  tato  ciò  vero,ch'io  ho  veduto, 
e  parlato  nella  Cina  co  un  Cinefe/chc  mi 
difie  averlocalpeftato;  e  fattoti  Criftiano 
in  Nankin  fi  accusò  di  fimile  empietà.  : 

Fece  però  Tultimo  tentativo  la  Città 
di  Macao  >  non  ha  molti  anni  :  efponeor 
dofi  alcuni  iiioi  Cittadini  co  intrepide^ 
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xa  Z-  morire ,  o  a  guadagnare  colla  forza* 
del  benefìcio  grindorati  cuori  Giappone** 
fiiperfuafi ,  che  Iddio  avclTe  di/pofto  pec 
un^accidentedi  far  di  nuovo  inalberar  la 
Croce  in  quel  vafto  Impero^  ed  li  cafo  d 
Sì,chc  naufragò  a  Febbr.  1683.  correndo 
tempcfta  una  fune,  o  barca Giapponefe» 
ch'andava  per  Tlfolc  carica  di  tabaccOf 
dando  atravcrfo  nelle  vicinanze  di  Ma* 
cao»  fcnza  pericolare  neflTuno  deiii  12. 
Ciapponeli  >  che  la  governavano  •  Fé 
dunque  la  Città  fovvenir  coloro  >  e^ 
vendere  la  barca  >  e  mercatanzla  pec 
dar  loro  il  ritratto.  Avuto  poi  £ra  lor  co* 
figlio  >  filmarono  tutti  ciò  ottima  con* 
giuntura  per  tentare  il  riflabilimcnto  in 
quciriible  :  del  cui  parere  furono  anche 
>  Padri  della  Compagnia» 

Noleggiarono  per  lal'efietto  tanto  la 
Città  1  quanto  i  PP^  Gefuiti  un  vafcellp. 
a  /pefe  lororfopradi  cui  imbarcati  i 
Giapponefi  >  fecefi  vrìz  a  1 5.  di  Giugno 
di  4crfo  anno  per;  Nangafachc; e  giunfe- 
ro  a  2«di  Luglio  di  notte  in  quel  porto} 
ed  all^IftelTa  ora  venne  un  Mandarino  a 
bordo  dei  varceilo(che  fi  nomava  S.  Paio- 
lo) con  un  Orogheman>o  Interprete  >  o 
quattro  Scrivani  ;  uno  de*quaU  era  man- 
4ato  dal  Gavcroadcrc  deirarmì  »  il  fc* 
\     "^  con- 
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condo  da  quello  del  poiitico>iI  terzo  dal^ 
la  Città ,  ed  il  quarto  dal  Giudice  della 
Religione,  per  ifcrlverc  feparatamento 
grinterrogator; ,  che  faceva  l'Interprete 
in  lingua  Portoghefe,  e  le  rifpoftc ,  che^ 
davano  glideffiPortoghefi,  acciocché 
non  vi  fuffe  inganno .  Si  pofe  il  Droghe- 
man  inginocchioni  avanti  il  Mandarino» 
Kè  (limo  io  f  che  mai  la  diligenza  di 
prudente ,  e  fcaltro  Giudice  poteiTe  far 
tante  interrogazioni  fifcali ,  per  far  cade- 
re il  reo  a  confeflfare  il  delitto ,  quante  ne 
faceail  Mandarino  per  far  confefTare  a^, 
Fortoghefi  la  notizia  dell'antico  di  vie^ 
to,  che  vi  era  fotto  pena  della  vita  di  no 
aver  ad  approdar  legni  Cri ftiani  nell'Im- 
pero del  Giappone,  ed  approdandoci  fi 
a  velTe  a  praticare  il  gaftigo  dovuto  •  Ma 
còftoroconofcendo  il  difegno  del  Man* 
darino ,  non  caddero  nella  trappola,  ri* 
fpondendo  giudiziofamente  alle  tantc^ 
dooiande ,  jfemprc  negando  la  fcienzà^ 
della  proibizione  •  In  &tti  furono  i 
Portoghefi  domandati  del  tempo  del 
naufragio  della  barca  $  in  che  quartie- 
ro  videro  in  Macao  li  1 2«  Giapponeii  ;  fé 
colà,  o  nel  vafccllo  praticaflTero  con  Cri* 
ftiani^ecbecofadefiderava  da  loro  la^ 
Cittì  di  Macao  $  jTcnel  ^afccUo  vi  er  jtiKi 

Digitized  by  VjOOQ IC 


©BL  GBBffittr;  t/ 
Ttfcchif  che'fi  ricordalTero  dcU'a  wenuté 
€o*Criftianì^  e'  Giapponefi;  ed  altre  cofe^ 
che  per  brevità  li  tralafciano;  fpenden« 
dofi  molte  ore  in  fimili  domande  si  dal 
Mandarino.»  come  da'quattro  Scrivani, 
che  reparatamente  le  fcriffero,  per  ripor- 
tarle a'  loro  Superiori .  Prefo  In  fine  il 
numero  della  gente>  e  la  mifura  del  va» 
fcclloi  partiifi  il  Mandarino  con  tutti  co- 
loro, che  conduceva  feco. 

Ubbidifcono  con  plggior  condizio- 
ne de*  fchiavi  i  Giapponcfi  plebei  a* 
Kobili ,  ed  a'Mandarini  ;  perciòche  non 
ardifconq  loro  di  parlare,  che  genuflefli 
con  la  fàccia  a  terra,  portando  le  ma- 
ni giunte  alla  fronte ,  e  slargandole  ver- 
foil  Mandarino  in  fegno  di  riverenza^s 
il  che  praticava  ad  ogni  rifpoila  del  Ca«< 
pitan  dei  vafcelloil  Drogheman.E  qua- 
do  un  Mandarino  s'imbarcaflè  in  un  le- 
gno ,  dove  fuflfero  mille  perfone ,  non.» 
fi  udirà  una  parola  ,  tutto  oprandoti 
per  fegni  ;  e  comanda  il  Piloto  con  una 
carta ,  o  ventaglio  in  mano  »  regnando  a 
deftra ,  o  a  finifira  per  regolar  fi  il  Timo^ 
oiere»  ^ 

Sipoirti  jl  giorno  feguSte  in  un  Palan- 
idn  il  Mandarino  per  Amia cò  a  dar  c5- 
tczza  alf  ImpejcadoredeirartivQdcl  va* 

•  :         '  fcclIO 
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Jtcello  Portoghefc^  ed  in  tanto  fi  mancfò* 
vano  dalia  Città  i  rinftjefchì  con  Motta 
cortefia^  facendo  lor  faperei  chediman* 
daflero  pure  tutto  ciò,  che  facea  loro  bi* 
iògno ,  che  ne  farcbbono  provveduti  5  e 
benché  i  Portoghefi  non  fi  fpiegaflcro,  • 
nondimeno  da  se  i  Giapponefi  manda*» 
vanoquantoloro  abbifognava  • 

£ra  di  di,  e  di  notte  circondato ,  e^ 
guardato  il  vafcello  da  lo^funèi  le  quali 
fon  barche  del  paefe>> fornire  di  gente  da 
guerra:ed  mvigiIano>acciòche  ninno  de* 
Portoghefi  mettefife  piede  fn  tercaied  in* 
fieme  accioche  no  fi  faceflfe  gicto  di  cofa 
alcuna  in  mare  $  poiché  un  giorno  >  che 
icappò  un^  Anitra  >  furono  più  fune  in^ 
bufca  della  medcfima;  per  più  ore  :  c^ 
l^refa  »  pòrtaronla  legata  al  Governado* 
re,che  lacrimando,  incaricando  loro,chc 
ftefTerocon  vigilanza  a  non  htù  fuggi* 
re  animale  alcuno;  voIendo,che  inpre« 
lenza  de*  Soldati  ancora  fi  gitcaffero  le^ 
immondezze  al  Marc. 
Il  dì  fcgucnte dell'arrivo  dcTortoghefi 
Vennero  gli  Olandefi  in  una  barchetta  a 
bordo  del  vafcello  >  giudicando  che^'fuflc 
nave  di  loro  nazione  ;  e  veduto^ ch'era 
Portoghefe  >  ed  intefo  il  motivò  dellaJ» 
venuta  >  fciic  rito/natoao>dicendo^cho 

in 
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U%  qacl  paeic  era  neceflarìo  parlar  la  vc« 
ma.  "^ 

Non  è  la  fattoria  di  Nangafaccheia^ 
quella  libertà  >  che  altrove  è  il  commer* 
ciò  degli  Olande^  ;  né  in  quefto  porto  è 
si  autqrevole^coiQe  in  altre  partiipoichè 
capitandovi  vafcelii,  fubito  viene  uil> 
Madarinoad  annoverar  ]e  perfone^e  ri* 
portar  in  terra  le  veIe,eM  tìmoncQuado 
Vi  muore  alcuno ,  fi  deve  riconofcerc  il 
«cadavere  per  lo  Mandarino  prima  di  (c^ 
pellirlo.  In  maniera  che  eflfendo  fei  anni 
fono  mancati  due  marinari  ^  che  pofero 
piede  in  terra  >  giudicoifi,  eifere  (lati 
due  Padri  della  CoQìpagnia  di^  Giesù»  ^ 
che  in  tal  modo  fi  apriflero  ilpaflo  ^ 
quel  Regni;  ma  cofiò  molto  dcna/o  pet; 
occultare  cotal  fuga>  corrompendoli 
Mandarino  co  fare  apparire  due  tumoM 
di  morti  ;  di  modo  che  oggidì  nelle  navi, 
del  Giappone  non  ricevono  gli  Olandcli 
alcun  ^reftierojma  ifoli  naturali  d'012i« 
da^coti  giuftificazione  della  contrada^; 
del  Padre  9  e  della  Madre.  Né  gli  Qlan- 
defi  tengono  comunicazione  colla  Cit* 
ti  >  ma  fé  ne  danno  nella  loro  fattoria.», 
pofta  in  uno  fcogliQ  ferrato  dì  mura>cho 
tiene  due  porte:  una  dalla  parte  del  por* 
toupet  imbarcacele  mercatanzieja  qua* 

le 
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k  fi.ferra  con  cinque  fuggclli^particti  va^ 
fcelUi ,  per  non  aprirfi  a  pena  della  vita^j 
Taltra  >  che  comunica  colla  Città>  guar* 
data  di  continuo  ;  non  permettendoG  il 
commercio  co'Giapponefi/ fé  non  fcf 
una  volta  Tanno  »  che  danno  il  paffapor* 
to  allaperfona  deftlnata  per  paffare  ia^ 
Amiaco  a  vifitarTImperadore  in  nome 
della  Compagnia* 

Dopo  3  5*  giorni  ritornò  dalla  Corte 
i)  Mandarino  $  eflendofi  indugiato  quivi 
per  la  diftanza  di  i  ao.  miglia  >  che  vi  Jià 
da  Nangafacche ,  Tanto  egli ,  quanto 
altri  Mandarini  fcrivani ,  ed  interpreti, 
vennero  a  bordo  del  vafcello  Portogfae* 
fé  ;  e  diflimulatido  Tandata  iii  Amiaco, 
fèrono  a  faperc  al  Capitan  di  quello^che 
rimperadore  j  e  fuo  Configllo  non  ave* 
va  contezza  delloro  arrivo  ^  ma  che  co- 
snunicatofial  Segretario  di  flato»  colui 
li  caricò  di  tal*  affare  »  per  non  poterfi 
parlare  al  Re.  Che  perciò  6glino  poteva* 
(10  andarfene  via;  imponendo  loro  »  che 
non  ritornaflero  per  innanzi  airifole  per 
qualfifia  cagione;  mentre  per  allora  peiv 
donavanoloro sedavano  la  vita  in  ri* 
compenfa  del  benefìcio ,  che  aveano  far*» 
to  a'  loro  Cittadini  ;  i  quali  condudero 
in  Nangafacche  fcn^a  fapcrfi  fé  Taveffe*; 

ro   ' 
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c»firtto morire.  Dopo  qucAa  risoxolii 
prolbitionc>  dimandò  il  Capitan  Porto- 
ghcfe  per  mezzo  dell'Interprete  i,fe  oial 
di  nuovo  luufragaflè  altra  barca  dlGIap- 
ponefi  nel  lor  paefe^chedovrebber  egli* 
no  ordalia  qual  domanda  non  maifùi 
datarifpofta^ 

Dopo  Icflèrorordine  deil'Imperadq^ 
tc^chc  riceverono  per  lettera  del  Segre- 
tario ;  ed  ogni  volta  che  ù  ripeteva  il  no» 
me  dell'lmpei adore  p  i  Maiularini  ii  pò» 
oevanoiagiaocchioneJn  fineai&gnàto 
loco  il  tempo  alla  partenza  >  dillèro»  che 
awertfflèro  dò  che  faceva  lor  di.bifoi- 
gno  per  prov  vederfi  f  av  vifando  loro  an* 
cora>  che  k  per  difgiazia  coaveoiCo 
coftretd  da  tenpcAaritornare  indietrO;i 
vcoiflèco  in.  Nangafacchcie  che  fi  guar« 
daflcro  di  andar  in  aJira  parte  >  perche^ 
corrercbber  pericolo  nella  perfoaa«Rid« 
randofi  i  Maadaiini^ièrono  da  più  fune, 
e  barche  rimorchiai  ii  vafcello  fuor 
del  porto  della  Cittiun  tiro  di  cannone» 
dove  ftiedcio  un  mefe  e  mezzo  >  attcn^ 
dcndo  la  Aasione  i  la  qoal  giunta ,.  nel 
giorno  ftabillto,  condu0ero  loro  i  Giap« 
pnefi  il  tnancenimento  domandato ,  o 
racqna^la  quale  aflàggiarono  in  lor  prc« 
icAza  per  toglier  pgni  ioipctto,Àppxcflo 

T^teir^  JB  ri- 
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Hconììgtiaron  loro  rimagini,  e  Corone, 
e  Croci, che (i  avevan  prefc  nel  primo 
loro  arrivo  in  Nangafacchcjc  quali  fcr- 
ba van  chiufe  In  una  caflfa  «  per  1*  averfio- 
neiche quei  popoli  hano  alla  Croce,e  de- 
vozioni de'Criftiarii.  AvevSglidimadati 
nell'arrivo,perchc  portaflcro  la  CrocCi> 
liella  bandiera;  a  che  avevan  rifpoftoi 
Portoghcfi,ch'era  Tinfegnadcl  loro  Re; 
Farti  duque  il  vafcello  di  ritorno  a  Ma* 
cao  fenza  alcun  frutto^dopo  tanta  fpcùt. 

Oltre  alla  relazione  del  fatto  già  rife* 
rito>mi  narrarono  il  Piloto>il  Cótraoic* 
ilre,e  più  marinari,!  quali  furono  a  quel 
viàggio  (  con  cui  ragionai  fopra  il  va* 
fccllodeì  Rofdrio)  che  nel  canal  diNan- 
gafacche  fia  molto  difficile  ad  entrare^ 
per  gli  baffi J(ole,e  fcogli,chc  tiene;oÌtre 
alla  neceffità  di  dover  ancorare  quattro 
volte  per  la  Marea ,  che  in  alcune  ore  è 
favorevole ,  in  altre  contraria .  Cuftodi* 
fcono  quello  cinque  guardie  in  cinque 
po(H  ,  compartite  (ul  canale  j  e  due^ 
Prefidj  nell'entramento  dei  feno,  i  quali 
toftochefcuoprono  qualche  nave»  ne 
portan  aliaCitti  la  noti zia;così quella  sS* 
za  mura ,  e  fenza  cannoni  cuftodifcefi  fot 
con  la  vigilanza  .Lecafe  della  Città foa 
4i  legno  9  le  ^rade  fon  abbarrate  di  noe* 
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te  j  e  guardate  da' Capitani /i  quali  de* 
vono  dar  conto  di  quanto  accade  •  Ri- 
guarda Nangafacche  rOccidcnte:ed  ha 
di  giro  più  miglia. Riferirono  dipiù,ch« 
iGiapponefjrappa(i  dalla  laf'ghcza  della 
fronte  fino  alla  corona»  lafciàdò  gli  altri 
capelli  cortile  che  metrc  van  fuora  di  ca- 
fa ,  portano  la  tefta  fcoperta  >  ufando  fo- 
lamentei  Mandarini  un  cappello  di  pa- 
glia delicata  5  rappanfi  il  ino(laccIo>  e  I) 
barbarla  vede  loro  è  corta(aImen  quella^ 
che  ho  veduto  portare  ad  alcuni  Giap- 
ponefi)  legano  con  una  cinta  la  di  fotto, 
in  cui  paflTano  le  due  fciable^che  portano» 
una  iunga^  ed  altra  corta  •  Le  donne  ve< 
ftono  deiriftcfTa  maniera ,  e  portano  ìt^ 
chiome  fciolte:  non  ufano  tele  per  fof- 
iSarfi  il  nafo ,  ma  confumano  carta ,  che 
ferve  per  una  fol  volta.  Il  terreno  di 
Nangafacche  e  montuofo>  ma  frurtife- 
ro,  in  tapto  che  porta  la  maggior  parte 
ilciic  frutta  d' JEuropa. 
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CAPITOLO  TERZO. 

trlagffofino  tdU  Città  di  Canton  »  ecn  la  de* 

fcrix'ene  di  quelkye  d'altre,  che  nel 

cammiM  s'incontrano, 

HA  vendo  detcrminato  di  pafTare  InJ 
Canton,  andai  Giovedì  ii.a  par- 
lare al  Generale  Portoghcfe,pcr  farmi 
fere  dall'Upù  nn  paffaporto,  per  no  aver 
«oleftia  nel  camminpàl  qual  promifc  di 
ottenerlomi. 

Venerdì  1 2.  ufai  la  diligenza  per  avere 
UnCinefe»  che  mi  fcrviflc  d'interprete 
nella  ftrada  ,  e  l'ebbi  agevolmente  per 
poco  prezzo. 

Sabato  i^.unira mente  col  Procurato- 
le della  Città  andai  dall'Upù  per  ìfpc- 
dirmi$  ma  gingncmmo  in  tempo,  che 
ftava  colui  ifpacciando  le  lettere  per 
l'Imperadore,  le  quali  erano  fctittc  dalla 
Città,. e  Mandarini,  per  cagion  dell'inca- 
jninamento del  Leone.  Fu  lafollennìtà 
in  tal  forma .  Ufcito  in  pubblico  s'aflife 
rUpù  in  una  fcdia  con  un  defchctto  avi- 
fi  coperto  di  fcta ,  veftito  con  una  vcftc 
Ifiga,  alla  quale  era  appiccato  un  gri  col- 
lare ,  chècoprivagli  le  fpalic,  clafclav*-» 

due 
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due  ale  i  più  iftrumenti ,  e  voci  confufe> 
applaudivano  alia  funzione  anche  col 
rimbombo  di  tre  tiri  di  mortaretti,  0:s^n* 
doio.&nti  in  ala  con  varie  infegne  alle 
mani  i  e  ombrella  ben  lunga  «  Si  pofe  ia 
^nocchio  rupùverfo  un  tavolino»  do- 
ve ftava  la  borza  delle  lettere  per  Tlmpe- 
radore ,  baflfando  tre  volte  la  fronte  al 
fuolo ,  il  che  ripetè  altrettante  volte,  Ic^ 
vatofi  in  ogn'una  in  pie*  Si  terminò  Il# 
ccrimonia,corrSdo  fuor  la  drada  coloro 
che  porta van  gli  ftrumentiyC  i'  ombrella» 
per  fari]  la  confegna  in  forma  valida^ 
delie  lettere  al  tiro  d'altri  tre  mortaretti  • 
le  quali  avendo  ricevute  il  Corriero ,  & 
pofe  tofìo  a  cavallo ,  e  cominc jò  a  cor^ 
rere  >  dovendo  ogni  Mandarino  per  la^ 
fua  giuridizione  provvederlo  di  buoni 
cavalli/enza  impédirlo,o  rattenerlo.  Si 
aflife  dopo  ciò  il  Mandarino ,  e  fò  aprir 
Jc  porte ,  che  fta  vano  chiufe ,  ritirandoli 
quindi  a  poco  dentro  5  per  lo  che  noa^ 
potei  allora  efler  ifpedito  dalH  Jpà. 

Domenica  14*  vi  ritornai  veftito  alla 
Cinefe ,  e  preG  congedo  da  lui  ;  dopo 
avermi  dato  il  paflTa  porto  per  le  dogante 
del  cammino  9  percioche  io  portava  ro^ 
be  d'imbarazzo  con  uno  fchiavo  « 

Xuncdi  xs.  avendo  tolta  una  imbardi 
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cazione  ben  coperta  tìclla  poppa  ,  vi  fet 
acconciare  il  mio  letto>  e  fui  tardi  m*im- 
barcaLTutta  la  notte  remarono  coU'Ey- 
Jau,oIioLio.E*quefto  un  particolar 
remo ,  che  fi  ufà  da*Cinefi,Iungo  più  de- 
gli altri,il  quale  fi  pone  alla  poppa,overa 
a'  lati,  foftcnuto  per  un  chìodo>o  legato 
con  fune  5  il  remano  più  per/onc  cón  de- 
prezza ,  fenza  mai  cavarlo  dall'acqua^, 
come  fi  fa  dall'altre  nazioni ,  rivolgen-. 
dolo  dairuno^e  dall'altro  lato;moto,chc 
dà  impulfo ,  e  porta  avanti  la  barca:  e  fa 
più  unodiquefti,  che  quattro  degli  al* 
tri  :  dove  fono  bafiì,  respingono  la  barca 
con  legni.  Diedcfi  fondo  a  mezz^  notte* 

Martedì  i<5.  a  buon'ora  ci  ponemmo 
alla  vela  ^  continuando  il  cammino  per 
un  canale ,  che  lafciavano  l'ifolc  vicine^ 
ben  vero  v'è  altro  per  lo  Mar  più  fpazio* 
fo,ove  ufanoivafcelli  ,  enaviligrau- 
di ,  poiché  per  terra  rvon  fi  può  andarO 
più  di  Oanfon  .  PaflTate  tante  Ifolc,  che 
fcmbrava  chiudeficro  il  camino,cntram-  - 
moinun  fiume  d'acqua  dolce,  che  fa* 
ceva  laghi  fpaziofi  fra  rifolej  ed^era.» 
largo  ben  mezzo  miglio  .  Giugnenfimo 
in  Oanfon  >  o  An/on  al  parlare  de*  Por- 
toghe  fi,pr  ima  delle  tredcci  ore;l'lfoIe ,  e 
pacfc  lono  aifai  vaghe  perla  vcrzura  del- 
ie 
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ìc  plance  9  e  de'  pafchi  ^  che  porrebbero 
oiancener  molte  greggi,  quafi  a  paragoa 
dclU  noftra  Puglia  $  ma  non  ne  vedem* 
mo alcuna  •  Per  Io  canale  trovammo ia 
barche  più  guardie  della  Dogana  5  non-^ 
dimeno  ne  perle  robe>nè  per  lo  fchiavo 
mi  diedero  moleftia,  né  vifitarono  tam* 
poco  la  noftra  lorgia^a  cui  per  tutto  die<^ 
di  una  pezza  d'ptto. 

Oanronhafembianza  più  toflo  d'UQ 
gran  Villaggio ,  che  di  Città ,  per  cffcc 
knza  mura  ;  e  le  Aie  cafe  baiTe.fono  in^ 
gran  parte  fabbricate  di  legno ,  e  di  pa- 
glia. £•  pofta  la  Citta  lungo  il  fiijme  nel 
piano;  perciocché  ncMuoghi  alti  no  fab^ 
bricano  i  Clnefi ,  per  timor  de'  Tifoni. 
Diftendefi  in  lunghezza  più  di  due  mC 
glia  5  le  fue  piazze  fono  gtandi  con  bel- 
le botteghe  di  drappi  di  fcta ,  di  tcltj, 
di  droghe ,  di  ròbe  da  mangiare ,  e  d'al- 
tro. Nelle  falde  ^  e  fommità  del  monte  è 
guardaudauna  gran  fabbrica  ,  che  ha 
due  migliale  mezzo  di  girp^la  chlamana 
la  Fortezza>avvegnacchè  non  abbia  che 
rinquc piccioli  pezzi  per  le  fette,  e  da 
non  molti  Soldati  (ia  guernita  ;  e  certa^ 
mente  non  la  tengono  ad  altro  ufo ,  che 
per  ritrarfi  i  Naturali  in  cafo  d'invasone 
^aemich(  tenendovi  le  f<:niinel|e  in^ 
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ihc  Torri ,  i>cr  dar  l'avvifo,  F  govcrti*; 
«I  la  Città  per  un  Qttaaxù,  o  Mandariiir 
aldircdc'Portoghcfi,  che  guarda  il  <*• 
naie  con  nove  pcciù  ,  o  fomc  ben  guec- 
Rite. 

Sovente  fi  fogliono  trovar  barche  qui- 
vi per  paflfare  in  Canton  ,  poiché  coloro 
che  vengon  per  terra,e  per  mare  da  Ma- 
cao>abbìfògnanod'imfoarco;maper  mia 
difgrazia  allora  io  neflUna  ve  ne  riero* 
Taì  ;  e  mi  fti  d'uopo  pormi  in  una  gran^ 
die  lorgia»  che  andava  a  Seloam  me  tà  del , 
cammino.  Montato  in  quella  al  tramon* 
tar  del  Sole  >  per  lo  buon  vento»  a  mezza 
notte  diemmo  fondo  prcffo  a  detto  luo« 
gpsilcammino^  fé  per  placido  canale 
fraverdeggianti  prati  di  tifo  \  quefto  pe- 
xò  è  più  picciolo  del  noftro  >  rofcio  >  o 
forte  . 

Mercoledì  i7«  andai  vedendo  Seolam 
per  curiofità  ;  e  trovai  una  gran  fclva 
abitata ,  per  cagione  delli  tanti  alberi; 
ie  cafe  erano  di  pietra  >  o  di  mattoni>ma 
baflè  a  loro  maniera.  Contenevano  Tabi- 
tazioni  più  di  tre  miglia  di  giro  :  oitrea 
tante  quantità  di  barche^ciie  (lavano  per 
Io  canale  9  e  fàcevan  quafi  altra  Cittè# 
Comanda  quivi  un  Mandarino. 
^  AiroppoAa  riva  del  canale  yi  eraalw 
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tjot  Città  àctta  Santi  molto  più  grand«^ 
^con  migliori  edifici  9  governata  d'altro 
Mandarino  con  Io  diftrcrto«  Si  pagarono 
fol  Tei  carlini  dello,  moneta  di  Napoli  per 
qncfta  feconda  barca  •  Noto  ciò  per  f^ 
comprendere  con  quanta  convenienza 
£  viaggi  per  la  Cina. 

Noleggiai  Giovedì  iS«  altra  lorgi^ii 
migliore  delle  due  »  poichè^ue  (la  tene# 
\a  camere  »  e  galcrie  a'  lati  coperte  con» 
ogni  àgio  ;  partimmo  a  mezzo  di  per 
Onton,  Veni van  meco  più  Cinefi,  i 
quali  fperimentai  molto  attenti,  e  cor- 
tefì  verfodime:  ed  era  quivi  uncoco 
per  dar  da  mangiare  a'paflaggieri^l  qua^ 
leapparecclìiavaalla  Cinere» 

Benché  la  corrente  del  fiume  fufle  co* 
fraria,  avanzammo  col  buon  vento  fem;* 
pre  &a  belli  campi  >  e  popolazioni }  ve* 
dendofifopra  alti  monti  bclliffime  Tor- 
ri «In  quefti  fiumi,  e  canali  fi  pefcano 
quantità  di  pcfci,  gamberi,  e  frutta  di 
mare,  rpezialmente  infinità  d'oflricho^ 
delie  cui  fcorzefannofi  vitriere  per  ufo 
delle  ^eilre  •  Il  fiume ,  per  dove  anda* 
vamo ,  fi  giva  partedo  in  var;  rami  a  de- 
ftra ,  &  a  (iniftra ,  rendendo  per  le  fuc^ 
acque  facile  la  comunicazion  delle  gcn^ 
il,meiitrefidilittayc  impiccloiifce  alk 
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volte  per  render  intrigato  il  paUb»  AI  ca« 
der  dei  Sole  lafciammo  a  dedica  Lunvan^ 
ed  a  finiftra  Citau,  Potaiiu,  cdaitrc-^na- 
gniiìche  Terre ,  che  ad  ogni  due  miglia 
fi  vedevano  ;  in  ciafcuna  delle  quali  mi- 
ravamo otto,dodIcj,e  quiodeci  alte  Torr 
ri,fccondo  la  grandezza  del  luog0,di  Ipa* 
Elofa  fabrica,ben  forti ,  e  con  loro  baie* 
ftriere,  che  la  vigilanza  Cinefe  fi  fabbri- 
cò in  cafo  d'attacco  nemico  ;  acciocciic 
ritirati  i  Cittadini  can  loro  averi,  fi  di- 
fcndcflfero ,  avvertiti  da  coloro,  che  qui- 
vi ftanno  a  guardia  :  la  qual  cola  è  fola» 
mente  in  quei  luoahi,  dove  non  e  fot* 
tózza  per  ritirarfi  * 

Venerdì  19.  entrammo  nel  porro  d^ 
Canton  prima  di  nafcere  il  Sole,  eflendo 
rimafi  la  notte  full'ancora  avicinanzai^ 
di  quella  Città .  Quivi  fi  congiungono  il 
canai  falfo,  c'I dolce  (per  doveandam* 
mo  )  e  fanno  quella  peninfola;  alla  punta 
della  quale  è  Macao,  lontano  150.  mi*, 
glia  da  Canton  s  perciocché  il  cammino 
non  fi  fi  per  drittOj^avendo  noi  fatto  uio 
mezzocerchio  per  le  ritorte  vie  dei  fiu* 
me.  Fui  in  una  barchetta  alla  dogana^» 
che  (lava  in  una  barca  molto  grande  con 
più  camere  per  fervigio  degli  ufficiati  j  i 
quallriconofciuto  il  paiTaporto  de{i'Up^ 
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liberartìnniicon  cinque  grani  di  dirittot 
/cnza  che  apriflcro  la  valige  5  pagandoli 
alla  lorgia  intorno  a  fci  reali  di  Spagna* 

Andai  nella  cafa  de'  Padri  Spagnuoli 
di  S.  Franccfco,  che  alllftono  per  la-> 
miffionc  in  Canton ,  enei  fuo  Borgoste* 
ncndovi  due  ben*  ornate'  Chiefecon  la 
carità,  che  loro  (bmminiilra  la  Maeftà 
del  Re  delle  Spagne,  mi  riceverono  con 
molta  cortefia,  non  Ufciandod'infofpet- 
rirfi  del  mio  arrivo  >  come  di  cofa  in* 
folita. 

Per  intelligenza  di  cioè  da  fapere,chc 
la  Città  di  Macao  per  fua  povertà  da^ 
lungo  tempo  addietro  no  avendo  avuto 
Paftore ,  parve  alla  Sede  Apoftolica  de- 
putar nella  Cina^Tunchin,  e  Cocincinna 
Vicari  Apoftolici,a'  quali  ubidiflcrp  tut- 
ti i  Miffionarj  ,  e  Cattolici  •  Ed  in  effetto 
dcftinati  i  Clerici  Francefi  del  Collegio 
diS.German  di  Parigi  ,aqucffi  pj-cfta» 
ropo  giuramento  d*  ubbidienza  i  Padri 
faddetti  Francescani  >  Agoftinlani  ,  t^ 
Domenicani  Spagnuoli,che  maiitiene  la 
pietà  del  Rè  delle  Spagne  in  Cina.  Quatr 
tro  anni  fono ,  ftimadofì  ncceflaria  Taflì- 
ftèzadel  Paftore,fcriffe  la  Città  di  Macao 
al  Re  di  Portogallo,  che  interponcfle  1 
fiioi  ufìcj  appreflb  Sua  Santitàf  per  eflcr 
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provveduta  quella  Chicfa  del  fuo  V/C^ 
fcovo,  offerendo  di  mantenerlo  con  una 
convenevole  afiìftenzas  per  lo  che  venne 
il  Prelato  in  Macao,  il  quale  pretenden- 
do eflfer  di  Aia  giuridizione  Cantone  ed 
altri  luoghi  della  Cina,  vuol ,  chei  rife- 
riti MKfionarj  debbiano  ubbidire  a  sé,  e 
non  a'  Vicari  Apoftolici ,  che  fuppono 
cflèr  flati  rivocati.Ma  perciocché  quefti 
hanprcftato  giuramento  d'ubbidire  a' 
Vicari,  dicono,  che  non  poflforto  foggia- 
cere  al  Vefcovo ,  fé  colui  non  moftra  la 
rivocazione. Sopra  quefti  punti  ogni  di 
vi  fon  monitori ,  e  citazioni,i  quali  noiu 
fol  diftolgono  quei  buoni  Religiofi  dal 
fervigio  di  Dio  ,  e  dalle  miilioni ,  ma  gli 
allontanano  dairafft^tto  fraterno ,  cho 
devono  portarli  J*un  l'altro  5  poiché  tut- 
ti ne  fono  in  partiti,  i  riferiti  dalla  parte 
de*  Vicari ,  e  per  contrario  i  Padri  Gc- 
fuiti  da  quella  del  Vefcovo  :  differenze^ 
ben  note  alla  Corte  Romana  »  mentre  fé 
n'attende  il  rimedio  per  riparare  a  gli 
fcandali ,  che  ne  poiTono  forgpre  a*  Cri* 
ftiani  Cinefi* 

Effèndo  io  giunto  in  tempo  di  tali  di- 
fturbi ,  fermamente  fi  perfuafero  t;utti» 
che  io  era  inviato  da  S.Sàtità  per  prSdcr 
informazion  fe^rcUi  chi  facedomiFrate 
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Ormelita  Scalzo  >  e  chi  Prete}  e  quan^ 
mnque  io  procurale^  con  narrar  loro  il 
vero  togliere  da  quefti  fofpetti  i  Padri 
Francefcani,  dicendo  loro»  ch'io  era^ 
Kapoletano>  che  per  fola  miacuriofità 
viaggiava  :  e  che  Sua  Santità  non  mi 
avea  dato  né  pure  un  bajocco  per  far  tal 
viaggio  :  e  eh*  il  meno  che  io  voleva  fa* 
pere  era  delle  loro  Miifioni  $  nondime* 
no  ciò  non  gli  ritraffe  dalla  forte  im*- 
preflioneconcepita>rìfpondendomi>che 
da  che  s'aperfe  il  camino  della  Cina>noQ 
mai  s'era  veduto  Italiano  feColare^noiL» 
che  Napoletano  colà  capitare.  Alla  fine^ 
diffiIoro>  che  regidraflero  le  mie  vallee^ 
che  voISticri  lor  darei  le  chiavi  per  diun* 
gannarfi^  che  non  tengo  tali  iftrùzzioni; 
però  tutto  fu  in  vano>mentre  tanto  i  Pa- 
drlGcfuiti^quantoi  Francefcani  facevan 
configUo  fopra  il  mio  arrivo* 

Canton>  oKuanceou  in  lingua  Cinefe 
é  la  capitale  della  Provincia  di  Kuantun» 

Sifta  in  gr.  2 j.  e  s.  min.  di  latirudino 
on  potendo  per  la  fna  grandezza  efler 
«>vernata  da  un  folo  Governatore  >  la^ 
uvifero  per  una  muradia  da  Levante  a 
Ponente  in  due  »  vecchia,  o  Keucint  e 
nuova  detta  Sincin  >  anche  con  la  divi* 
ione  de'fuoi  Borghi  comprcfi  nella  me- 
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dcGmi.  In  i}ucfta  Città  amminiftrano 
J8V    .  '      ^giuftizla  due  Governatori  chiamati  Ci* 
^^^  xcncs,  c«i  piccioli  Mandarini  lor  fug- 
L  •^'    JL    getti,  con  Capitani,  Officiali  t  Scrivani^ 
^^^  '  "P  &  altri  Miniftri  di  giuftizia  :  Un  Cifù,  ò 
Reggente  per  lo  governo  politico  è  fu* 
periore  a  quefti  due  Governatori ,  ch*- 
efercitala  fua  carica  con  due  Ajutan* 
ti  detti  Vùful,  e  Sanfu  ,  di  man  deflraL» 
r  uno,di  finiftra  l^altro  :  Il  ViceRc  detto 
Fùy  ùen,  che  governa  la  Provincia,  è  fo* 
pria  tutti  •  Ben  vero  per  lo  paflTaroefer* 
citava  quefta  carica  una  famiglia  con 
titolo  di  Regulo}  ma  quefto  impera- 
dorè  fono  dieci  anni  che  reftinfe,  per 
fofpetto  di  fellonia,  facendogli  recide- 
re il  capo .  Sopra  quello  ViceRè  co* 
manda  un  Tfuntò,o  Vicario  generale  di 
diie  Provincie,  che  dimora  in  una  Città 
V  .  ,  ^   delle  due  capitali ,o  dove  li  piaccjoggidi 

-^V\^/o  <X\  ur^irifiedein  Cìaozuinfò  •.Quello  per  lo  po- 
litico e  fupcriore  a'ViceRè>  e  per  lo  mi- 
litare Giudice  privativo  ,  poiché  egli 
folo  dà  gli  ordini  a*  Soldati  >  il  che  nonJ 
polfono  fare  i  ViceR  è,per  non  tener  au- 
torità. 

Per  Io  criminale  vi  è  nella  Provincia 

Avs  (X!^      ^^"  Ganciasù ,  che  galli ga  i  delitti  ;  Per 

^il         refazzione  de'  tributi  jOmpenali  un  Tc^ 

fo- 
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Airtac  dcrto  Pufinsù:  K^  c^^^^*^  4a;^ 

Per  io  militare  fubordinat!  al  TAintè  « 
vi  fono  due  Generali  >  un  comanda  la^ 
milizia  Tartarefca  detto  Cianchiun^> 
d'ugual  potcftà  al  ViccRèj  miftre  tocca 
dentro  la  Città  Timpano  Cinefet  (ch*è 
un  Tamburo  di  rame}  con  tredici  col|>f9 
fkome  ufafi  dal  ViceRè  ; conofcendofi 
in  Cina  ^autorità ,  e  dignità  de*  Miniftri 
dalla  quantità  di  quelli.  L'altro  Genera^ 
le  comanda  la  Milizia  del  Paefe  per  la^ 
cuftodla  della  Cìttà,però  fubordinato  ai 
ViccRc;  qucfto  è  detto  Titù  •  Tengono 
i  Generali  fotto  il  lor  comando»  M^ftro 
di  Campo ,  oZu^mpin  s  Sargentemag- 
giore,  o  Futian  ;  Capitani  detti  Secupe» 
&  Alfieri,  òPazun« 

Sono  nella  Città  altri  Tribunali ,  5c  in  . 
ctafchuno  fei  Scrivani  de'fei  Gran  Con* 
figli  della  Corte  Imperiale ,  per  ifpac» 
ciar  ciafcuno  gli  affari  appartenenti  i 
quei  Configli»  de' quali,  fi  ragionerà  al 
ter  luogo. 

Le  Città  riferite ,  e  fuoi  Borghi  fono 
si  popolati»  iche  con  malagevolezza  vi  fi 
palTa  in  Tedia  i  Dicono  i  Padri  Mifliona- 
fij»chc  fàccia  tutto  qucfto  corpo  di  Cit- 
ta 9  e  Sorgili  j  quattro  milioni  »  8c  altri- 
tanti  laPr<»vincia;  ma  a  gli  Europei  patr 

rà 
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irà  &voIa>pcr  non  clTec  avvezzo  il  lor 
orecchio  ad  udir  si  gran  numero  i  ere» 
dano  pure  quel  che  vogliono»ch*io  fcrif» 
fi  quito  mi  riferirono  Padri  degni  di  &•. 
de  t  ch'in  ciò  non  han  veruno  interefle . 
Xe  cafe  fono  bafl'e>di  pietraio  di  mattoni^ 
lenza  fineftre  alla  ftrada,e  tutte  quaa 
eguali;  perciocché  iCinefi  le  fanno  su 
d^ina  medefima  pianta  :  e  ti  ancor  Icj 
Gttà  corrifpondonfi  nella  fimetria ..  Le 
Città  tengono  quattro  porte  principali 
per  Lcvante>Foncte,Mezzo  di,^5cttcn- 
trionej  pigliando  i  Borghi  dalle  mcd  ci!* 
me  la  denominazione .  Se  la  Città  fari 
grande  vi  aggiungono  dell'altre  porte» 
Aia  le  quattro  fudette  non  han  da  man* 
care.  Le  ftrade  fon  lunghiflìme,e  dritte; 
le  botteghe  ricche  di  Sete,  e  di  Droghe, 
ed'  altre  mercatanzie del  Pacfe4)eziaU 
mente  nella  Città  nuova ,  perche  nelltj 
vecchia  dovcrifiedc  il  ViceRè  con  Tri- 
bunali, e  Milizie  già  dette,  non  vi  è  gran 
cofa;per  altro  la  Città,e  Borghi  fono  .oa 
continuo  Bazar, o  Fiera,  per  le  tanto 
botteghe,  che  vi  fono. 

I  Palagi  del  ViceRè  V  e  degli  altri 
Miniftri  fon  grandi  aflai,  e  tutù  in  un 
piano  con  loro  Tribunalijpcrchc  nò  haa 
vaghezza  alcuna,  poiché  fono  Cortili 

àen- 


y  Google 


dentro  Cortili  con  gli  appartamenti  »  e 
camere  a)rintorno>  che  ricevono  d«-# 
quelli  lume^>(jrella  Citti  vecchia  vi  è 
bna  bella  ftrada  di  più  arcate  d!  pietre 
beo  lavorate  •  Sopra  le  mura  della  Città 
non  tengono  in  ordine  Cannoni  »  ma 
pochi  Falconetti  per  le  Fede. 

Sabato  20.  vennero  alcuni  Padri  Mi(^ 
fionarì;  a  farmi  favore  a  cafa^ 

Domenica  2i.aflifterononella  noftra 
Chiefa  tutti  ì  Criftiani  Cinefi ,  che  mi 
cdifìcaropo;pcr  la  loro  gran  modcftia. 

Lunedi  22.  mi  fcl  tagliare  alcr' abito 
tUa  Ciiìefc  di  Città  più  decente. 

Martedì  15.  andai  nella  Città  vecchia 
a  reftituir  la  vifita  al  Padre  CommiTsa- 
rìodi  S.Francefco.  Vi  trovai  una  buona 
Chiefa;  e  Convento;  quefti fon  ftati  fab- 
bricati venti  anni  fidai  Regolo  (che  di- 
fgraziatamcnte  fé  morire  nmperatore) 
perciòchequel  Signore  (limando  molto 
i  Padri  Riformati  >  non  (oÌ  fè  loro  fab- 
bricar la  Chiefa  >  ^'  1  Convento  »  ma 
agevolò'Aicof  la  còpra  d'una  cafa  rica* 
duta  all'Iroperadore^Ia  quale  ebbero  nel 
Borgo  i  Padri  à  buon  pnitzù  per  fonda-* 
re  aura  Chiefa,  e  Convenèo>  dove  allo- 
ra io  dimorava. 

Mercoledì  24*  andai  dal  Padre  Tut« 
Tartar^  ^  cotti 
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cotti  Soperiprp  dp*  Padri. .ddfa  Qofnfir 
gnia  à  rcftituirli  la  ^ifira  ;qneftOvl?viQXW 
Rcligicjfp^cflTcìKjp^M  paftbafpcr 

fc  della  Cftrpna^di  i^'pagnai{?cf:laparte 
del Mexicp,a.A1ai)jU>  ci' Qiai\4^tft ?tlla^ 
Miffionc  dì  T^rnati^m  fq  fattQ;pirigt0r 
iiicro  coi  P^-pfidio  dagli  Olaniicfi ,  tW 
Jo  con4u(fc;tp:iji  ^atavja^  dove  ottenu- 
ta la  libertà,  fi  trasfeci  i?  Js/ÌM,%9'f^ttq>ì^ 
prorezzionc  della  Coronadi  Ppttogal- 
lo .  Qttiyi  fu^imp^egato  nella  MìHìjQDC 
di  Canton; i?erò  tajjtp  la  Cfeieia<quanT 
tp  il  Covento  /onpoYei:ij^^in;rnal  ftato. 

Andai  Gip  vedi  2  5.  a  vjfijfaf  e  M  ;  SeOf 
ChericpMiiffioriario  Francefe  del  Colle- 
gio dì  S.  Gcrman  di  Pariggj^    , 

I  Padri  Agpftiniani  Spagnuoli  fono 
due  anniiche  comprarono  cafe  per  fai:  1^ 
Chiefa  >  la  qua^non  ancora  ave  vancpr 
minciat?  ,;CÒmcjOC;?ncj}C  i  Pa<Jri  dclla^ 
Compagnia  Francefi  refidenti  inPeiua^ 
c|iejengotio.la  cafa  vicinp  axju^IU  •  . 
.  AÌiraQrpreQb*  a  CantoA  altra  Città 
natante  .fqpjr?  l^pfldg  ,4^1 4f?nalc  in^r- 
che,poicb^  in  pgn'una.  vivono Jc  fitHU? 
gjie;  intiere  $p;iorognimaJii*>  t  violm^ 
eflendov^e  lar.un^lnnga  qv^anto  una^ 
galea  > coperta  di  tavolerò  c^nrie. ,  o vero 
^glie  di  AcJii  £on  i  k  e  1.2^  Capiere  /epa* 
,  ,  rate 
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tòitìitàitì2Ìórie  jper  ona  Gif^ria  dJ  tb^ 
v^Ie ,  c|ifc  qti?fl;^,  intté  ptt  'ijxibTi  Uri 

tèiigotìp*;  *     '''  ■    '  '  ^'  '  '  r' j  '  - 

'^vlri<5na"tin«  pctfoha  cWi/è'noti  pól5 
cfer  ùnpaffò  àft^iéV  ni^  è  necrffii-ìó  ptt 
non  caffcrè  ridi  dttBregfto  de'  Cincfi ,  an* 
ifirfè  Iti  fcSì^,  fà'^WIc  s'hia  buon  prez- 
20  >  e  di  niiglior  bontà  delle  NapóFcranc. 
fitìiilviiitìop^tò^córvdggc,  ma  un  fcgno 
IHChfodàtóa^tra^ferfopcr  le  due  ftangbe, 
iTqtta^  pÒàgonfi  stf  fé  fpalle>  ma  ignude, 
cfic  nqn  può  loro  fir  che  màlc^  tagliane 
dò  la  carrie .  Per  un  carlino  dilìn  mone- 
ta^} NipoK  porteìrinno  i  CinèG  la  fedii 
lei  migliaé  '  ' 

* -Dctcrnitnandcitiidi  paflare  in  PeKin, 
parrai  al  Padre  Superiore  del  Conx^cntoi 
dove  io  alloggiala,  per  pròverfcrmi  di 
Fahté  ficùro.  Cofttii  per  la  fubordin^ 
ritofi,  cheticèèaili  Padri  della  Gompa^ 
gftW)  fccr'etamentelofe  faptre'al  Padre 
TOrcotti  periidìrntfl  Tuo  ytoltt^é^jil  qtial 
ftreffct  uri  biìòn  Lombardo  i*Jfpofe,chc 
fltflafciaffero  andare  5  quando  fé  foffk^ 
ftafo  Pórtoghefò  ticuramente  m'avreb- 
be imbarazzato  il  viaggio .  Non  lafdd 
però  di  maggiormente  infofpettirturt'i 
Mtffionatij  ^ucfta  mia  determinazioni? , 
C    z  ctc- 
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e  tmcit  fctmuncntt  »  xh'ia  era  Inviato 
Pontificia  per  prender  Inforino  fecretp 
de*difturbj  della  Cina/poiche  vedevano 
ch'io  palTava  alla  Corte*  Io  trederò  che 
quefto  lor  fbfpetto  m'agevòlafie  il  paf- 
fOy  che  per  altro  è  ben  difficile  >  perclie 
i  Padri  Portoglieìfi  non  vogliono ,  chej> 
vada  Europeo  alla  Corte  fenza  lor  eoo* 
fcniimentOé 

Pafiàto  Tuficlo  fudetto  mi  procurò 
il  Padre  Superiore  un  ConduttorCine* 
fé  Criftiano  j  li  quale  di  matura  età^ 
acconcioifi  per  un  Taes  al  mefe ,  (  fono 
1 5*  carlini  della  moneta  di  Napoli  )  dan» 
doli  quattro  pezze  d'otto  per  caparra^  # 
acciòchcprovedcflrcfuaCafas  JEgli  poi 
dopo  tre  giorni  venne  adirmi^  che  era 
conofciuto^  e  teneva  Parenti  alla  Corte  , 
e  che  perciò  non  poteva  farmi  la  cuci- 
na» &  altri  fomiglianti  baffi  fervigli  per 
cui  farebbe  d'uopo  ,  ch'io  prendeffi  al- 
tronche  egli  averebbe  cura  di  &r  il  Mag- 
giordomo ,  e  accomodar  le  vetture  per 
io  viaggiojfoflferii  tarimportunitàper  la 
lealtà  di  lui ,  eflcndomene  mallevadori 
i  Padri.  Prefidunquenn  Fante  Criftia- 
no  di  i  (.anni  pct  far  la  cucinale  gli  altri 
iervigj  baffi  >  alla  ragione  d'Una  pezza^ 
d'otto  il  mefc ,  a  chi  fci  comprare  tutti 
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tàì  arredi  di  cafa^anche  i  lampioni ,  cho 
accvan  mefticri  per  lo  camminoXonfi* 
goal  le  mie  valide  al  Padre  Soperiore>la« 
fciando  mede^amcnte  lo  Schiavo  in 
Convento. 

CAPITOLO  QJJARTO. 

V  Atto  il  fornimento  de*  viveri  m' ira* 
r  barcai  con  gli  due  Fanti  Cinefi  Vc^ 
mdì  26.  ben  tardi  in  una  barca  del  di« 
fpaccioiche  ad  ogni  tre  giorni  fi  fpedilce 
dal  ViceRè  per  dar  contezza  all'  Impc^ 
radore  di  quanto  avviene  nella  Provin- 
cia: ia  qual  cofa  foiamente  edi  >  e  i  due 
Minlftri  maggiori  polTonoIire  •    Per 
tre  pezze  d'otto  mi  diedero  una  camera 
neil'iftefla  barca  aflài  agiau  ^  Non  parti 
la  fera  la  barca  fudetta ,  perche  attcfe  il 
difpaccio:il  quale  ottenuto  fò  rodo  veU 
Sabato  27.  tre  ore  prima  di  mezzo  di  • 
Zaffammo  dal  canal  grande  di  Canton 
in  altro  picciolo  ben  popolato  di  bar- 
che, Tempre  a  vifta  di  villaggi  >  e  cafim 
di  canipagna^continuandou  il  cammino 
fra  verde  terreno.  Tre  ore  prima  del  ca- 
der del  Sole  giugnemo  neUa  Città  di  Fu- 
fcian;  dove  ii  Doganiere  >  che  fiava  in^ 
C    ;  una 
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folamcntc 

abc  le  rive 

Ìhczz2L  eoa 

Ic.JL'altra; 

i  fuà  gran^. 

dezza,  eflcndoefFcttivamcnte  villaggio  ) 

è  su  racqtiacòpQftadi'bàrcliÈ,  dalia  cui 

moltitudine  e  quafì  ferrato  il  paflfo  del 

canale;mentrc  a  quaifìvoglia  popola  zio* 

lie  di  terra  corrifpondc  altra  ^u  loftcff 

fo,  aqiando  la  povera  gente  abitare  in 

cafe  natanti  ne' canalini  cjia'- quali  tutto 

è  tagliatoci  paefe  •  Fafcian  e  una  gran.» 

Citti  merciintilecon  ricchi flS me  bottc- 

gljc  •  E'  migliori  drappi ,  che  fi  trafppr- 

qno  da*  Spagnuoli  nella  nuova  Spagna , 

(]  fabbricano  nella  médèfima .  Tiene  più 

di  milie  teiaU  che  lavorano  fete  :  in  ogni 

In  quattro  pezze  iio 

EHa  npp  ha  Tribuna- 

ggetta  a  Canton  >  po- 

fta  fog^gczzionc  cbia-f 

brò  tale,  ifhc  la  un  mi-^ 

iU'uniforme  f  elatioae, . 

.  i  Padri  Allifionari; . 

a  la  notte  diedero  fc 

1  Ipr  ifatlca ,  ripofando 

nella  Guardia  di  Xùantip. 

Ilipigliammo  Domenica  'z%.  il  cami^ 

no 
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flotrcorelttftAtti  giotód;lehiprea  vlfta 
di  buon?  yitìtg^^t  t  tctiétitù  tolti  va  to  5 
p6tehc?Ciiidì  forò  silWdóttribrì ,  che 
nonfoiocGflti\r«o  iì  piatii;  im-grifteifi 
minti  ancoi^rfì^cfydogll  a  Ibal  jnarc  per 
feminarvhPrima  di'ttiez^  4i  pairammo 
la Vilia  di  Seurah  >  pófta  entrò  titia  felva 
d'alberi  ftùtti^risquindi  ne  pa(saino  un^ 
altra  dcroaSman  lunga  pia  d'iin  miglio; 
.  vcdedofi  ambe  ìc  rive  popolate  in  (trra, 
e  sa  I-acqua  dd  tante  famiglie  in  barche  • 
Reftammo  nella  Guardia  di  Sùxuytan  • 
La  giornata  (ìfé ,  remandofi  la  barca  da 
cinque  uomini.  L'andare é  ddiziofo»  ri- 
mirandofi  diflefo  in  letto  ambe  le  i;iv<^ 
verdeggianti. 

Luiìbdi  2^#' innanzi  giorno  profe- 
guimiho'il  Vidggio,incontrando  ad  ogni 
quattro  lùiglia  le  Guardie  dèi 'canale, 
che  tengono  un  barcone  ài^matodiTpin* 
gardc/&  im  falconetto  alla  ^rora,*per  fc- 
guitar^  MadrlJ  pagaftdoWtilp^rdtòre  m- 
firift^numeroifi  Soldati  pìir  ìrender  flcu- 
ro  il  c2minib4f  tutto  1*1  mperJò^o  tener-' 
viacompeécntidiftanzeie  Guardie.Pcr 
altro  un  ladro  A  beA  diflffdlc  che  fi  pon- 
ga in  falvoi' poiché  fé  andrà  neHa  fua^ 
Patria  fata  prrfés  fe  vorJà  occultarli  ìtlj 
altra  abitafcionc >  nòh  è  agevole,  poiché  i 
C    4         '   vici- 
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vicini  della  ,contrada>davc  andiri  a  vivc- 
xcj  non  l^amo^cttcranno  /efua  malleve* 
ria  di  diece  famigilejche  qquIo  ÉiramiOy 
fuor  folanKntcchc  a  perioda  ben  cono- 
fciuraé  I,a  notte  dimorammo  nella  vil- 
la dì  Zin  T  iuenxyen  $  Jc  cui  mura^ 
fon  di  girò  d*  un  miglio  >  Se  è  bexo 
popolatale  con  buone  (lr4de^ebotteghc> 
tiene  un  Borgo  ^  ia  deftra  riva  aflai 
lungo^  ch'abbonda  del  tutto». 

Martedì  }o.  fecondo  l'ufato  li  traf^e  la 
barca  per  una  corda ,  a  cagion  dell'ac- 
qua, e  del  vento  contrario.  Entrammo 
dopo  mezzo  di  fra  altiilimi  monti ,  ehc 
s'aprivano  per  dar  paflb  al  canale  •  £ran 
quelli  aflài  vaghi,  e  pieni  di  verzure,edi 
rufcelil,  ma  Tacqua  è  poco  buona  J^- 
Iciammo  a  finiftra  una  gran  Pagode  con 
più  cafe'alP  intorno  fra  il  frefco  degli  al- 
bcri^fervita  da  Bonzi»  Volendo  io  man- 
giar pelce  (cl)Q  noiì  vendefi  quivi  >  ma  a 
pefo  cambiafi  con  rifo)  i  ferventi  Cinefi 
il  pofcro  a  cuocere  infientc  con  una^ 
Gallina  »  giudicando  cosi  dirmi  miglior 
piatto  ;  di  che  io  turbato  lo  fci  gittart^ 
pel  canale;  Pa0àto  loftretto  de'monn 
leftammo  la  notte  nella  Guardia  di  Xyà- 
cheù  s  Quivi  tutta  la  notte  toccavafi  il 
umburo  Cioefe ,  per  dinioftrar  la  Sen* 
'  \'  tlnel- 
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D§i  OiMftdLi;        4t' 
ttoella  k  foa  V  jgiJan2a« 

Meixolcdi  }  I  .riprefa  la  ftrada  aQdamf^ 
mo  per  iM^hi^  dove  ben  xut  erano 
rabiuziooitepoTanitiola  fera  in  messo 
al  fiume. 

Giovedì  primo  di  Setteorf^itt  ipron^ 
doci  il  .banale  il  paflo  fra  a)ce  montagne» 
pafiammo  air  ombra  dii)ttelle;egiunr 

gemmo  a  mezzo  di  in  Ynràjcj^nipiccio*- 
i  Villa  murata  con  un  gran  Bofgo* 
JEntrai  in  una  Pagode  ;  dove  erano 
grandi  ftatue  d'Idoli  fedote  con  muftac* 
tì,  e  barbe  longhiiBme  >  C09  vedi  regali» 
e  con  beretre  in  capo  alla  Cinefe^le  qua- 
li fon  come  tcfte  di  cappelli  alte»  e  dir 
mezzate  fopra  il  capo  «  K'  hot  piedi  era . 
una  ftatua  alquaoto  più  picciola  fediita 
dc^irift^la  maniera»  ma  con  berctta  dif- 
ferente ^  e  a'Iati  di  quella^ ftavan  due  co* 
.me  Paggi  in  piedi  •  Fuor  della  Pagode^ 
era  una  ftatua  in  pie  con  volto  di  demo* 
nio  »  ciie  teneva  una  lancia  >  Se  a  iiniftra 
un'altra  con  un  caflettino  in  mano  come 
offerta:  Più  iniuori  vi  erano  due  Caval- 
li infellaUa*  lati ,  ciafcuno  tenuto  da  un 
valletto  per  lo  freno;cravi  anche  un  gran 
tamburo  appefo  >  &  una  campana  di 
bronzo  della  forma  deUe  nofirc»  ^he^  ^ 
fe^ ve  per  toccarii  a  mcz^a.  iKHte  $  e  ndl! 

ore 
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4^^  GÈ%bS  AH.  Moftfté  i 
ore  folite  dcii'ora.2tone.  ILefttflniiiÒ  Itf^* 
feraboH;!  iSuat^iave  ViU^d^Uanfòcan* 
o  VeiieMbÌ42;pdrancl(»  per  ima  Pxgode 
t^gfìac^  Iti  n\9tzb'^tweàìwx&crc:i  ;  (à  ille- 
cita de^  Barcaroli  brugiò  alcune  cartb  > 
ctaieccfeMfamiU  il  Fmmeisifk  tòrr^.e  la 
barca  fi  ri^avà' coh  u^  bcrdtfHftrta  àV 
cannucce^  ottde#catiì^mmò*fi  £icea  len- 
tamente re^i-Maffnab  aiico^i  «otitiBiìna- 
van  il  renifio^  €ìtrìà  Ibro^uciua  /tra va* 
gUaiidoiieira  m&dtiitti^  a  Ykedat^ptfrcio- 
che  fon  si  ghiùttìi  che  di  vdrail  d^ùe  volte 
la  roN  >  ppid«à  criida>è  poi  nveasa  cotta; 
poicheuno  Te  raggira  ndie  mani,  l'altro 
Je'dà'untaglio  :  ^taruno  la  lava  i  A  altri 
ctoni- o€tWa^l'inghiwtifce.%litìo^fo  al- 
Kalba  il  prìiiiè^^]»a(t6>c^3iiritìUaii<lo  ad  ore 
gli  altri,rtè  àlti'O  Ch'il  VStròè  11  lóro  Dio* 
Pernotta  mino  Sabato  ^i.  prdlb  la^ 
Oflardià  di' Pattò  Al  caldo  ftcev^rfiienii- 
re,  che  l'accteftrevanoi  Marinari  co*  lu- 
n*f,ch"dgnf^ra  accèndevan  ad^Ui^lpagò- 
dino,*che  ftava  dentro  il  miocaìnertnot 
per  lo  che  toftd  io  gli  ammorzai. 

^  Domenica  4«  ptima  divtfpro  giun- 
gemmo i  Sciaoceufà^  Città'ci^nta  d*una 
dbbólc  muraglia  di  quattro  mrglia^e  per 
le^  parti  circondata  dai  fìume;ha  buo- 
ne  botteghe;  e  cafeairufo  di  Cina* 

Lu- 
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tun/edi  5*  dopo  Io  fparo  di  alcuni  mor?  r 
tarctti  venne  per  Ja  ftrada  della  mari(MM<^, 
]i  Mandacino della  Cùtà  a  prender  fte^ 
fca>ld  precedevano  d^e  con  due  tanoh  ; 
buri  di  bronzo><;he  davano  nove  colpii , 
due  biaridiere  turchine,  due  bianche»due 
mazze  con  le  tefte  di  Draghi  dorate  al*, 
rcftremità  (  fon  l'Armi  Imperiali  )  due 
manigoldi  con  bafioni  in  mano>  quattra- 
mazzieri>  altri  quattro  ufficiali  con  cap** 
pelli  zoili  y  e  nerica  a)Ofdo  di  un  pan  di 
zuccaro  lenza  faldate  co  4ttc  penne  pen* 
denti  y  i  quali  gridavan  per  avvertire  iji 
popolo.  Veni  va  appreffoil  Mandarino  in 
fcdia ,  portato  da  quattro  c6  tre  ombre!- 
iea'iati;  k>  fcgui  vano  dieci  icrvidori  con 
fcimitanre ,  tenendo  la  punta  avanti  isu 
vece  del  manico  .  Dimorammo  la  not« 
re  prefib alJe.cafe di  Tanfp^  o  guardia  di 
Vy  antan. 

Reftamo  Martedì  6«  in  mezzo  al  fiu*: 
mefenzaaver  fatto  molto cammino>per 
cagion  della  córrente  contraria  ,  e  r4* 
pida^t 

^rcpledÌ7.dopo  vi^fpro  giugnera* 
mo  in  ChianJ^cu^piccìoÌA  Viliaggipjdo- 
ve  {i,.fini;il  viaggio  delia  prima  barca  .Si 
prefe  quivi  altra  più  picciola^per  cagioii 
delia  corrente  ^  e  manc^jgiia  ddl'acqucjrj 

meo- 
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ncntre  quivi  i*uiiifcono  due  fiamijfi  pt* 
gòquefk  biirca  700«  Sicn>o  Ciappas(ro* 
no  una  pezza  d*otto  )  •  Partimmo  tofto, 
entrando  nel  fiume  dalla  déftra  •  Pofai 
la  notte  fra  molte  barche. 

Giovedì  S.di  buon'ora  continuammo 
con  maggior  fretta  il  canunmo>venendo 
al  cader  del  Sole  In  Tancdy  ensdove  non 
pot€do  Tacqua  del  fiume  irrigare  i  cam- 
pi^gl'induftriofiCinefi  la  gittavano  a  fbr*' 
za  di  braccia  con  un  caro  sbalzato  per 
una  corda  da  due  perfone  s  o  col  piò  gi- 
rando una  ruota,atIa qualche  ad  altra  <ial-' 
re(taremità  fi  aggira  una  catena  di  tavo- 
lette per  taglio ,  eh*  ennrando  flretta- 
mente  dentro  una  lunga  caflfa  di  legno? 
delia  quale  l'eftremità  è  pofta  nd  fiume» 
monta  inacqua  per  quella ,  e  va  nei  ter-^ 
reno  p^r  un  canal  e.  Curiofa  al  certo  in*' 
venzione>  che  non  altri^  che  il  peregrine^ 
ingegno  Cintfe  poteva  introdurre.  Re- 
ftammolafera  preflbal  jncciolò  liiogo 
di  Tauriyen* 

Venerdì  9.  giunii  dopo  mezzodì  iti^! 
Many  unfò  ultima  Città  per  quella  parte 
della  Provincia  di  Canton  :  andai  nella^ 
Ghiera  de'  Padri  Miflionarj  Spa^nuoli, 
dove  quantunquis  non  ritrovaffi  il  Pa- 
dre (ch^cra  andato  alla  Villaggi  di  Aia^ 

mif' 
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Di  t/G  Uffici;  4$. 
«fffioM  )  fili  nondijn^no  con  amore>* 
ricevuto  da' fcrvenu>  che  al  tr^tttraoo 
alla  oiigiior  maniera  >  che  poterono  «  . 
Nanynnfii  è  a  deftra  del  fiume  In  |ati» 
cudìne  di  gn  zi.c  14^  di  longitudine^  la. 
fuafiguxa  è  lunga  unntiigt^inez^» 
larga  un  quarto*  Poftomim  fedi^  per^^l 

ficfco  andai  pa0€^iandolji>enQnnq«94 
coia^che  allettalTe  gli  occhii  poiché  okf«i 
d^eflfer  bafle  le  cafe>vc  ncJbà  moÌK  logo- 
re »  e  rovinate ,  reftando  fpasiofi  giardi* 
ni  dentro  la  Città. Vi  fono  molteibotte? 
ghe  di  merci ,  e  viveri,  eflèsdoqueHuQ^r 
gO  necelTario  paflò  per  tutte  le  merca*^ 
f  anzie ,  che  fi  trafportano  da  Mezzo  di 
ai  Notte  ^  o  al  contrario. 

CAPITOLO  Q VINTO. 

Cémmmo  naeffariù  di  Terra  per  imbéirciirfiy 

€0U  la  dejf€rh(iMe  del  gran  Canale 

dellaCina» 

DI  buon'ora  i miei  fcrvidori  fercno. 
venir  Sabato  io.  tre  (edie  in  Coor 
vento  9  una  per  me  ^  e  due  per  lorosfono 
quelle  ben  leggiere  >  cqme  òtte  di  canna 
anche  le  (langnejperche  devono  portarfi 
per  una  fcoicefa  montagna  #  Non  è  ere? 

dibile 
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^  Or*4  i>Ét  ^^Kiio 

dib^le  1^  velocità  con  cui  arida  vano  ttstò^ 
chjni  lenza  pofarfcvfiior  cHc  fré^inòlteiil 
una  giòriiatd  di'  ìo.  Miglia  ;  Scendo  di 
ttòctò  dtìqut  miglia  fct  tìtk  vftiiMÌa^ 
dclicafcstzadoHcHC&Wcggé  yirt  Vc^é^ tì! 
cui  pottan  fibpra  ilcoìlo iki  diii^lc;^ò**k 
travcrfo,  cbetaslìà  lor  ltfcar*c-9^i*fìiHé 
nohdltncìtibaiciini  un  coBaiettódi  diò/<^, 
per riparàtfl.  ^  '^  .u\>j 

-  Il  elimino  «^qoafi  lui;!^  CMf  kiaa' 4ié>- 
r*  per  le  taflW  théWatanziCi  >  cfaé  t1-4/J>dr«- 
ta vanii  da  infiniti  face him>e  per  tófdéitf, 
che  paflavahojpokhe  In  Cina  dovendo! 
portar  tutte  le  merci  per  fiumi,  e'^b%^ 
eflrendocomunìcabiii  li  dud  di  NaiMiny- 
Gì ,  e  Nanganfù  (chè'riranó  il  più  gritL, 
commercio  dcirimperio)  (i  conducono 
per  terra  K>/ migliai  per  Io  qiiàl  rrafpor- 
to  le  perfone  fervono  di  bc&ic,  cancan* 
dòfì  ben  bene  le  fpallei  potendo  con^vc- 
ritàdire>  che  in  quefta  giot^nara  ne  in- 
contrai più  di  ^o.m# 

Per  dar  da  mangiare  a  tanta  gente  il 
cammino  èHana  continua  popola^foftC:^ 
di  VAì^ggi  t  e  d^>fterie  >  nelle  quafi  defl- 
nano  quei  faccfirini  per  un  grano  dèlla^ 
mbheta  di  Napoli.  La  campagna  (dovè 
è*ei»ltivabfle)&un  campo  dirirp>  che^li 
tfttri  tempi  matura  ^  itfitìtk  fìmanervi 

oziofà 
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per  due  migu^irtirèlifilj  «St-jiJtteHaoK.<Ìi 
i<>e4À4>l^fii^«>pitO^^^>^  lAondinwrno 
itt.^4Ìff*iPWC4JiicijcVi,:©6ctónfc  ciMe^ 
.poKÌìiiV.anpji^9fi.b(n/QrJÙBlc«o  mi  ft^yjk 

ftQmonrejuAtal  Vjàcn^qaiCDCr/e  er  a  M«ft- 
.d^ia idi  ì^^t^^fù ,  sumìA  cOWcfkjmi  41 

nteotCifk^rrhi^.fHa  patte ib'itti^lkiihiiitl? 
inonpei  |^  mecche  dei  cAri>«nfifiao  Mi 
ler<»i,o.i;6il)ofi  a.  qii«'jdi;i  e  M  aodarlrùuna 

^docMdiCkii  SiQQinc;  I«I«Ià  :.j  Smontila  U 
montagna .  dopo  d uè . miglia  gìuofi  leu* 
K^nganfìì  >  -ero.  otc  pKiimA  che  fi  ià«e0P 
oottiC  ,^a(ltQggiai  QoliaiCara^do'  Pddr.i  H.)- 
fornoiiri  $p«8ilBcJlù«iwA<^^non  «M!aflf 
il  P4drejjsi£^Qiandafì0jfi«qi!»;pi;ii  laS)}ii- 
ccfcdiAiaJkJiifìoiqet;  i  ]&ecvefiief«Dodi- 
iktepo  mi  •({»inf)lWot9rQn<>  >€oa  ^gran- 
<l*atrenfBion«ti& uBM.Jtd»<ui  .'-j.-fi. u  • .. 

in  Ciit^ièìBiìgiias.ì^'qnc&usììtcm  man- 
ticftc.- Jiit  pietà  4éì  no0ro  ^Mcmaica  dcUe 
hpigfic.^jìj^^ht  dopo  à^ét  fpcfoda*. 
iuiJJe.pe2ac4'«tto  a  pocir^.'UoiMiiSooa- 

rio 
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'iHd  Ili  GiHS ,  4'al6fte  pumttalJDientc  eoa 
-àltrfe  I40.  l'àiiìBo;  p^gaiMto  peraòi  Sog- 
getti a'  Padri  Riformati,  ^ildb  ntìHi» 
vi  afflftdW9»piià  che  «iodici::!  -^  - -^  -  - 
^  II  roi8Hg^iaiit(;«|ii  fstiaf^^lckl  Dome- 
'tìkì^ìt^-A^^tìi^Sptgmélui  quali 
^6l4  ancfór'^ànlìo  p6»  la  parcedi  Miaùz, 
-U  denaro  ch^avaliza  kxaiaèpo  deiran- 
iiOil'ifiipki^tM^poi  U  faettuovè  Chicli^ 
'da4éli^4o^£«j  poicii^ic  pia  belkJs 
x:'tat''vedbiAfi  ii^  Ganton^  t^ànyurifòjC 
Manganfòvfoiib  de'Padri  SpagmioU;che 
^le  aunveìf^tìo  con  molto  deciorov 

:  Se beneii Padri Gefuiti' JfiPckin> Gaa- 
ceufu ,  &  in  altre  Città  tdigonoìfetuiite 
di  cafe  >  e  xfi  campi ,  vivotvo  fK»idimeho 
cò»  molta  ftretcezza  >  memre  non  fon-» 
4>cnc  affiftiri  da  Portogallo  j  avendomi 
èglino  medèfimi  faccontatjAi  che  l'anno 
pafTato  nd  fi  rfpaTtiTonoche  2$.Taes  pel' 
Miflìonacio>chefono  ji.p»ze  d'otto  j 
che  non 'pollilo  ba^re  ttu'-anno  per 
mantencre-quattro,  o  cinque  'famigli 
a  quefti,ché  non  hanno  rèndite;mentrc^ 
quelli  di  Pekinla  paflàQO  bene  ^Poliomi 
in  fodia  andai  palleggiando  U  Citfd<  ch'à 
Ja  prima  dalla  parte  della  Provincia  di 
'Kiamfij ,  dividendo  il  monte  le  due  Pro- 
vincie )  i  La  mcddìma  à  a  dcftra  del  fiu* 
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ac  lunga  un  miglio,  oltre  i  fuoi  Borghi; 
eflcndovi  neU'oppofta  riva  altre  molte 
vHIatc.  Le  cafc  generalmente  fon  di  pie- 
tre, di  mattonile  di  legno,  bafle,  e  mal 
éaMc  :  Ic^ftrade  ftrette ,  e  le  botteghe  non 
moHo  ricche  ;  avvegnaché  vi  fia  molto 
traffica  per  ferra ,  e  per  acqua  s  perche^ 
per  render  agiati  a  baftanza  gl'infiniti 
abitanti ,  bifognerebbe  che  il  fiume  cor* 
rcfle  oro . 

Il  gran  canale  ddla  Cina  che  rendei 
navigabile  si  vafto  Imperio  da  un  capa 
fino  all'altro  per  lo  gran  tratto  di  circa^ 
fltuUe,  e  ottocento  miglia  Tempre  per  fin* 
mc/C canali  (benché  io  fattalTi  aveiO  una 
giornata  di  cammino  per  terra  da  Na- 
nyanfù  a  Nanganfù  )  fu  fatto  d'ordine 
del  Principe  Tartaro  Xi^u ,  o  Cublay; 
poiché  avédo  i  Tartari  occidentali  quat- 
trocento ,  e  più  anni  fono  conquiftata^ 
Uncina  ,  ftabilirono  nella  Città  di  Pekin 
h  lor  Sede,  per  governare  più  agiatame* 
tei  loro  Stati  delia  Tartaria occidentale, 
(che  comincia  dalla  Provincia  di  Pekin, 
e  fi  (lende  fino  al  Mogol ,  e  alla  Perfia  al 
Alar  Cafpio  )  e  perciocché  le  Provincie 
Settentrionali  non  potevano  fommini* 
ftrar  le  provvifioni  neceflàrie  per  lo  man* 
tenimento  di  quella  gran  Cortejper  Tin^ 
TartelF.  D  cer^ 
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certezza  che  s'incontrava  nella  naviga*^ 
zione  a  farle  venire  dalle  Provincie  Me- 
ridionali >  per  cagion  delle  calme,  e  tem* 
pefte ,  impiegò  infinità  di  perfone ,  che 
con  immenfc  fpcfd  e  maravigliofa  indu- 
flria  aprirono  a  traverfo  di  più  Provincie 
un  canale  di  J500*  ftadj  Cincfi  di  lun- 
ghezza,  che  fono  ;^o«m.  Italiane. 

Quello  Canale  inxiiverfi  luoghi,tanto 
per  ifcemar  la  corrente  dell'acque,  qua» 
toper  renderquelle  più  profonde»  tie- 
ne fettahtad  uè  inclufe  •  Elle  hanno grof- 
fe  porte ,  fatte  di  legno  >  clje  fi  chiudono 
la  notte,  eé  apronii  il  giorno,  per  far 
paflare  le  bm:he«  Si  paflfano  gencralmen* 
te  con  facilti;  non  però  di  meno,  ve  nt^ 
fono  alcune,  che  fon  malagevoli,  e  peri* 
colofe  a  paflarc,  fpezialmenre  quella>chc 
chiamano  Ticn-Ficha,  cioè  a  dire  la  Re- 
gina ,  e  Padrona  dei  Cielo  >  per  efprimc« 
reconquefti  termini  iperbolici  la  fua^ 
altezza  ftraordinaria  •  Quando  le  barcht 
vanno  contra  la  corrente ,  e  fono  giunte 
al  baflTo  di  quefta  inclufa ,  per  più  fìini 
fon  tirate  da  400.  e  500.  perfone ,  impie- 
gandovi capi  grofH  ligati  a  colonne  dì 
pietra,  quàdo quelle  veniffer  meno  ;  afli- 
curate  in  tal  modo>  al  fuono  d'un  tam--^ 
buro  cominciano  tutti  pian  piano  a 
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trarre  la  barca ,  e  poi  afFrcttand ofi ,  tnca- 
rrc  quella  ftà  neUa  violenza  della  corre- 
te, per  porla  in  un  tratto  al  ficuro,  e  neU 
Pacqua  morta  i,  fcendono  però  con  folle- 
citudine  yinaconpiù  periglio >  iegando 
le  medefime  con  corde  per  la  poppa^che 
danno  lentamente,  mentre  altri  con  lun- 
ghi legni  ferrati  riparano»  che  non  urti« 
no  a'  iari« 

Quello  Canal  comincia  dalla  Città  di 
Tun9<eu»  lontano  otto  miglia  da  Pekinj 
vi  à  un  fiume ,  di  cui  (1  (Segue  la  corren- 
te fin  a  tanto  9  che  q  uello  entra  in  un*al* 
tro  fiume  prcflTo  al  Mare  »  che  fi  rimonta 
per  alcuni  giorni  «  S'entra  apféeflfo  in  un 
Cabale  fatto  a  mano  :  e  dopo  aver  navi- 
gato  70^  miglia  trovali  una  Pagode»  det* 
a  Fuèn-xiù-miap ,  cioè  a  dire.  Tempio 
dèlio  Spirito ,  che  divide  racque>perche 
qui  l'acque  non  fon  contrarie>ma  fi  fcc- 
de  p  fervendoil  de*  foli  rami  i  Barcaroli. 
Quelle  acque  vengono  da  un  Iago  dalla 
parte  d'Oriente  per  un  Canale,  che  i  Ci- 
nefiaprirono  In  una  montagna  (  ratte- 
nendo  jl  corfo  naturale  del  fiume  )  e  con 
tal  fimctria,  e  livello,  e  proporzione  ic^ 
condulTero  in  qucfia  Pagode ,  che  quan- 
do fono  incontro  alla  medefima  ,  cor- 
cono  ia  metà  per  Settentrione  ^e  l*al- 
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tra  metà  per  Mezzodì  . 
Il  Canale  ì)affa  in  alcuni  luoghi  per  cn- 
tTO  le  Città/in  altrlJungo  le  mura .  Egli 
traverfa  una  parte  della  Provincia  di  Pc- 
Jklp,tutta  quella  di  Xàntum,c  dopo  cflcr 
entrato  inquella  di  Nankin  /fi  fcarica  in 
quefto  rapido  fiume,  che  i  Cinefi  chia- 
mano giaUó  ;  ia  cui  fi  naviga  meno  di 
due  giorni  ;  e  dopo  fi  entra  in  un'altro 
fiume ,  che  fi  rimohta  per  un  miglio,  al- 
la fin  del  quale  fi  trova  un  Canale,  che 
i  Cinefi  aprirono  alla  riva  meridionale^ 
di  quefto  ultimo  fiume ,  che  corre  verfo 
la  Città  di .  Hoàingari  5  quindi  pafta  per 
più  Città  ^  finche  giunto  alla  Villa  di 
Yam-ceu ,  quivi  preflb  fi  fcarica  dentro 
il  gran  fiume  Kian,  mezza  giornata  lon- 
tano dalia  Città  di  Nankin  •  Certamente 
l'opra  fii  grande,  e  maravigliofa  più  che 
le  antiche  tutte  ,che  fi  raccontano*  de* 
Romani,  o  de*  Perfiani,  o  degli  AflSirj;  o 
d*altre  antiche  Monarchie. 
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T^ayigàTiione  fino  ilta  Citta  di7{ancian 
'     fn  Metropoli  della  T^orincia  di  Kiatifi. 

MI  ritrovai  si  debole  la  Domenica^ 
1 1 .  per  I©  rilafcimciTfo  del  corpo, 
^tìc  non  potei  partire ,  benché  ia  barca^ 
ftcffe  apparecchiata. 

M'imbarcai  dunque  Lunedi  i2*dopo 
Tcfpro;  enei  medefimo  tempo  partif- 
fi  ia  barca  a  feconda  della  correntcL» 
fraaltiiBmi  monti  $  poiché  TifteflaGitti 
di  Nangafù  e  a'piedi  di  quclJiie  tutta  co- 
ronata da  loro  all'intorno.Femmo  alto  al 
cader  del  Sòie  nel  Villaggio  di  Scimaun. 

Martedì  i  i .  ufcendo'  dallo  ftrctro  de* 
monti  incontrammo  più  barchc,che  per 
l'anguftia  del  letto  del  fiume  ne  furono 
alquanto  d'impedimento 5  in  tanto  che 
non  potemmo  feguitarc  >  fé  non  lenta- 
mente il  camminOé  Venimmo  con  tutto 
ciò  a  fermarci  Ja  fera  nel  Villaggio  di 
Sincin^  il  recinto  delle  cui  mura  gira 
più  di  me^zo  miglio  ^  &  hàilfuo  Eor- 
ghétto  da  lato; 

Mercoledì  14.  con  tre  ore  di  giorno 
paflammo  Nan*can*xien  pofta  a  finiflra 
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del  fiume.  Ella  c^nnga  un  miglio ,  con 
Borghi  anche  ncll^oppofta  riva;  paffa- 
rebbe  in  Europa  per  C)ttà>ma  i  Cincfi  le 
dan  nome  di  Villaj|f>f^nche  cìnta  di  mura. 
Ha  buone  botteghe  T  ed  è  ben  popolata* 
Mentre  pafTavamo^ehtrò  un  Mandarini 
in  una  beltà  barca  coperta  ^  e  dipinta  >  al 
fuono  di  flauti^edi  timpani^con  io  fpa  ro 
di  falconetti.  Dimorammo  la  nottt^ 
nel  Tanfii  >  o  guardia  di  Sintan  • 

Giovedì  fs»  pernottammo  a  Xuan* 
chicn  picciol  Villaggio,  dove  fopravcnc 
la  prima  pioggia  dopo  ch'entrai  inCinaé 
/  Di  buon'ora  Venerdì  1 6.  fummo  nel* 
la  Città  di  Canceufu  ;  in  cui ,  come  itu 
tutte  le  Città  di  queft'Imperio  ne'  mon- 
ti, e  colline  vedon  fi  Torri  molto  anti- 
che ,  le  quali  i  Cinefi  chiamano  Pautà« 
Son  quelle  alte  1 50.  palmi  y  e  alcune  an» 
che  maggiori^  terminano  nella  cima  con 
una  lunga  pietra  lavorata  a  nodi  ^  fon  di 
fei  »  o  pure  otto  angoli  •  Aveva  quella^ 
diquefta  Città  nove  ordini ,  ocornicio- 
ni ,  con  fei  fineftre  per  ciafcuno  »  accio- 
che  fi  miraile  da  ogni  angolo.  A  che  fine 
fuflero  quelle  fabbricate ,  varie  fono  l*o- 
pinicni  de' Cincfi;  mentre  alcuni  dico^- 
no  ^efier  flato  per  cufiodia  »  ponendovi 
al  bifogno  ic  fcntincUc  ^  a  fine  d'avverti* 
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re  i  Cittadini  dell'arrivo  de*  nemici:  altri 
.  affermano ,  che  per  augurio  ciafcuna^ 
Città  Terigga  ;  ma  io  quanto  a  me  giu- 
dicherei ,  che  fopra  tutto  fu  (Te  ftatoTin, 
tendimentodi  coloro  >  i  quali  prima  It^ 
fabbricarono  >  di  render  con  quelle  più 
magnifìcheyC  ragguardevoli  le  Città^po- 
nedole  per  lo  più  sepre  intorno  alle  por- 
te>  e  a  veduta  di  coloro^che  vi  entrano. 

Credeva  lo  tofto  partire ,  ma  il  mal 
coftume  della  Cina  mi  fè  quivi  indugia- 
re uri  giorno»  per  dover  eflèr  vilitata  ìtu» 
barca  dal  Doganiere>jrquale  no  fuolfar 
la  vidu  che  una  volta  ai  giorno>due  ore 
dopo  alzato  il  Sole  ;  di  modo  rhe  le  bar- 
che »  che  giungono  dopo,  bifogna  che 
dimorino  nno  ai  di  feguente. 

Fui  dopo  dcfinarc  a  veder  la  Chie- 
fa  de'Padri  Gcfuiti  Francefi  •  E'  quella^ 
piccioia>  ma  bcn'ornata  :  è  l'abitaziono 
acconcia  per  un  ReUgiofo  fcrvito  da  ot- 
to fameglLNon  vi  ritrovai  il  Superiore^, 
perche  era  andato  ad  alcuni  infermi 
Criftiani .  La  Città  è  nel  piano  del  Col- 
ie grande ,  e  vaga ,  con  buone,  e  ricche^ 
botteghe;  è  cinta  di  mura  >ed  ha  i  Tuoi 
Borghi,  anchef er lariva  oppofta  •  Lc-> 
cafe  fono  ottime  air  ufo  del  paeie  ;  e  le 
ftrade  ben  lailricate  ^  e  dritte. 

D    4         M'av- 
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Ai'avviiàì  chiaramente  quanto  folIeiC 
temerario  foflTc  il  mio  proponimento 
d'andar  vagando  per  iftrani,e  nuovi  Pac- 
^>con  quc'  due  Servidori  Cinefi  dame 
non  conofclutj^  quali  non  intendevano 
la  mia  lingua,  né  tampoco  io  la  loro^Ma 
nondimeno ,  da  che  determinato  avc^a 
di  girare  il  Mondo,  convenivami  ciò  fk« 
re ,  fenza  temer  di  rifchio ,  o  fventura^ 
nlcuna>  che  me  n'incontraflcjnon  poten- 
doli altramente  viaggiare,  fpezialmeritc 
da  chi  è  vago  di  vedere ,  e  di  faper  per 
minuto  le  cofe,  che  ci  fono  .  Voleva  io 
quivi  cambiare  il  mioServidor  maggio- 
re, per  efler  egli  alquanto  temerario?  ma 
mi  fu  detto  ,  die  il  doveflì  foflfcrire  :  po- 
tendo io  agevolmente  capitar  nelle  mani 
d'altro,  che  foflfe  ladro,  e  peggiore. 

Sabato  17.  dopo  il  tiro  di  tre  morta- 
retti vennero  gli  due  Mandarini  Doga-* 
fìieri  adifpacciare  le  Barche  •  Sederono 
in  forma  di  Tribunale  fotto  una  Baracca 
foprail  fiume  ^  dove  erano  medcfima* 
mente  tre  Barche  ben  coperte  con  due^ 
bandiere  grandi ,  e  dieci  picciole»  in  eia- 
fcuna  delie  quali  pendevan  code  di  Ca- 
valli, e  crini  tinti  di  rofib.  Compiuta  la^ 
viCta  ne  diedero  licenza  dipartire .  Po- 
nemmoci  in  cammino  due  ore  prima  di 
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mezzo  di  •  La  giornata  €à  pei  un  fiume 
pkno  di  pietre ,  fra  le  qaali  correva  ti- 
fchìo  la  Bar^a  s  le  rive  nondimeno  erano 
ben  po|>olate  •  Giungemmo  la  fera  nella 
Qnardla^  e  Villaggio  di  Jcùcin. 

Domenica  is.per  lo  med^fimo  fiume 
'COSÌ  ancor  pietrofo  cohttnuondo  11  viag* 
gio>  tre  ore  prima  di  htfì  notte  lafciam- 
mo  alla  riva  deftra  Guanganxien  ,  Città 
cinu  d^un  mìglio  di  mura^diiìgura  quafi 
quadrata.  Tardi  giungemmo  in  Pechla* 
zun^  Villa  poila  alla  riva  deftra  ;  eflèndo- 
vi  all'oppofta  un'altra  Villa  detta  Sciau* 
ccu  .11  numero  delle  miglia  era  malage- 
vole a  mlfurare^  percheia  Barca  andava 
Jenramente^e  non  fi  ufava,  fiior  iblamen* 
teche  uno>  o  due  remi>un  poftoal  timo- 
ne.  Se  altro  per||anco>  i  quali  ferpeggia* 
vano^  egiravanfi  nell'acqua  fenza  mai 
cavarfi  fuora  ;  la  qual  cofa  i  Portoghesi 
dicono  lio  lio  >  ed  i  Cinefi  in  quella  Pro- 
vincia Jaùnii.  Senza  che  li  fiume  quiv^I 
ftmpre  faceva  volte»  onde  era  doppio  il 
cainitiino }  I  Cinefì  il  mifurano  per  li>> 
che  ciafcun  fi  compone  di  260.  pafli  9  fa* 
ccndo  d'ogni  tredici  di  quelli  una  lega 
Spagnola. 

Lunedi  19*  a  mezzo  di  per  la  riva  fini* 
ftravidila  Villa  di  Tayxoxico ,  cinta  di 
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buone  mura  per  la  lunghezza  d'un  mi- 
glio >  con  le  (uè  due  Torri  daMati^  Se  un'- 
altra  lontana  due  miglia  ;la  quale  i  Ci- 
nefifogliono  fabbricar  per  ornamento. 
Fofammo  nella  Guardia  del  Villaggio 
di  Tuncìnpa. 

Martedì  20.  di  buon  *ora  paiTammo 
un  gran  Villaggio  alla  riva  deftra  del  fiu^ 
ine>  detto  Ciancbiatu:  a  cui  era  un'alcto 
oppofta,dctto  Pefciata .  Apprcffojie  vi- 
di molti  altri»  fpezialmente  Junfu«  Dopo 
mezzo  di  giugnemo  in  Kignanfu  •  Ve- 
nuta la  Tedia  del  Padre  Gregorio  Yba- 
jìes  Valenziano ,  e  Midìonario  riforma- 
to» andai  nella  ca£a>  clie  colui  quivi  tene- 
va per  la  fua  Miflìone  ;  ove  ripofai  tutto 
il  di ,  e  la  notte ,  venendo  tutti  i  Cineii 
Criftlani  a  vietarmi  •  ^uefta  cafa  quat- 
tro anni  addietro  erafi  comprata  ;  né  4n* 
Cora  eravifi  fatta  abitazione»  né  Ciiiefa» 
ma  fi  celebrava  in  una  cappelluccia  il  Sa- 
crificio del  la  Meflfa .  La  Città  é  pofta  «^ 
iiniftra  del  fiume;  ^  è  ben  grande,  el}e(i« 
do  una  lega  lunga  col  Borgo  da  Mezzo 
ài:  è  cinta  di  buone  mura ,  &  lià  buonc^ 
ilrade,  e  bcttcgiic* 

Mi  diffe  il  Padre  Ybafies,ch'il  Cixeo,.d 
Mandarin  di  Giuftizia  avea  publicato 
ordine ,  che  non  fi  adoraflèro  Idoli:  e  ch^ 

avea 


y  Google 


Del  GbmblìiJ  $9 

svea  fìtto  baftonare  »  non  aveva  inciti 
giorni  cinque  Bonzi>&  un'akro  ftarcuqi 
ài  ai  Sole  in  ginocchioni  >  pcjrciie  noa^ 
gii  avevano  impetrata  )apipggia>coinc^ 
iterano  vantati  d'ottener  da*  loro  Idoli» 

Tardi  partiti  Mercoledi  21.  alladeftra 
del  fittnie  lafciamo  una  buona  Villa  mu- 
tata, che  dicefi  Kifciuyxien  >  da  ciò  che 
quivi  fcaricafi  un^altro  fiume  in  quello» 
dove  noi  andavamo  •  La  fera  rcfiammo 
nella  Guardia  di  Zunchianuan» 

Giovedì  22.  alla  (iniftra  riva  lafciam* 
mo  la  Villa  di  Sciakian*Aien  >  dove  ua^ 
lago  muro  comincia  dalia  parte  di  Mes* 
zo  di ,  e  montando  peri*altezza  d'unta 
montagna  corre  per  più  monti  nudi 
d'alberi>  e  dall'altra  parte  girando  fcendc 
dall' oppofta  a  Settentrione,  con  piò  di 
quattro  miglia  di  mura  certamente  nic* 
te  utiii>  non  ellcndovi  abitazioni  fopra  di 
quc'  Monti.  Giudicai  nondimeno  che 
tanta  fabbrica  poteva  eflfer  ftata  latta  t^ 
fine  di  chiudervi  entro  dalla  parte  de* 
Monti  gli  animali  in  opportunità  di 
guerra. 

Per  lo  fiume  fi  vedon  infinite  barchejin 
cui  tutto  fi  tralporta^coftado  poco  la  fab« 
brica  di  quelle,  e'inolo,  poiché  fon  fatte 
di  tavole  grgframentecompofte^larghcjv 
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tòttò,  e  Coperte  di  canne  diligentemente 
àpértcìdelfequali  ancor  Javorantfle  vele, 
le  funi,  e  gli  alberi  $  e0cndowch«  abbona 
danza  grande  nella  Cinaie  tratiendofi  pqr 
fifteflb  fiume  quantità  di  legni  legati  i»» 
fieme.  Impiega  fi  quivi  ciafcuttoapro- 
èacciarfi  da  vivere ,  cosi  in  terra  ,Gòinò 
in  acqua  :  e  con  tanta  diligenza  vi  s'ado- 
pranò>  clie  ammirafi  dagl'ifteffi  Europei 
la  ior  tanta  varietà  degli  artifici; ,  e  degli 
Ordigni  da  pefcare  ;  poiché  oltre  a  tutti  i 
lìoftri ,  cli'egiino  ancor  ufano  >  n'hanno 
altrefsi  degli  altri  Ior  particolari  ;  ficomc 
>è  fàt  bofchetti  di  piccioli  alberi  in  mezzo 
al  fiume  >  allettando  cosiipefei  all'om- 
bra ,  per  poi  chiudergli  con  pareti  di 
canne,  e  prendergli,  Caccianfi  ancora^ 
innanzi  più  Uccelli,  chechiaman  Lugzù 
(fon  Corvi  Marini  )  >  i  quali  tufFandoii 
ibtt*acqua  prendono  i  pefci  piccioli ,  e 
grofiì,  cavando  prima  loro  gli  occhi  col 
becco;  ma  1  pefciolini  folamente  ingojar 
fi  poflbno  $  perciòchc  i  dilìgenti  Cinefi 
legaoo  Ior  nella  gola  un  laccio ,  che  non 
permette  quella  sbarrarti  ad  ingoiar  i  pe- 
fci grandi;  e  si  eglino  poi  gli  rac<:olgono. 
Caccia  in  vero  dilettevole,  e  molto  ufata 
nella  Cina  f  tenendo  ogni  pefcatorepiu 
Uccelli  per  farla  ^  fcnza  logorarvi  fpefa^ 

al* 

Digitized  by  VjOOQ IC 


Dlt    GfiMELLÌT  6f 

akQna  per  Io  mantenimento  di  quelli  T 
Nel  fiume  medefimo  preflola  Città  altri 
^impiegano  a  cernere  l'arene  per  cavar- 
ne Argento,  o  Rame ,  o  Ferro 5  poiché, 
non  più  che  da  dieci  anni.addietro  quivi 
s*c  introdottala  moneta  di  Zien,ò  Ciap*. 
pe,  (  ufaddofi  prima  di  tagliar  Targcnto); 
onde  agevolmente  per  la  cafa  fé  ne  pcr-i 
deva  fra  l'immondezze^  che  fi  glttavano 
al  fiume.In  Canton  per  una  pezza  d'otto 
fi  davano  II 40«  ciappe ,  ma  nella  Pro-^ 
vincia  di  Kianfi  non  fi  cambia  più  d\ 
750.  non  correndo  la  moneta  di  rame> 
d'una  Provìncia  in  altra.  La  giornata  il 
continuò  fra  rive  ben  accafate .  Tre  ore 
piima^che  tramontafle  il  Sole  fi  rinforzò 
il  ventò  Notte  sì  furiofb^che  ci  coflrinfe 
a  fermarcineli'oppofta  riva  della  Villa  di 
Sincanfcen  a  deftra  del  fiume  :  la  qual 
cofa  avviene  fpeiTe  volte  ;  perciochè  la^ 
metà  dell'anno  foffia  tal  vento  >  con  tra* 
rio  a^iii  pafla  al  Norte.  Cadde  la  notte^ 
una  buona  pioggia* 

Vcùerdi  2$.  per  l'acqua  non  potendo 
andare  a  vanti^pofammo  nella  Guardia^ 
di  Chincioètan.Ufano  quivi  in  tali  tempi 
i  Contadini  alcuni  mezzi  tabarri^  e  vefii 
fatte  dell'interiori  cortecce  degli  alberi, 
anche  con  cappucci^che  riparan  dal  fired« 
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do,  e  dall^acqua  affai  bene,     ^  \  ^ 

Inqttcftoriojoìro  viaggici  mid  fanti 
m'afliftcrono  con  affetto  9  fpczialmcntc 
itgidvanc  ;  il  quale  tutto  che  non  intca« 
dcflc  lalittgua^col  defidcrio  nondimeno 
procurava  fer  virml  a'ccnni  •  E  veramen-» 
tcc<^Uopravailtuttocon  mia  foddisfa** 
xione  5  perciocché  i  Ci nefi  fanno  i  fervi- 
gj  accociamcnte ,  ed  hanno  certe  manie-^ 
re  particolari ,  e  ingegnofes  con  pochi 
ftrumrati  fan  fare  ^uel ,  che  altre  nazio- 
ni non  farelAono  con  molti  •  S'egli  foflc 
voluto  venire  in  Europa,  l'avrei  menato 
volentieri  ai  mio  fervigio ,  perche  non-» 
mai  fui  tanto  ben  fervito  dagli  Europei» 
Apparecchiano  tutto  in  Cina  con  man* 
teca  di  porco,  «on  ufandofi  quivi  quella, 
dì  vacca ,  uè  olio,ancorche  fia  Venerdì, 
o  Sabato^  perche  non  vi  ha  olio  di  oliva, 
ma  fol  di  giurgiulena ,  o  d'altri  femi  per 
logorare  ne*  lumino  da  alcun  povero 
nella  cucina. 

Rimcffo  il  vento  riprendSmo  il  viag* 
gìo  Sabato  24.  andando  per  paefe  molto 
popolato fcdopo aver  paflfate  le  Ville  di 
Xòpù,  Jlintay,  e  Cianfciuy  stellammo  ia 
quella  di  Janzu-ceu^ 

Domenica  2  s.  di  buon'  ora  paffammo 
perla  Villa  di  Funcien,  reftando  la  fera 
ih  quella  di  S^nnii .  Lu* 
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LuKiedi  26.  prima  di  nafcere  il  Solo 
Fummo  in  Nancianfu,MctropoIi  dclJa^ 
Provincia  di  Kianfi .  Poffomi  in  fcdia^ 
andai  alla  Chiefadc*  Padri  Ge/uitÌ5  dove 
non  trovai  il  Supcriore,pcr  efler  partito 
alquanti  giorni  prima  per  Canton .  Re* 
ttski  nondimeno  in  cafa  fin  attanto  che  (i 
di^poncflcciòchebifognava  pcrpaflare 
avanti.  La  Chicfa  è  picciola,  e  i'abitazio* 
ne  agiata* 

C&cfta  Città ,  e  Provincia  è  governa- 
ta per  un  V.Re,  e  più  Tribunali .  £lla  è 
ben  grande  ^  ma  nella  parte  di  su  lia  mol- 
ti campi  >  e  giardini,  per  mancanza  di 
abitatori  :  e  nondimeno  per  le  piazze ,  e 
ftradepubb! ielle  fi  va  molto  ftretto ,  per 
la  gran  calca  delle  genti>ches*incotrano. 

Le  botteghe  fan  ricche  all'ufo  Cinefc: 
le  ftradc  ben  dritte ,  e  fclciate  j  ma  di  do- 
vervi ritrovare  vaghi ,  t  belli  edifici  né 
quivi,  né  in  altri  luoghi  dèlia  Cina  fi  può 
fpcrarejperciocchc  ficcomele  Città  tut- 
tequivi  fon  fatte  fu  d*un  modello ,  cosi 
ancoravi  fon  fabbricate  le  cafe  con  le-> 
ftanze  tutte  in  piano ,  baflfe  >  e  compoftc 
di  mattoni,  o  di  loto,  poche  vedendovifi 
di  pietra  .  Non  han  fincftre  fulc  ftradc^, 
ma  iUume  ricevon  foto  dal  cortile,  dcn- 
tm  a  cui  ilarino  all'intorno  le  camero 
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tutte  •  Nel  fiiuBe  entro  IrW che  vi  è  al- 
tra Città  de'  marinari  per  far  viaggio ,  à 
de'pcfca«ori>-<be  vjyoifo  della  pe(ca^« 
I  Mandarmi  iian  magnificile  l>afcfao# 
conia  poppa  si  alta»  come  un  vafcellOn 
ccon  più  danze dentroiben  dipìoteycdo* 
rat« ,  si  larghe  fotto ,  come  fopra  ;  pec 
potere  andar  ifiel  fiume  a  diporto  quatti* 
dfO  lor piace. 

Vedonfi  in  quelle  barche  più  lance  di 
legno  >  con  code  di  cavallo  rofle  appeafe^ 
e  timpani , e  flauti  sconofcendofi  dalla^ 

Suantità  di  tali  cofe  la  dignità  del  Miai* 
IO ,  che  vi  va  deatro» 

CAPITOLO  SETTmO. 

FAftiditodi  andar  più  in  barca  »  detejr- 
minai  di  prender  mule  per  Pckin^, 
come  foglion  fare  i  Padri  della  Compa- 
gnia^giunti  che  colà  fono^poichc  fin  qui- 
vi non  fi  può  andare ,  fuor  folamentc^ 
che  per  acqua.  Ma  non  vi  ritrovai  vettu- 
f  Cyfol  che  per  Nankin  s  onde  mi  fiji  d'uo* 
pò  prender  nuova  barca ,  che  mi  coA6 
bea  caro  prezzo,  per  la  (trabocchevole 
^dfìga^a^che  fanno  pagare  in  Fucheu  i 
.,    ^"  Do: 
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Bogsmrerì  a'barcaroli  ;  lion  fìccndo  ra- 
gion delle  merci  >  ma  delia  grandezza^ 
ddie  barche»  benché  vuote  quelle  fiano; 
per  lo  che  tutto  cade  in  danno  de'  paf» 
faggieri  >  mentre  i  barcarolì  prima  di 
patteggiare  fi&nno  i  conti  >  acciocché 
loro  torni  bene  il  viaggio .  Kon  vollero 
contentare  men  di  fette  Lean,  e  mezzo^ 
che  fon  dieci  pezze>  e  mezza  d'otto ,  per 
feì  giorni  di  cammino  ;  quando  per  un 
mefe^e  più  da  Canton  a  Nancianf  ù  non 
mi  coftó  tanto  >  benché  vi  avcffi  prefo 
tre  barche»  e  le  fedie« 

M'imbarcai  dunque  Martedì  27.  per 
lo  frefco ,  rimanendo  la  notte  a  dormire 
in  barca  »  per  partirmi  poi  la  mattina  ap<^ 
preflbabuon'ora. 

Mercoledì  28.prima  del  giorno  ne  go* 
nemmo  in  cammino  per  lo  fleflfo  fiume  • 
Reftammo  laTera  in  una  cafa  di  campa*: 
{oa  detta  Ceuteù. 

Giovedì  29.perIoventoNorte  par<* 
timmo  tardi  >  e  faceiìimo  appena  uiu 
migtio. 

Venerdi  ultimo  continuando  Tiftcl^ 
fo  vento  Norte>cdgran  fatica  avv3zam* 
no  quattro  miglia  »  giungendo  fin'  alla,.» 
guardia  di  Sanceu« 

Pofato  il  Vento>  di  buon'  ora  Sabato 

Torte  ir.  E  pri- 
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ptimo  dì  Ottobre  partimmo  «  Fummo 
alla  Villa  di  Vicn»  la  quale  t  a  fini  Ara  del 
fiume  >  ai  ha  la  maggior  parte  delle  cafc 
di  legnose  di  canne.  Quivi  s'imbarca^ 
tutta  la  porcellana  per  lo  Reame»  e  pec 
fuora  seflendo  la  più  fina ,  che  fi  faccia^ 
neirimperio  quella  della  Città  d'ìoaceuj 
pofta  nella  Provincia  di  Kianfi^  la  quale 
fi  trafporta in quefto  imbarco  •  Ma  è  da 
avvertire  »  che  la  creta  è  portata  in  ioa* 
ceu  daaltrò luogo  (  dopo  eflTer  quivi  (la*, 
ta  fcpolta  preiToad  un  fecolo  intiero  in^ 
]M)zzi  fottcrranci)a  cagion  della  fua  aria» 
ed  acquai  perche  dove  Ci  prende  la  creta» 
non  riefce  il  lavoro  cosi  finoXa  dipinta* 
ra  ^  che  fi  vede  poi  in  detta  porcellana^, 
non  è  fuperficiale ,  ma  dopo  efier  fatta^ 
quella  fi  cuopredell'iftefia  materia  diafa- 
na. Eflcndo  ritornato  prima  di  niezzo  di 
il  vcntOjpafiammo  a  Chiuki  picciolo  \iU 
faggio  a  fini  Ara  del  fiume ,  ove  quello  fi 
dilata  in  ampio  letto ,  iafciando  più  la- 
ghi airintorno. 

Domenica  2.  di  buon'ora  pofti  in  Cam- 
Mino  andammo  per  uno  fpaziofo  lago» 
the  fa  il  fiume;  dove  lafciammo  dopò  ti* 
quàte  ore  a  fini  Ara  la  Città  di  Nantanfii 
pofiaapiè  d'alte  montagne  »  la  qualc^ 
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MCOfchc  non  molto  grande^  pur  è  cima 
di  mura. Ritornato  il  folito  veto  Nortc  a 
saezzoéì ,  fummo  tofto  a  prender  terra 
nel  Viraggio  >  e  guardia  di  Sieftan.Ren* 
defipenoia  la  navigazione  per  Nanlua^ 
di  tali  tempi  >  mentre  non  i^ccmmo  più 
di  otto  miglia  al  giorno. 

Lunedi  5*  avendo  io  fatto  partire  i 
barcaroli  per  forza  >  miroflrinfe  il  vento 
contrario  a  ritojrnare  In  dietro  >  e  atten* 
dere  il  buon  tempo  con  altre  20.  barche: 
e  frattanto  andavan  quei  Cinefi  racco* 
gliendo  petruzze  ritonde  fi-a  quell'arr* 
nc>  per  adoprarle  in  vece  di  piombo  nel- 
lo fchioppo  a  caccia. 

Mancai  4.  di  buon'ora  rlmqiì  in  vul, 
paflammo  il  Villaggio  di  Tacutan;  poco 
avanti  del  quale  fopra  uno  fcoglio  ia^ 
mezzo  del  fiume  è  un'alta  piramide  qon 
una  Pagode  vicina  •  Giugncmoio  dopo 
niezzo  di  in  Fucheu^  o  Xucheu  feconda 
altri  >  dove  ne  fu  d'uopo  fermarci  »  per 
dover  efiervifitata  la  barca  dal  Manda;r 
rinomo  Itoganicro.Qucfta  Villa  è  pofta  a 
defìra  del  ^ume,di  figura  come  un  brac- 
cio^hiufa  fira  l'acque  >  e  moti  per  2.  mi- 
glia.  Ella  è  abbondante  di  tutto  aCoii-> 
buone  botteghe ,  e  fhrade  ben  fclciate  :  è 
cicca  di  mura  non  fol  dalla  parte  del  fìu-^ 
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r  me,cdc^  monti  ;  ma  anche  dalla  parto 
di  fuora  fi  ftende  un  muro  >  girando  la^ 
ibmmiei  della  montagna  »  e  rlnferrando 
più  miglia  di  fcofcefo  fra  le  due  eftremi- 
fa  della  Villa.  Quefta  è  la  prima  della 
giuridizione  della  Provincia  di  Nankin* 
Mercoledì  y.dopo  un  concerto  di  fuo« 
pi^  e  fparo  di  tre  tiri» comparve  Taccom- 
pagnàmento  de^  Mandarini  Ooganierij 
con  più  tabelle  di  caratteri  Cinefi  porta- 
.  te  in  mano  da'  loro  lèrgenti ,  e  fervi,  con 
bandiere  »  eniazze ,  e  catene  trafclnatc^ 
per  lo  Aiolo ,  e  con  ombrelle»  ed  altre  in- 
iegne  del  paefe.  £d  erano  più  di  6o.  per* 
Iòne ,  che  le  portavanoa  chie  a  due  cam- 
minanéo;  toccandofi  il  tamburo  Cine* 
fé  di  quando  in  quando .  Nei  mezzo  de* 
quali  veniva  il  primo  Mandarino  in  (€• 
dia  fcoperta^  portato  da  otto  uomini  :  e 
nel  fine  delle  genti  veniva  rattro>  ch*era 
dimaggior  dima»  in  una  Tedia  copertau»» 
porrata  da  altrettante  perfone*  All'vno,  e 
all'altro  nel  pa0areiCotadini  ardevano 
.  in  mano  alcuni  legni  di  miftura  (  i  me- 
defimi  che  brugiano  nelle  pagodi  a  gri« 
doli  f  detti  Xiatt  )  e  pofti  in  ginocchioni^ 
ù  chinavano  con  la  fronte  fin  fui  terreno 
:  per  fegno  d'umiltà  •  A  confirflfare  il  vero 
i  Cincfi  quanto  alia  magnificenza  >  e  de^ 

foro 
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coro  fii^cano  Talrrc  nazioni  ratte;  foftc- 
ncndoil  poftocon  aflairpcfc.  la  mag^ 
gior  parte  di  qucfti  uoitijni  fono  addetti 
ali'uiìicio  >  e  fiffi  s  rimanendo  nella  dpga« 
na  9  ancorché  fi  muti  il  Doganiere  ^  pcr« 
che  fon  pagati  dal  Re«  : 

.  Si  pofero  a  federe  qoeftt  dueManda« 
riniin  un'alta  lòggia  alia  riva  del  fìiunc^ 
U  primo  (lava  a  capo  del  tavolino ,  ed  ii 
fecondo  al  lato  •  Erano  ie  barche  da  vi£l« 
rarfì  al  numerodi  40<^lequaH  ad  una  ad 
unapadàndo  ptx  fono  la  loggia  , quivi 
eran  riconofciute  dalia  barca  della  doga« 
na  ;e  gii  UfficFali  di  quella  ne  davan  il 
nome  de'  PadttMiia  quei  di  fopta;dondc 
il  Mandarino  con  la  fola  veduta  le  tafla- 
va  fecondo  la  lor  grandezza  fenz'altra  vi«> 
(ita.  Portavan  quelli  L^fficiali  inferiori 
della  dogana  una  tovagliola  aviti  lo  fto* 
maco^appefa  per  lo  collose  ligata  al 
fianco^  in  cui  eran  fegnati  quattro  carat* 
teri  Cinefi.IlPadron  della  miabarca^ 
affinchè  ave0c  una  taffa  lieve ,  le  disfi 
tutta  la  coperta  di  fopra ,  lafciandole  fo* 
lamente  lofcaiFo ,  e  coprendo  le  tavolo 
difmefTe  degli  (ianzini  con  canne  •  Paga 
quivi  il  Doganiere  loo.  m«Lean»  che  io* 
no  1  Z5«  ni.  pezze  d'otto ,  per  dicci  foli 
mc0d'affiuo# 
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Avanti  gticfla  Villa  cfsedo  molte  prò» 
fonda  la  riviera ,  fi  fa  una  gran  peica><^on 
molti ,  e  vari  artifici'  y  fi  vedono  ^etiilefc 
fopra  quattro  legni  curvi ,  che  aIzano>e 
baflano  per  un  lagno  fiflb  in  tèrra  5  que- 
llo tiene  un  pozzo  in  mezzo ,  per  non^ 
poterhe  ufcirc  entrato  che  vi  è  il  pcfce: 
e  per  eflcr  grande ,  ne  prende  iik>lto;poi* 
che  il  pcfcatore  dorme  in  un  tugurio  vi* 
cino  per  non  perder  momento  di  tcpo. 

Si  prende  con  altre  reti  una  fpezie  di 
pefce  di  ducento^  e  più  libr«  ^chiamanlo 
-  i  Cinefi  Xuanyu>  ed  è  molto  più  gradò 
de'noftri  Tonni^ma  però  duro:del  qua* 
]e,  e  d'altro  è  Tempre  abbondante  la^ 
piazza . 

Ottenuto  il  difpaccio  dal  Doganiere^ 
alquanto  prima  di  mezzo  di  »  fi  pofe  ^lla 
vela  la  foia  miabarca^  perche  era  vuota. 
Prodeggiammo  con  lo  (tcfib  vento  Nor- 
ie >  che  ivi  non  era  tanto  contrario  ^  cf- 
fendovi  il  fiume  afiai  grande ,  mentre  in 
Xucheu  viene  ad  Imirfi  il  gran  fiumc^ 
Kian>  dopo  aver  bagnata  la  Provincia  di 
Sucuen ,  e  correndo  a  vicinaiHcit^li  Nan- 
ìlìn  vi  a  perderfi  nel  Mare« 

Compimmoiagiornatai  in.  Xùanma* 
fan  kto^ picciolo fpofto  nel  feno  del 
éamcj  dove  fon  quantità  di  pefcatori, 

-  -    A.         <     A  i  quali 
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ì  jf  sali  affiii  girando  una  ruota>con  qucl^ 
balzano»  ebaflano  unarctcdalordct«^ 
u  Panyù;dalla  quale  poi  traggono  il  pe- 
/ce  molto  agiatamente  per  una  corda  fa* 
ccndolo  cadere  nei  pozzo  j  dove  lo  tro^ 
vano  la  fera  vivo  »  e  frcfco. 

Patifcc  per  quefto  cammino  UD'£uro« 
peo^che  noi^c  avvezzo  a  màgiare  ii  rìfo^ 
Cinefecosi  mal  cotto  >  il  quale  ufafi  da 
quella  nazione  per  pane  infieme  ^  e  com« 
panatica  $  poiché  non  firn  poine  del  gra- 
no>ma  folamente  ciambelle ,  paflc  coflb> 
zuccaro  >  e  vermicelli  5  la  qual  cofa  è 
cagione»  x^ii  grano  quivi  vada  si  a 
buon  prezza»  avendocene  per  tre xarli- 
ni  della  moneta  di  Napoli  ben  tanto  >  che 
baftcrebbcad  tma  perfona  un  mcfc  int'ie- 
ro  •  Io  ne  faceva  hi  blfcotti  per  lo  viag** 
gio  ;  maalle  volte  pur  mi  mancavanOiCd 
era  mefticrl  farmi  fare  da'  miei  ferventi 
alcuna  focaccia  ;  polche  il  rifo  fiuifatoa 
fecce  »  iiccome  quivi  ufafi  >  fenza  alcua 
rondi  mento>  non  gradi vaii  dallo  floma- 
coxnio^ 

Giovedi  6.  pafTammo  la  Villa  di  Xyen 
pofta  a  pie  d'alti  moti  a  delira  del  fìumcs 
corre  anche  il  muro  di  quella  per  la  fom- 
mità  di  quei  monti  >  come  abbia  m  detto 
dtU'altrc;  il  qual  muro  chiudendola  j)cr 
£    4  Iwtt^ 
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lungo  tratto  va  a  tcimiina^c  <ii  qua  fmj^ 
preffo  al  fiume.  Un  miglio  avanti  in^ 
mezzo  al  fiume  è  un'alta  >  e  fcofcefa  roo 
ca ,  fopra  di  cui  è  una  Pagòde  detta  Saar 
cufcìan:  alla  quale  tutte  le  barche^  che 
padano  brugiano  profiimi ,  e  jnccnzf>  e 
«anche  alcune  catte  colorire  «  Venimmo 
a  pofar  la  fera  nella  Villa 'di  Tun-IyU- 
xicn  pofta  a  deftra  del  fiume  ;  la  quale  Ce 
ben  fia  aperta  »  tiene  nondimeno  un  mu« 
rodaprelTo^chtf  gira  due  migliaicle  fer^ 
vedi  ritirata  ;  eflendovi  baleftriere  all'ili* 
torno  per  difenderiir 

Venerdì  7.  per  l'ampiezza  del  fiumct 
feguendo  il  cammino  poco  dopo  mezzo 
di  giungemmo  in  Xan-chinfii»  Città  po^ 
ila  alla  finiftra  riva^di  un  miglio  di  lun* 
ghezza>e  mezzo  di  larghezza.  II  fuo  bor- 
go è  lungo  due  miglia ,  con  buone  cafe; 
ed  havvi  ancor  da  prelTo  un'altro  bot« 
ghetto  (cparato  a  modo  di  villaggio^ 

Tutto  ciò ,  che  fi  vende  per  la  Cittd» 
*  fenza  che  fiafiutight  con  la  voce  il  ven- 
ditore^ lo  fa  comprendere  col  fuono  :  ed 
il  medefimo  fatino  ancor  gli  Artlfti>toc- 
cando  ciafcuno  difièrenti  frumenti;  fit* 
come  per  eflempio  i  fiarbicri  caricanfi 
d*una  bottega  portatile>  con  una  fianga, 
appendendovi  d'una  pattelacafiettina^ 

col 
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4»1  fuoco  >  e  ed  bacinoied*alrra  un  bMj 
<betto  per  federe  >  con  gli  ftr amenti  nc^ 
ceflfarj^  fàcendofifentìre  al  tocco  d'una 
molletta  ;  e  cosi  è  ancora  degli  altri  me^ 
ftieri  «  Riftetteii  tutto  il  rimanente  di 
quel  di  in  Nankinfù  per  riguardo  della^ 
laguna!  di  Kian(i>  che  fi  deve  paflare  con 
buon  tempo  dalle  barelle. 

Sabato  S.  pofto  in  barca  a  buon'ora;^ 
giunfik  fera  nel  Villaggio  di  ]eu*cia« 
chen. 

^  Domenica  9.  continuando  il  cammi* 
no  per  rive  ben  abitate  ^  lafciammo  a 
dcftra  la  Villa  di  Tuciiien ,  affai  gran- 
de >  e  con  buon  pòrto  y  clic  fa  il  fiume  in 
unfeno»  Venimmo  tardi  in  Uxufciea 
Città  molto  grande  j  poftaa  deftra  del 
fiume  >  e  forniu  di  buon  porto  ;  nel* 
la  quale  la  dogana  fè  fu  la  noftra  barca 
una  rigòrófà  viiita  •  Apprcffo  fi  fcro- 
no  poche  miglia  ;  e  rimanemmo  ad  una 
riva  del  fiume. 

Lunedi  io.cominuòrifte(fovento>fin 
alla  Villa  di  Zai/fci:  dove  ne  con  venne 
fermarci^per  cagion  del  ventOjChe  fover* 
chiotraeva. 

Martedì  i  ripartiti  di  btion'oì-a  venirne 
jno  con  quattro  ore  di  giorno  nel  gran.» 
Jk>rgo  diNankin#  La  Do^na  quivi  ri^. 

co- 
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ìtonobbc^  d  viCitò  la  noftra  Barc^  fcQtiO 
troppo  rrìgoirc^  Poftomi  infcdiadopo 
alqufancc  miglia  giuafi  nella  Cafa  di  Mot- 
iignor  d'ArgolrVcncziano ,  Vcfcovo,  di 
Nankin>dalqual  Ali  cortcicmctc  ricevu- 
to: X^efk)  Prelato  è  dcftitiato  dalla^ 
Congregasuon  de  Propaganda  Qde  >  con 
due  altri  Réiigloii  Riformati  di  Si  Franr 
ccfco>  I  quali  erano  Fr.Ftancefco  della^ 
Lionefla  Provincia  d'Abruzzo  del  Re- 
gno di  Napolij  e  FnBafilio  Vencziano;cdr 
a(Ii(levan  a'  loro  Cbrtftiam  con  molta^ 
carità. 

CAPITOLO  OTTAVOa 

DefirÌT^hne  della  Imperiai  Città  di 
T^ankifié 

KIa$fìnini»o  Nankin»  cioè  a  dire  in  lin<* 
gu$  Cinefe  corte  di  mezzo  di;è  in^ 
52.gr., e  5 j.m.d'eievazion  di polorfitua* . 
u  per  lo  più  in  plano  «Fu  in  tempo  dei 
Minclau  fede  Imperiale,  (iccome  ò  oggi 
FeJkin  dei  Zinciau  Tartaro .  Min ,  e  Zia 
fon  come  fi  diceife  in  Francia  Valois  »  c^ 
Bourbon;  Ciau  vuol  diro  Impero >  o 
tempo  deirimpcro,  antiponendocoloro 
il  gcnitivoialroycrlcioiiel  aoftromodo 

di 
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divariare  7  poiché  ufanoi  Cineii  diftm^  'P.m$(^iu 
guerci lor  Reami  per  diverfe  famiglio, tè"^,"^^'^^^^^ 
Reali  con  gii  nomi  Hia-que>:Xam^quo/ 1»  cuno 
Chcuquc,  Scc.  li  P.  Luigi  Lecomto^'^*- 
fa  dÌ4S.  miglia  di  giro  NanJkìn,  fem-    *««ni«)i>tt 
brandoglicne  le  mura  più  tòlto  confini  pVcfole  ^ 
d'una  Provincia,  che  di  Città  >  nondime-  J*   <^Wnt-> 
no  per  qudcheìo  comprefi  a^daiuiola /a^i,','/* 
oflervando>  no  potrà  aver  di  giro  più  elio 
56. miglia  Italiane,  ancorché  Monfighor. 
d' ArgoH  la  faceflc  di  40.  Le  mura  >  cho 
la  cingono  fon  pochi  fiaftioni ,  e  non  più. 
d'otto  palmi  larghi  •  Si  comprendono  in 
quefto  circuito  campi ,  e  giardini  difabi- 
tati*  I  fiorghi  intorno  alia  Città  ro&>, 
poco  meno  di  elTa  ,  prendendo^  fot** 
to  nome  di  Nankin ,  oltre  di  quelli,  un^- 
altra  Città  natante  su  i  Canali  in  tante^ 
Barche:  Dimandato  il fuddetto Prelato 
del  numero  degli  abitanti  di  sì  vafta  Cit^ 
tày  mirirpofe ,  che.da  più  Alandarini  gU 
era  ftato  riferito  eflcrfi  numerati  perl'cr 
fazzione  del  Tributo  fino  ad  otto  milioni 
di  Porte,  o  di  Cafe,  le  quali  computate^ 
per  quattro  anime  Puna,farcbbero  al  dif . 
del  detto  Preiato,  trentadue  milioni  d'  a« 
nime:  la  qlial  cofa  mi  parve  impoifibi* 
le  a  credere.  £  reputandola  menzognfu. 
(  benché  ttfciffi^i  bocca  fi' im  ^jk{liùm< 
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;           rio  Apòftolko  Riformato  di  Si  France^ 
fco,c  Vcfcovo  dcll'iftcffa  Città  )  quando 
poi  giunfi  alPckin  volli  udir  ciòcche  n^ 
giudicavano  i  PP.di  quella  Corre  •  e  rac* 
.        conrato  loro  il  numera  gràdlflimo  delle 
.     gcti,chc  me  n'avea  detto  quel  Prelatp^mi 
;       rifpore  il  Padre  Oflbrio  Portoghefc ,  che 
io  non  lo  teneflì  per  menzogna  j  perciò 
che  cifendo  paiTato  per  Nankin  pochi 
anni  prinu  un  lor  Padre  delia  Compa* 
gnia  Franccfc^  e  maravigliato  diquel^ 
l'immenfo  popolo  aveva  detto  >  che  la^ 
Città  lòia  fenzai  Borghi  £iveva  più  ahi* 
tantiiche  tutto  il  Reame  di  Francia}  la 
però  ho  riferito  quel ,  che  mi  narrarono 
pcrfone  di  buona  fède  :  nò  già  intendo 
cfTer  mallevadore  di  quc'  cotanti  milioni; 
Credane  pur  chi  legge  quel ,  che  gli  pia- 
ce^ perche  io  non  gli  ho  annoverati  ;  ho 
nondimeno  i libri  di  tutto  ^Imperio  Ci* 
oefe^in  cui  enumerata  ciafcuna  Città  di 
quello  >  onde  ben  potrebbe  cavarne  li^ 
verità  chi  JntendeflcJa  lingua;  poiché  fo 
»jf.3.Hb.s.  li  P«BartoIi  vuol  che  taccia  queirimpero 
cat.ia.      trecento  milioni  di  gente ,  egli  e  necelTa- 
rio>che  quelli  fianpnel  fuoloCincfe>noa 
già  appefe  nelKaria^ealla  perfine  i  Villag- 
gi non  polTono  comporre  qucfto  nume* 
j:o$  nò  *ii  trova  nella  Cina  altra  Cit* 
''      ^"      tà 

Digitized  by  VjOOQ IC 


I>fii  Gfiiitti:       ^ 
ti  uguale  à  Nankin  >  cflcndo  VckinS 
molto  minor  di  quella. 

In  ordine  a  render  popolata  la  Repa<2 
blica,  ed  Imperio  »  devenotarfi  inque^ 
fto  luogo  9  che  le  maflime  Ctnefi  fonò 
difFcrcnti  dall'Europee  5  poiché  quivi  è 
tenuto  per  uomo  dappoco  >  e  vile  chi 
non  fi  ammoglia  9  mentre  cosi  non  fu- 
fcita^maefiingueil  Teme  paterno  >  e  la^ 
famiglia;  onde  fé  faranno  dieci  figK 
tutti  (i  cafano^  e  prendono  tante  mogli, 
quante  ne  permette  la  facoltà  loro  >  te- 
nendone cento  taruno,  comprefe  le  Cd- 
cubine;  In  Cina  difficilmente  permetton 
meretrici  >  acdòche  non  fi  corrompa  la 
Gioventù  :  e  trovandofi  alcuna  >  n^'è  /e« 
veramente  gaftlgata  >  onde  per  neceiEtà 
bifognache  ogn'un  s'ammogli  .1  Cine* 
fi  non  efcono  dal  lor  Paefe  per  popo- 
lar Reami  ftranieri  ;  anai  fono  repu- 
tati infami  i  vagabondi  >  che  lafciano  di 
propagar  la  loro  famigliale  di  preffar  gli 
oiTequij  dovuti  a*  loro  maggiori  Defon- 
ti ,  da  cui  eglino  han  avuto  TeflerO  i 
L'aria,  e  temperamento Cinefe  è  ottima 
alla  generazione  :  e  le  donne  fon  fccon- 
diifime  ;  non  avendone  io  veduta  una  in 
età  di  partorire^  che  non  tenga  due  fi- 
glioli airiutomo,  ò  iinoiicl  ventre ,  &  al- 
tro 
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«Itoaipetta;  mentre  le  donne  Cinefi  fi 
affaticano  a  renderfi  feconde  >  per  aver 
Fcftjmazioné  dell'ai  tre  appreflb  laAioce* 
ra  e'I  marito ,  ì  quali  non  ammettono  ai* 
lalor  tavolarle  fterill ,  ma  da  toro  li  fasL» 
fcrvire,  còme  fc  fuffero  fanti. 

Gli  abitanti,  che  fono  in  Nankin  »  nc»i 
fon  tutti  Ciflcfi  9  ma  vi  fono  ancor  moki 
Mori  venuti  dalla  G.  Tartaria  (  accertan- 
domi il  Padre  Filippo  Grimaldi ,  ch'itti 
tutta  la  Cina  ve  ne  (iano  due  milioni)  »i 

?ttali  han  per  politica  di  non  cafar  le  loro 
glie  >  folchc  nella  propria  Setta  s  ondo 
moltiplicano  per  tutto  rimper!o^  come 
Locufte  :  Il  Palagio  Reale  è  dentro  It^ 
Cittadella  (ituata  ad  Oriente  della  Citta» 
e  tenuu  dal  Prefidio  Tartaro ,  che  non 
vi  permette  Tingreflo;  oltre  che  non  vi  è 
rimafa  nel  Palagio  fuddetto  cofa  degnt^ 
da  vederli  ;  Le  ftrade  di  quella  Imperiai 
Città  fon  convenevolmente  larghe ,  ó 
ben  laftricatc:i  canali  molti>e  prò  tondi:  le 
cafe  baflfe,  e  pulite  :  le  botteghe  ricche,  e 
fornite  di  tutte  forti  di  drappi  ,  ed  altre^ 
epredi  prezzo  •  In  fine  quella  è  come  il 
centro  dell'Imperio  :  dove  li  trova  tutto 
.  ciò  »  che  è  di  piti  raro  >  e  di  più  curiosò 
dentro  l'altre  Provincie  •Ivi  vengono  a 
àabilirlii  Dottori  p^  &moii»  e  Manda* 

Irini 
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iitd  Bioti  delie  loro  cariche  $  le  llbrariejl 
fon  nuinccofe?  e  i  libri  fcehi  :.Ia  ftampa  4 
la  più  bella:  gli  Artefìcipiù  diligenti; Iil> 
lingua  più  colta  ;  in  fìndnon  vi  farebbe» 
altra  Città  più  acconciale  degna  per  efièe 
fede  ordinaria  degl'Imperadorr/e  la  loro 
prefenza^non  foflTe  neceilària  nelle  fron* 
tierc  per  opporfi  a*  loro  nemici. 

Qucfta  è  la  Città  delle  fetc  per  la  buo*^ 
na  qualità»  e  quS^cirà  de*  drappi^  che  vi  & 
lavorano^  e  fi  mandan  per  tutto  l*Impe- 
rio,  e  fuora;  né  l'Imperadore  fi  provvede 
altrove ,  ch*in  Nankin^  di  quanto  fi  me- 
ftierl  perla  fua  innumerabii  Corte.  Ne^ 
laProvin(;ia  fon  grandi  xampi  di  mori 
hianchi  ;  e  fé  ben  gli  alberi  (tan  piccioli  ^ 
hanno  nondimeno  le  lor  frondi  grandiidi 
cui  fipàfce  il  verme,  che  nafcc  nella  Pn^ 
ma  vera ,  Se  in  40.  dj  rende  per&cta  la  ie* 
ta  ;la  qual  tutta  fi  conduce  a  la vorarfi  ia  ' 
Nankin  da  infiniti,  e  diligenti  Maefiri, 
che  vivono  di  tal  meftiere^Ben  fen<L> 
lavora  ancor  nella  Provincia  di  Cekiaa 
moka  quantità^ma  que*  drappi  non  ven- 
gono della  qualità  di  quelli  di  Nankin» 
*.  Oltre  della  fera  artificiale ,  fi  raccoglie 
ancor  nelle  fuddette  2.  Provincie  di  C^Q- 
kian ,  e  Nankin  la  naturale ,  e  felvaggia  » 
^  qual  faffi  fi|  gli  alberi  4a  alcuni  ver  mij 
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titrovandofiifollicellì  quivi  ^  fcnsacfié 
alcuno  ne  abbia  avuto  cura:  ma  non  è 
si  fina  9  né  di  cotanto  pregio  la  £?lvag* 
già ,  come  è  quella  fìtta  per  induftria^. 
Io  ne  portai  drappi  dell'una  »e  dell^altra 
feta  lavorati ,  per  fargli  vedere  a*  curioii; 
Trae  tanta  quantità  di  feta  il  negozio,  e'I 
concorfo  de*  mercatanti  da'  ren^oti  flimi 
{>aefi>chc  la  trafportano  in  drappi»  non 
folo  per  vendergli  >  ma  per  cambiargli 
ancora  con  mufcof  ed  oro  >  fpezialmen« 
te  nel  Reame  del  Lamà>  dov'è  tanto  co* 
piofo  quello  metallo  ;  perche  quantun- 
que i  Cinefi  tengano  le  lor  mine  d*oro» 
nondimeno  non  ardifcono  di  calar  ibt« 
terra  per  cavarlo  j  e  ne  raccolgono  fol 
qualche  mica  ne' filimi  >  facendovi  foffi 
nelle  rive  »  dove  queUe  portate  giù  dt^T 
torrenti  de'  monti ,  tal  volta  u  ritro» 
vano. 

Per  riguardo  della  fua  grandezza  »  è 
governata  la  Città  da  due  Governadorty 
a*  quali  fon  fottopofti  centinaia  di  Man* 
dariniper  Tamminì frazione  della  Giift- 
jQizia  :  oltre  a  gh  akri  >  che  non  han  di- 
pendenza aIcuna»fuor  folamente  (he  daU 
i'Imperadore. 

Aflìfte  in  Nankin  un  Suntù ,  ch'è  cc^ 
ipe  un  Vicario  generale  fopra  due  V.l^c, 

cduc 
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e  due  Provincie;  ma  non  hanno  cofto- 
ro  l'auto£Ìtà>e  le  regalie  dc'noftri  Viceré; 
poiché  per  gjaftizia  non  poflbno   far 
morire  alcuno  fenza  la  partecipazione^  t^ 
confermazione  della  Corte,  ma  folo  con 
baftonate  poflbno  indirettamente  farlo. 
Kè  tengono  facoltà  di  mandare  unGo* 
vernatore»  o  Mandarino  a  qua l(i voglia 
picciola  Città  delle  loro  Provincie;  fpec- 
tando  ciò  Colo  all'Imperadore  :  e  fuoi 
Tribunali:e  fol  eglino  poflbn  ilildarvi  il 
Luogotenente  /  fìn'à  tanto  che  venga^ 
dalla  Corte  il  Proprietario .  Per  togliere 
iquanto  fia  poifibile  Tedorfioni ,  e  dipen* 
denze  >  non  polfono  praticare  gli  ftretti 
parenti  de'  Mini(lri  co'  loro  fudditi  $ 
onde  teneva  allora  il  Suntù  un  nipote 
rinferrato  in  una  camera  come  un  Reli- 

fiofo^  fenza  poter  ufcire  >  dandogli  il  ci- 
o  per  una  ruota:  vietando  anche  le  leg- 
gi fondamentali  del  Reame  >  che  ninno 
.  poflfa  aver  giuridizione  nella  fua  patria^, 
o  tener  famigliari  della  Provincia ,  ovt^ 
governa, 

Ripofai  tutto  il  Mercoledì  i  z.  in  cafa, 
ritrovandomi  molto  pedo  da'difagi  ddl 
viaggio .  Per  quanto  permette  la  pover- 
tà religiofa>  la  cafa>  e  Chiefa  di  que*  PP. 
Milionari  fono  iniftantemente  ornate. 
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•S!ciitrt  per  cinque  piccioli  cortili,  o  cor- 
ri tei  nelle  (kAze  loro  >  ornati^  ia  mezzo 
di  vaghi  filari  di  fiori  ;  poiché  Tindu- 
flriofa  m^o  Ginefe  fra  le  fiflure  de'imt- 
toni,  che  caoprono  il  Aiolo ,  pianta  di* 
.verfiti  di  fiori  >  che  «\ilzano  ad  aggua- 
gliare la  datura  d'nn'uomo  per  fàr^  una 
^aliterà fioriu  dail'unor e  dall'altro  la- 
to; crescono  in  40.  giorni ,  eriferbano 
quefla  fragil  tapezzeria  quattro  mefi« 
Son  fiori  particolari  di  quel  paefc ,  cho 
non  fi  trovano  altrove  :  .uno  è  detto  Ki- 
-quon  di  più  fpezie,  colori  /e  forme  An- 
ne, ma  molto  vago ,  efiendo  di  color  di 
canna  tioo,  altro  di  rofa  fecca,  altro  gial- 
lo, ma  come  una  morbida  feta  felbata.Vi 
ife  fpezialmcnte  lira  dette  fiflfure  un'erbfli 
che  fé  ben /non  dia  fiori,  è  nondimeno 
molto  vaga  a  vedere,  con  le  fronde  lifta- 
te,  e  dipinte xialla  natura*  d'un  vivo  colo- 
fé  gkllo,  toQxK  e  verde  •  I  Tulipani,  che 
fiotifcono  per  que*  cortili^  fon  più  gran- 
di degli  Europei-:  le  Tuberofe  fono  aflai 
copiofc ,  t  di  molta  firaganza ,  che  s'in- 
contrano |)er  tutti  i  viali,  con  altri  fiorii 
per  maniera  che  ne  godono  baflanteme- 
te  gli  occhi>  e  le  narici ,  fin'  agli  a^pparta- 
inenti  del  Prelato ,  e  de'  fupi  Religioli* 
La  Chiefa  è  pìcciola ,  ma  bella.  II  fervi* 

gio, 
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giOtChc  tengono  de'fànti^è  acconcio^ina 
non  fovcrchio; il  giardino  è  vago  affai, 
e  ben  coltivato  di  piantele  d'erbe;  poi* 
che  vi  fono  uve»  pefche,  ponuimclegra- 
nate>  caftagncr  e  quantità  di  fichi  neri>t! 
bianchi,  di  affai  buon  fapore;  avendone 
iomagiato  quivi  a  baftanza  dopo  la  pri- 
vazion  di  due  annis  perche  nella  Cina  né 
-uve,  né  fichi  (i  trovano ,  fuor  folamente 
che  nelle  Cafe  de*PP.MifHonar;>  non  Cu- 
xandofene  troppo  i  Cinefi  per  lo  diletto 
maggiore >  che  fentono  nell'altre  loro 
fratta  •  Nel  medcfimo  giardino  è  una 
.pefchiera  di  ottimi  pefci ,  i  quali  fol  vi- 
vono d'erbe,  che  lor  fi  danno .  I P  P.  Gc- 
fuiei  tengono  in  Pekin  una  buona  Chie« 
fa:  in  cui,  mentre  io  paffai  >  era  un  Padre 
Siciliano»  ed  un'altro  Cinefe« 

Giovedì  f  ;•  poftomi  la  mattina  in  fc- 
dia,andai  a  veder  due  maravigliofe  cam- 
pane:  unaftava  nelCiunleu  cadutati 
terra  dal  gran  fuo  pefo;  la  fua  altezza  era 
d*undeci  piedi  ;  il  maggior  fuo  diametro 
di  fette»  comprefa vi  ancor  la  groffezza^ 
delle  labbra  :  la  circonferenza  di  fuora^ 
era  di  22.  piedi  »  la  qual$'andava  rifiri- 
gnendoalq.uanto  fino  al  mezzo  dell'aU 
tezza»  dove  poi  quella  di  nuovo  fi  rien- 
fiava  .  Era  la  groflfozza  del  metallo  di 
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fei  pollici ,  e  mezzo  .  H  fuo  pefo ,  conJ 
comprendervi  ancora  quello  del  mani* 
co,  per  quanto  mi  fu  detto,  e  mi  fembf  ò 
vero,  poteva  eflTer  di  cinquanta  mila  lib- 
bre, altrettanto  più  di  quello  della  tanto 
famofa  campana  d'Erfort ,  la  qual  dice  il 
P.  Kirker,  che  fia  la  maggior  campana^ 
del  Mondo  •  Mi  raccontavan  coloro, 
che  era  ben'antica,  più  da  trecento  anni 
addietro  ;  e  che  eflcndo  caduta  a  terra»,, 
non  fieran  poi  curati  più  diriporla  in.* 
alto  per  ufo  di  fonarla. 

PreflTo  al  narrato  Ciun-Ieu  è  uiL* 
quadrato  di  fabbriche  fopra  ?.  gradi  vol- 
te ,  in  cui  e  alzata  una  fafa>  o  loggia  con 
fei  porte  aJl'intorno.  Dentro  vi  è  una.» 
pietra  neta  con  ifcrizione  (chiamafi  Cu- 
leu,  ed  era  foftenuta  da  un  grande  ani- 
male) in  lode  deii'Imperador  regnante-?, 
fatta  dalla  Città  per  gratitudine  de'benc- 
ficii  ricevuti  dalla  magnificenza  di  lui,  in 
due  volte,  ch'egllvi  pafsò  $  eflendogli 
ufcite  incontro  800.  m.  perfone. 

Paffaì  apprelTo  a  veder  il  luogo  de* 
Matematici,  dove  fì facevano  l'offerva- 
2it)ni,  in  tempo  che  la  Sede  Imperiale^ 
era  in  Nankin,  e  Yonlo  non  ancor  Tavea 
trasferita  in  Pckin  •  Qucfto  è  fopra  un* 
alto  monte  a  modo  di  galena  ^  o  di  log- 
-  già 

Digitized  by  VjOOQ IC 


t  Dsrt    GsMfitLt.  S5 

gU  fbf^enuto  da  più  colonne.  Egli  è 
aperto  per  tutrii  l.aii  :c  (ol  vi  fonò  all'in- 
torno balauftri,e  fedie  di  m^rjiio  porpo- 
re/? fcorgcF  da  tant'alrezza  la  Gittà  tut- 
tajchi^mafida'Cinefi  Quanfintay .  Vi- 
di.quivi  un'altra  ifcrizionc  fatta  adonor 
j^eU'Imperadore,U  feconda  volta,  ch'egli 
»i  andò;  la  qual  dava  entro  una  gran  fa- 
l(b  o  loggia  di  nuovo  allor  fabbricata ,  p 
iUpinta  air  ufo,  jdi  quel  pac;fe  •  £ra  inta- 
I  Uì^ta  in  una  pietra  nera  con  gefogUficij. 
louigià  incavati  nella  pietra,  ucome  noi 
Ifiamofar  n^lc/ipftre, lapide^  ma  rile- 
lati  sala  faccia;  diit quella V  il  qual/ ufo 
lappreflTo  coloro,  in  tutte  le  loro  lapide. 
Mi  di/Tero ,  c|>c  quc*  caratteri  aveva  Jor 
i^ti  di  fua  nolano  il  medcfìmo  Imperado* 
te>  acciocché,  si  s'intagliaffero. 
r.  Sopra  que^o  moQte  era  una  Pagode, 
'ptta  Cuni  miau  jcon  due  Pagpdini  ^Ha- 
►del  cortile ,  e  più  Idoli  di  fcoociflimc 
^urc  •  Entrai  nella  principale ,  e  ve  no 
fridi  uno  con  la  faccia  macchiata  >  come 
naCovello  di  còmcdiajl  qual  chiamano 
Cecoali  .  Alle  fpallc  di  quello  rivolta, 

KrandQii  dietro  dall'altare ,  vedcvafi  1a-s 
ituad'un'altr'Idolo,  che  chiamavano 
STauzù,  tutta  dorata:  il  qual. flava  a  fede-' 
^  con  una  maz^ca  in  mano ,  e  con  la  co- 
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ronaintcfta^  e  con  barbai  cmoftaccK 
£ràn Vi  rincora  altri  due  Idoli  àflai  brutti> 
ed  orribili  a  vedere. 

Sopra  alrro  monte  vitìnd  vi  è  un  T6- 
pio  di  Religiofi  detti  da  lóro  Xofcian  j  e 
da  noi  Botìzi  •  Coftoiro  tiengono  txtu 
buon  giardino ,  e  bofchetto  •  Entrando 
IO  quivi  in  una  cappeltutcia,vidi  un'Ido- 
lo detto  Quari  lauye ,  elle  ftava  feduto> 
tcfìcndo  lunghi  muftacci.'Di  quelli,  O 
d'altri  narrano  i  Cinefi  fòtólòff  /uccelli • 
SonovI  ancor  due  GoJoffi  in  piedi ,  uno 
con  la  fpada  in  mano ,  e  l'altro  coniti 
manha/a ,  tinti  nella  perfbna  tutta  di  di- 
vcrfi  colori  5  i  quali  chiamanli  Kinfón  s 
ne  vi  mancano  di  tali  moffri  nella  mag- 
gior parte  delle  Pagodi .  Fatta  uiiagran 
iaiitafopra  il  monte  per  gradini  di  pie* 
tra ,  mi  vennero  i  Bonzi  incontro  per 
prefentarmi  il  C*a,  o  erba  Te ,  laqualo 
io  ricufai  5*  poi  mi  conduiTcro  per  la  Pa- 
gode; nel  cui  entrar  fi  vedeva  unafta- 
tua  fèduta  con  abito  da  Mandarino. 
Giudicai  Q(kt  ftato  colui  alcun*  uomo 
ragguardevole,  che  per  le  fue  rare  quali, 
tà  tìa  quivi  adorato  da  quella  cieca^i 
gente. 

Andato  poi  in  altra  Pagode>  entrando 
vidi  un'idolo  ignudo  a  color  d'oro,  che 
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diferò  effcie  Quoija  ;  a  coi  dietro  rivolgi 
taftava  un'altfd  ddl'iftcflb  colore  fc^ 
deodo  1  coperto  d'una  vefte  di  icta  bian^ 
ca  :  teneva  lunghi moftaccl  p  ed  era  detto 
Qu5>jnfan  .Nell'iftefla  Pagode  vi  è  una^ 
Piramidc^con più  lanterne,  peiFaccen* 
dicrfiln  tempo  di  ièile  .Mb  feron  vedere 
una  campana  ben  grande  di  brónzo  ap** 
pc£i  7  che  toccavali  a  mano  con  un  mar- 
tello di  legno<:operto  d'un  paooo. 

Bitornato  per  dove  venni^  palfai  a  ve^ 
dereun'alora  campana^la.qual  ftavaioLn 
un  giardino  ^ftefa  per  lungo ,  e  mezza 
iepolf^:au/uf arane  l'altezza,  la  trovai 
di  iediài.f^dfni>  lenza jlnianico,  e  di  un 
jìzimQ  ^i^roflc^a  •  Dicono»  che  qqefta 

rtfì  ojaSanta  mila  Cati  Cinefi  (  ogni  Cari 
zct.  once  il'^ufopa  )  e  che  quando  fi 
toccavano  q^efie  campane ,  fi  fentivana 
ben  da  loie^ano^molte  miglia. 
Venerdì  14-  poftomi  infcdia  andai  al- 

Suante  miglia  per  entro  la  Città ,  ufcen* 
0  appreflò  per  la  porta  di  Nan  mucnLj# 
(  fogliono  i  Cinefi  ih  tutte  le  lor  Ci^tà  a* 
quattro  venti  principali  far  altrettante^ 
porte,  appellando  quella  di  LevIteTun, 
quella  di  Ponente  Si ,  quella  di  Mezzodì 
Nan ,  e  qudla^di  Settentrione  Pe)gli  ufci 
(ÒA  di  &no  ben  forti:  e  in  ogni  entrai 
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fa  vene  fono  quattro,  un  dentro  Taltroi 
ciTendo  un  tiro  d j  mofchetto  larghe  Ic^ 
fabbriche^  ore  quelli  fono.  Pàflai  ap- 
prelTo  il  canale  >  e  braccio  del  fiume  fo- 
pra  uà  buon  ponte  >  per  andare  ai  Borgo 
a  vedere  la  Torre ,  e  Tempio  di  Paù* 
Dglien  fu.  Significa  Paù  in  lingua  Cinefc 
gratitudine^  o  guiderdone»  Kghen  bene- 
ficio »  Su  Tempio  i  poiclie  avendo  un^ 
grà  Signor  Cinefe  aiutato  l'Imperador 
Tartaro  ad  entrare  >  e  impadrònirfi  del 
Eeame>  e  rinunziando  poicelui  al  Mon- 
te p.  jc#  do ,  e  fattofi  Bonzo,  l'Imperador  Yonlo 
mXdcTC  li  fabbricò  (  fon  più  di  trecento  anni  ad- 
tat  prcfcnt  dictro  )  qucl  Tempio,  e  Torre  per  grati- 
uttre^ii"!  tudinc  .JEntrafi  quivi  per  due  porte  iiu 
PAS.1S5*  un  gran  cortile;  in  fronte  del  quale  fi 
trova  la  prima  Pagòde  ;  ove  fi  entriLf 
peraitrettantef  orte  ,montandòri  alcuni 
gradini ,  dentro  la  quale  vi  è  una  figura 
d'uiia  Donna  in  p]edi,e  neYuoi  lati  quat- 
tro Coloili ,  clic  diconfi  Kinkan ,  con  ar« 
mi  in  mano,  e  di  più  colori  dipinti ,  che 
porgciio  orrore  a  mirargli .  Nella  parte 
disù,  oaltar  maggiorevi  era  feduto  un' 
Idolo  col  pie  ibpra  il  ginocchio ,  e  tutto 
di  color  d'oro  nella  pcrfona  ;  dietro  il 
quale  eravi  altr'IdoJo  deiriftcffocolorcj 
anche  fedendo*  PafTato  al  fecondo  corti- 
le. 
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fc  y  ed  al  terzo  vidi  all'intotho  Tabitazió- 
dì  di  quei  Bonzi  >  che  aKidono  alle  Pa- 
godi ,  che  fono  intorno  a  mille,c  vivono  ' 
di  rendite  «  Al  lato  (iniftro  dei  fecónda 
cortilcochioftroèaJtra  Pagode,  alla 
quale  fi molnta  per  pòchi  gradini .  Vidi 
jn  quella  k  ftatue  di  due  Donnefcdutc-^, 
Ptìna  dì  fpalle  all^altra  ,,ma  alquanto  pia 
malto  la  feconda,  e  di  color  d'oro/cofi' 
più  Idoli  piccioli  a' predi ,  ed 'in tornei  %?** 
la  Pagòde  Dallato  deliro  per  i  s.gradfÈjp 
montavafi  a  tre  Pagodi  >  entro  a  cui  ena^* 
no  più  ftatue  d'Idoli,  e  di  Moftri,a'quaJi 
erano  cortine  di  feta  a  vanti. 

PalBando  più  oltre  ,  alla  fine  del  cortN 
Je  fi  trova  la  Pagode  maggiore  coperta^ 
tutta  di  porcellana  di  più  colori.  Moh- 
tafi  a  quella  per  una  grande ,  ed  ampia^ 
iala,  fopra  la  quale  è  un^atrio,  da  cui  per 
cinque  porte  fi  entra  nel  Tempio .  Ve 
donfi  quivi  alte  dal  pavimento  i2.pa]mt 
in  nicchie  fatte  nella  fròte  dell'aitar  mag* 
giore  difiaccata  dal  muro ,  gHdoli  di 
tre  Donne  di  color  d'oro  fcdute,con  più 
epitafii|avanti,cvafidi  bronzo  molto 
pregiati  ;  ed  intorno  al  muro  un  gran-> 
numero  d'idoli  a  piedi ,  e  a  cavallo  ;  die- 
troia  qual  facciata  vi  è  un' altr' Idolo  di 
Donna  in  piedi^  e  ad  un  lato  vi  è  un:» 

lam- 
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tainburOyChc  treperfone  non  Io  potreb-* 
bone  abbracciare  ;c4  airaltfp  un^gjaa 
campana  dibronzpylaqual  picchia{i;c<yi 
i^p  riiatfcllo  di  legno  • 

Si  rapprcfcntava  nel  pei  ma  cortiled^ 
buoni  Comici  una.c;dmcdla^oi  conc<pi:^ 
fo  di  più  migliaia  di  pcrfone  ^  che  (lavar 
n9  in  piedi  •  Mi  ^vi  fermai  alquanto^e  poi 
pa0^i  a  veder  la  Torre,  di  che  n'ebbi  ia-ji 
ilc^liza  dal  Bonzo  col  pagamento  dipo- 
(^rciappe.  £ra  quella  di  porcellana  fìio< 
n.j  e  dentro ,  di  color  giallo»  yerde ,  tur* 
chino,  ed  altri ,  con  figurine  di  più»:  e  di-r 
verfi  Idoli  •  La  fua  figura  era.pttogpna^ 
di  circa  40.  piedi  di  girovavcya  nove 
palchi,  p  appartane  ^nti^  divifi  ai  di  fu  or 
eoo.  altrettanti  cornicioni  ÌQgegQQÌame« 
te  lavorati  ;  e  la  fpmmità  era  coperta  di 
bf onzo  r  con  un  gl^obo  dorato  ibpra«  Per 
ogni  palco  eranvi  quattro  grandi  finc- 
ftr(;  j  rìrpondeoti  a.quattro  principali  ve- 
ti .  Montai  per  due  fcale  di  legno  £itt<cj 
alumaca  nella  prima  ftanza  :  e  da  quella. 
paiTando  fino  a  quella  di  sù,vi  annoverai 
iSj.^radiniben'altl  poltre  ad  altri  cin- 
que gradini  »  ch'erano  fuor  la  pòrta  :  ed 
era  ancor  la  fommità  della  Torre  alta^ 
più  delle  ftalin^te  -y  di  maniera  che  giudi* 
cai  efler  quella  alta  almeno  200.piedi# 
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Xc  danze  erano  nove,  quanto i piani  J 
edinogn'una  vi  era  in  mezzo  una  fab- 
brica ,  come  pilaftro ,  per  porvi  vaf  ;  Ido- 
li intorno .  Il  muro  nel  pie  della  Torrc-y 
aveva  dodici  piedi  di  grofTézza,  e  néli'al- 
to  otto ,  e  mezzo .  A  confeflare  il  Vero; 
l'edificio  era  ben'  intcfo^  efaldc,  cT  più 
magfìifico^che  fia  entro  TOrlenté  rcflcn- 
do  tuttó  l'opra  dorata ,  ciie  por  che  finL>\ 
ài  marmo ,  ò  di  pietra  éiOllata  5  poiché^ 
rinduffrià,  ed  ingegno dc'Cinefì è  mata- 
vigliofp  per  imprimer  tutte  iòrti  d'orna- 
menti rie'  lóro  mattoni ,  per  la  finezza., 
dellia  t'erra  ben  (Cagionata  .  Da  sii  quefta 
Torre  *(  la  quale  i  Cinefiappellan  della 
porcellana  )miràfi  tutta  la  Città,  c'I  fa-' 
mofo  Edificio  ancora  delle  matemati-; 
che  5  avvegnaché  le  fia  lontano  ben  una 
icga. 

Mentre  io  ufcit^a  dalla  Torre, vidi  paf- 
far  la  preghiera  de'  Bonzi  proccfffonal- 
mente.  Precedeva  uno  con  piviale  attra-* 
verfato  per  le  fpalle  ;  appreflb  veniva  a!- 
trocon  una  beretta  nera  ih  tcA^  tchirzc^ 
ciata  ne*  lati ,  e  con  la  Corona  Cinefe  in 
mano  .  Seguivano  a  due  a  due  i  Bonzi, 
toccando  un  campanello  con  un  marre!- 
lo,  altri  un  va/o  di  legno,ec5tanòo  a  vo- 
ce bafla .  Entrarono  nel  baffo  di  Ila  Tcr- 
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re,  e  girando  due  volte  intorno adpraro» 
nò  gl'Idoli ,  che  ftavanp  in  quello.  Paf- 
farono  appreflb  nel  terzo  cortile ,  ed  en- 
trarono nella  Pagode ,  che  fta  in  n^c:^zo 
a  gli  ultimi  loro  appartamenti:  in  cui  U 
principale  Idolo  è  come  un  Kacco,  che; 
fedendo  moftra  di  ridere.  Vi  fono  altre 
Pagodi ,  e  Idoli  in  quel  Tempio ,  i  quali 
per  non  annoiare  il  Lettore ,  or  fi  trala- 
fciano  di  notare.  La  forma  della  narrata 
Torre  meglio  fi  vedrà  nqlla  prefente^ 

Dopo  defina  re  andai  a  vedere  il  fepol- 
cro  del  primo  Imperadorc  dai  Mipciatr*. 
Qjvefto  è  fuor  la  Città  in  un  monte  cu- 
flodito  da  Eunuchi  >  i  quali,  quivi  menan 
vita  Religiofa  .  Confitte  in  una  gran  Sa- 
ia ben  coperta,  con  una  come  Tribuna,* 
dentro,  dove  fi  tien  rinferratoil  Ritratto 
di  quello .  II  tumulo  è  dentro  una  grotta 
cavata  nel  monte:  e  n'è  chiufo  l'ingreffb. 
hai  diflc  Monfig^nor  d'Argoli ,  che  fé  io 
attcndeflì  in  Nankin  un  giorno  di  fepol- 
tura  (chefegnavan  gli  Aftrologi  fortu-; 
nato  per  tal  funzione;  avrei  veduto  paf- 
far  più  migliaia  di  tumulijpoichc  i  Cincfi 
non  fol  fi  fanno  quelli  in  vita  di- legno 
fortiflìmo,  cgroflò  mezzo  pai mo,mifu- 
randovifi  prima  dentro ,  per  vedere  fé  vi 
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ftiano  agiati ,  nia  dopo  morte  ancora  ri- 
inangon  per  qualche  tempo  in  cafa  i  ca« 
da  veri  quivi  chiuda  fin'  a  tanto  che  dagli 
Aftrologi  loro  fia  prefcritto  il  giorno 
della  fepoltura;  prolungando  altri  quefta 
lugubre  funzione  per  macanza  di  mezzi, 
mentre  fi  fa  con  gran  pompa ,  e  fpefa. 

Bifogna  turarfi  ben  le  narici  colui^  che 
cammina  per  Nankin,  poiché  s'incon- 
trano rovente  facchini  con  cati  pieni 
dì  fterco  per  dover  letamare  i  loro  or- 
taggi ;  perciocché  mancando  loro  il  leta- 
me degli  animali  >  è  di  meftieri  fervirfi 
di  quello  degli  uomini>  che  pagafi  molto 
bene  da*  giardinieri  in  ortaggi  ^  o  aceto^ 
.o  denaro  5  comprando  a  più  caro  prezzo 
quello  9  chefaflì  dalla  digeftione  della^ 
carne ,  che  del  pefce  ;  i  quali  conofcono 
alla  prova  della  lingua.  Per  gli  fiumi  non 
fi  vedono,  che  barche  cariche  di  tal  puz* 
20  ;  e  fc  per  ifventura  alcuno  è  colto  in-» 
mezzo  di  quelle  barche,  n'è  per  morire. 
Per  le  ftràde  fi  trovano  luoghi  bèn'acco- 
modati.e  imbianchi  ti^con  loro  fedie^e  ri* 
pari  >  per  allettare  i  paflaggieri  a  fcari- 
carfi  del  pefo  del  corpo  :  tenendovi  fotto 
un  gran  vafo  di  creta  ,  per  non  perderne 
pa  rte. 

Se  per  rcn4er  fecondo  il  terreno  ufa- 

no 
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no qucfta diligenza»  che  anno/a  Uq^ 
di  chi  paflTas  non  fono  però  refe  fporchc 
le  (brade  della  Città  d^I  calpedio  di  tanti 
animali»  come  in  Europa  ;  polche  non  fi 
vedono  porci  per  la  Citti^  e  campi>qoa. 
tunquei  Clned  ne  confumina  grahdiC* 
filtra  quantità»  uccidendofene in  Nankia 
cinque ,  e  fei  mila  il  giorno;  oltre  dello 
vacche,  che  mangiano  li  Mori ,  e  capre4 
Toldati .  Provectono  a  queftogra  nucelp 
lo  i  particolare  poiché  non.  vi  è  povc^ 
xo>  che  non  allevi  unf>orco  incafa»o 
nella  barca  j  che  poixtèrapp  il  vendo 
per  pagare  iltfi^en  lean>o  tributo  airim* 
peradore  »  o  per  altre  Tue  nece  (Rtii  eflcn*- 
dosi  buona  la  carne ,  che  fi  dà  agl'infcrr 
mi  •  In  tutti  quefti  di  Monfignor  ArgOf 
liicMuc  Padri  Tuoi  compagni  mi  perAia- 
fero  a  non  andare  in  Pckin ,  perche  i  PP« 
Gcfuiti  Portoghefi  non  vogliono ,  cho 
verun'Europeo  prenda  conofcenaa  dello 
£Uro  della  Corte  ;  e  che  fé  io  vi  andava, 
fenzj  dubio  m'avrebbono  fatto  villania. 
£  rifpondendo  io  >  che  éolà  non  anda- 
va per  fpiar  gli  alfiri  della  loro  MilBonci 
ma  per  fola  curiofità  di  veder  quella«i 
gran  Corte;  e  che  perciò  non  teme va^ 
niente:^  che  farci  andato  di  ftanza  ncll'i- 
fteflfo  Con  vento  dcT^Jri  5  in  fine  veden- 
do 
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do  «glino»  che  non  mi  potevano  rimuo- 
vere dalla  mia  ferma  determinazione^fe» 
ron  la  diligenza  per  difporre  ciò  >  che  mi 
ièceva  meftieri  per  Io  viaggio. 

Ben  fi  poteva  continuare  l'andare  per 
acqua  (ino  a  mezza  giornata  preflb  a  Pe* 
kim  ma^  nondimeno  fi  fa  gran  giro  »  e  & 
allunga  II  cammino;  onde  tutti  da  Nan^ 
Icin  prendendo  ia  ftrada  per  terra  >  rlfolfi 
anch'io  lo  fteflfp.Feci  dùque  paflare  il  fer<^ 
vidore  dall'altra  parte  del  fiume  Kian^ 
per  prendere  le  vetture^  che  facevano  di 
blfognoperprofeguire  II  cammino  fino 
alla  Corte  :  e  con  TaiCHenza  d'un  Cri* 
ftiano  Cinefe  >  che  l'accompagnò ,  egli 
le  patteggiò  per  5  Jean^ea,  zlen ,  che  fon 
fette  pezze  d'otto ,  e  mezza  l'una  :  o 
dopo  aver  data  la  caparra  ritof  noifi* 

CAPITOLO  NONO. 

Si  continua  il  viaggio  per  terra  fin*  alla 
ì{egia  dìTekjn. 

R£fe  le  grazie  per  lo  cortefe  albergo 
a  Monfignor  Vefcovo>  e'due  Padri 
fuoi  compagni^  Sabato  15.  dopo  definar 
mipofi  In  viaggio  «  Ebbi  la  ventura  di 
andar  in  compagnia  con  un  Dottor  Ci* 
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Oefc  Criftiano  graduato  ad  eflfcr  Manda* 
rino  ;  maticaadoglì  (oIq  11  denaro»  fcaza 
il  quale  non  (i  danno  impieghi  in  Qna: 
il  cui  Padre  era  Sacerdote  •  Ufcimmo 
infieme  per  la  porta  onde  era  io  entrato^ 
detta  Siinucfl>o.porta  d'Occidente,  che 
0on  è  inferipre  in  bontà  alladefcritta^^ 
i:eneadk>  tre  ufci  di  &rro  ,  e  in  quelli 
da  60.  palli  di  fabbrica  •  Fuor  della  quale 
jentrammo  in  una  barca»  e  padati  per  fot* 
to  il  ponte  (che  è  quivi  fabbricato  di  più 
archi)fegultamnio  il  cammino  per  lo  ca<* 
naie  airintorno  le  mura  della   Città«- 
Cambiammo  appreflfo  altra  barca,  nei 
cui  paflfaggio  mi  forti  un'accidente  bexi^ 
male,  che  mi  avrebbe  interrotto  il  viag- 
gio; e  fu  il  dimenticarfi  i  fervi  >  benchc^ 
avvertiti ,  d'un  capezzale  di  tavole  co- 
perto di  pelle  airufo  Cinefe ,  chiufo  a.» 
modo  di  banglietto,  detto  ftifccu ,  in  cui 
aveva  io  rlpofte  cento  pezze  da  otto  5 
uùjidolo  i  Cinefi  per  dormire  »  e  ferbar 
lelorofcritture.  M*a viverti!  della  man- 
canza di  quefto,  dopo  effer  andato  cento 
palli  avanti  con  la  feconda  barca  i  mai 
barcaroli  della  prima  furono  si  leali,  che 
corfcro .dietro  noi  chiamandoci,  chcU 
prendeflimo  •  Paflato  il  Kian ,  che  è  ii 
-maggior  fiume  delia  Cina ,  ed  ha  in  quel 
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luogo  due  miglia  di  Iarghez2a,c  profon- 
dità a  baftanza  ;  con  due  ore  di  giorno 
dopo  12.  m.  di  cammino  giugnemmo 
nella  Città  di  Pukcu  pofta  a  finiftra  del 
medefimo  fiume  •  Tiene  il  muro  di  quc* 
fta  dieci  miglia  di  giro ,  chiudendo  den- 
tro e  colli  >  e  m(onti>  e  piani  difabitati» 
perciocché  la  Città  ha  poche  cafe ,  pia- 
cendo piii  a  coloro  di  viver  nc'Borghi, 
che  fono  ben  lunghi.  Pernottammo  ia 
quello  di  Tien  chya  alla  riva  del  fiumc^, 
ove  paflai  la  notte  allegramente  col  Dot- 
tor Cinefe»  bevendo  vino  di  rifo^  benché 
si  caIdo>che  mi  fcottava  le  labbra;e0endo 
coftume  In  Cina  di  ber  caldo,  e  mangiar 
freddo.  Le  tante  cortese >  che  ufavt^ 
meco  il  Dottore^eran  troppo  a  me  noio- 
fe;mentre  Te  fi  prede  vani  due  baftoncelli 
d'avorio  per  magiare^bifognavaiche  pre- 
cedeffer  molte  ceri  monte  prima;  fé  s*in- 
contrava ,  fé  fi  dava ,  fé  fi  riceveva ,  nclV 
entrare ,  nell'ufcire ,  nel  bere ,  e  in  ogni 
altra  azzione,  benché  naturale,  fa  di  me- 
ftiere  il  ceremonialc  Cinefe  ;  ufando  del- 
la parola  Zin>  ch'appreflb  loro  ò  Terba^ 
bettonica  di  tutte  le  cortefie;  poiché  s'al- 
enino lafcia  di  praticarle,  èftimato  inci- 
vile ,  e  barbaro  •  M'importunò  tanto  il 
Dottor  la  fera  a  far  porre  i  due  miei  (èr- 
VartelFé  G  yidoxì 
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vidori  a  tavola,chc  per  non  fargli  difpia* 
cere  vi  condefccfi  ^  ma  ben  pei  conobbi 
Terrore,  poiché  nel  cajumino  prcfa  me- 
co confidenza  coloro ,  mi  fcr  virono  ma- 
lamente ,  co  me  fi  dirà  col  progreffo  del 
tempo*  .»^ 

Domenica  i6.  prima  di  porci  a  caval- 
iiiprendemmo  qualche  cibo>cd  ufcendo* 
appreffo  fuora  i  Borghi  ,  attendemmo 
ivi  la  brigata;  e  perciocché  indugiarono, 
ivetturiniavenire  ,  un  foldato  Tartaro 
con  la  frutta  ad  un  diede  tanti  colpi ,  che , 
li  fé  la  faccia  tutta  infanguinata* 

Femmo  il  cammino  d'un  tratto  tutto^ 
il  gi  ortìb  per  colli  >  e  monti ,  e  piani  ben 
accafati;  ma  l'abitazioni  eran  picciolo  > 
fuorfolamente  che  una  «  Pofammo  U; 
fera  nella  Villa  di  Tanfican  .  Per  lo  cam- 
mino incontrammo  a  calca  i  paffaggienV 
e  caravanc  di  mule,  e  d'afini,che  vanno» 
e  ritornano  dalla  Corte  ,  ed  ancora^ 
picciole  carrette  ad  una  rota  tirate^  e  gì* 
rate  da  due  perfone ,  fo  pra  ogn'una  ddlc^ 
quali  pongono  tre,  equa  ttro  balle»  che 
non  porterebbono  due  mu  le  in  viaggio 
si  lungo.  ;;^ 

Lunedi  17»  in  compagnia  de' fu ddet^ 
tifoldati  Tartari  riprefo  il  viaggio»  di' 
buon'ora  palfammo  la  Villa  di  S  uii  kciì-. 

Que. 
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>  Qaefta  è  cinta  da  più  miglia  et!  muro ,  e 
di  palude  •  Salita  appreffo  una  monta- 

f;ia  trovammo  nell'alto  di  quella  una^ 
àgode  di  fionzi .  Quindi  fatta  una  Jan- 
fa  fccfa  tettammo  a  dcfinar  nella  Viila^ 
i  Ti  chiauteu;  e  fatti  altri  i  $•  m.  per- 
nottammo nella  Villa  dì  Tài  fcianpu. 

Martedì  is.  femmo  ^o.m.  per  pianile 
recammo  a  definare  nella  Villa  di  Qua« 
lempù  la  mattina ,  e  la  fera  in  quella  di 
Xuannipù^  Le  mule  allogane  per  pqco 
prezzo;  e  la  fpefa  dell^albcrga  è  ben  pò-, 
cai  baftando  a  chi  fi  (ia  mattina  #  e  lèraj» 
otto  fuen ,  che  corri<]^ondotto  a  ij.gra- 
na>  e  mezzo  della  moneta  di  Napoli;ma 
chi  vuol  vino  di  rifo  il  paga  a  parte ,  il 
qual  ufafi  a  ber  caldo^  la  mattina  cotto 
col  rifoi  be  vendofi,  e  manglandofi  infie- 
me  •  Un'Europeo  durerà  fttica  fui  prin- 
cipio ad  acconclarfi  a  taU  vivande^cfifl- 
zeCinefi»  che  non  hani  foftanza  alcu- 
nzj  ma,  tutte  coniiftdn  in  brodo,ed  erbe; 
mangiandofi  anche  delle  mal  ve»  che  noi 
confumiarao  neVimed;  t  c^l  p? g^ic^  fi  è# 
che  le  vogliono  mezze  cotte ,  e  fteddc^, 
conofcendole  fi  cuocoi  quando  fono  ap- 
parecchiate, airodore.NondimenoallcMr 
gufto  tutto  fembra  ben  Condito ,  poiché 
iafcian  le  galline  pec  l'erbe;  come  faceva- 

62  mo  ^ 
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noi  due  miei  fantìsavendofiun^  buona 
gallina  in  quel  viaggio  pCv  tre  grani  Na- 
poIetani.Ma  quelle  vi\  ade  Cincfi  al  mio 
gufto  non  eran  punto  grate:&  io  pagava 
forte  fenza  toccarle,  facendomi  provvi- 
fipne  di  prerciutci,gaIline,anitreA  altro 
pc  r  li  giorni  di  graffo. 

Mercoledì  19.  G  condnuó  il  viaggio 
{)er  piani ,  ove  accommiatoili  a  mezza 
giornata  l'un  Tartaro>rimanendo  Taltro 
col  Dottor  Cinefe in  mia  copagnia ,  che 
m'aflifterùno  con  affetto  •  Dennanimoa 
inezzo  di  nella  Villa  di  Linxuaìjxieii.  £ 
quella  ben  grande,  e  cinta  di  mura,  e  ba- 
g^nata  d*un  nume  navigabile ,  il  qual  le  fa 
più  lagune  all'intorno 5  amando!  Cincfi 
di  viver  nell'acque  come  anitre  i  o  preflfo 
a  quelle .  Si  pafla  il  fiume  fopra  un  pon* 
te  di  barche  :  trovandoli  ncll'oppofta  ri- 
va un  buon  borgo .  Incontrammo  quel 
.41  un  Mandarino  in  Tedia  con  tredici 
létughe,  in  cui  andavan  le  Aie  donne  3  le 
lettighe  Cinefifonpiù  agiate  deirEuro- 
pec,  andandovi  dentro  tre  donne  agiata- 
mentejle  portànlemule,  e  gli  aliai .  Re- 
cammo dopo  i  2.  miglia  di  Arada  nella 
picciola  Villa  d*  Yuan  gian. 

Giovedì  20.  per  pacu  piani  paffato  il 
fiume  fopra  un  ponte  di  pietra,  e  fatte 
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poche  miglia  definammo  nella  Villa  di 
Cuccn^bcQ  popolata  per  cagion  d*utu» 
£umc,ciiela  bagnacele  mantiene  II  com« 
mercio  #  S*incontran  quivi  o^ni  di  quaa« 
tità  di  falconi,  che  fi  portan  continuo  iti 
su>e;^iù;  porche  i  Cinefi  fono  altrettanto 
inchinati ,  quanto  i  Perfiani  alla  caccia . 
La  fera  dopo  ^5*  m.  pernottammo  in^ 
Xuàn  cian;  dove  il  Ietto  fu  di  canne ,  co- 
me in  tutto  il  cammino, mentre  ogn'uno 
porta  fcco  H  fuo  materaflb. 

Vencrdi  ai .  per  rifteffo  terreno  colti- 
vato, e  piano  venimmo  a  degnare  nella 
Villa  di  Nanfuceu;  dove  il  Tartaro  (  che 
<!otinuo  batteva  i  Vetturini)  percoflTc  nel 
volto  un  di  quelli  sì  crudelmente,  chc^ 
l'altro  per  timor  venne  a  fixggirfi  nella.» 
mìa  ftanza,coprendo(]  con  paglia  fotto  il 
mio  letto .  Gli  diedi  a  mangiar  gallina,  e 
non  la  volle,  perche  era  d*una  fetta ,  che 
non  mangia  carne  $  intanto  che  per  ca- 
gion del  Tartaro  non  pafsàmopiù  avan< 
ti ,  reftando  in  quella  Villa  dopo  aver 
fatti  20.m.  Tiene  quella  tre  miglia  di  gU 
rocon  buone  mura  bagnate  tutte  alPin» 
torno  dal  fiume^  ma  poco  è  abitata,  fuor 
folamente  che  nei  borgo  a  ove  i  molta^ 
gente. . 

Sabato  22,  per  c0er  partiti  tardi ,  noi) 
Q    1^       ripp. 
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ripofaffimo  a  mezzo  di  ;  e  prcndcnck)  un 
boccone  a  cavallo^ venimmo  dopo  z^.nu 
alla  picciola  Villa  di  Senfum 

Domenica  %3.  poftì  prima  del  giorno 
a  cavallo  dopò  15.  m.  deiinamo  in  Tau<- 
féian-ii  picciola  Vìira;e  dopo  altrettanto 
cammino  venimmo  in  Suceù^  che  è  tct^ 
mine  della  Provincia  di  Nakin  per  quei» 
la  parte  •  La  Villa  è  ben  grande  per  la^ 
comodità  d'un  groflb ,  e  moho  rapido 
iiame,  ciie  le  paaa  da  preifo  :  &  è  detto 
Xùanxo  i  o  fiume  giallo ,  perche  correa 
Tempre  torbido ,  e  con  loto  •  I  Borghi» 
^  che  fono  su  le  rive  di  quello»  fon  ben  più 

grandi  della  medefima  VIIla>  e  più  ripiè» 
ni  di  popolo  •  Si  pafTa  il  fiume  fùdetto  in 
barca  >  ma  pct  cagion  della  fua  rapidità 
bifbgna  andar  molto  in  su  >  perche  la^ 
corrente  trafporta  airoppofta  riva  dut-> 
tiri  di  mofchetto  più  fotto  •  Nello  fmon» 
<^  ^ji^^^  tat  dalla  barca  incontrai  il  Padre  Sifaro 
Milanefc  eletto  Vefcovo  di  Nankin  :  it 
quale  andava  da  Kancianfii  a  Macao 
In  lettiga  con  quattro  foli  fuoi  fervi'* 
dori  f  per  ivi  cflTer  confagrato  da  quel 
Vefcovo  •  Per  mancanza  d'orzo  i  Cineft 
danno  a'ior  giumenti  &gioli  neri  cotti 
(  de'  quali ,  come  de'bianchi  abbonda  il 
pacfe)  e  ne  vivoo  quelli  ammali  dell'l- 
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fiefla  maniera ,  come  delle  biade. 

Qiuttro  ore  innanzi  giorno  Lunedi 
24.  ci  ponemmo  in  viaggio  >  pafTando  di 
ÒQon'pra  un  groffo  fiume  fopra  un  pon« 
te  di  pietra  •  Definammo  dopo  20.au  in 
Nuzan^  ove  all'ufcire  vidi  più  Contadi- 
ni,  che  con  una  rete  su  le  (palle  a  modo 
di  padiglione  acconciata  su  quattro  le* 
gni  curvi^andavano  per  lo  campo  a  pren* 
der  le  quaglfe,  le  quali  volandovi,  riman* 
gon  inviIuppate>portandofi  quella  baflTa. 
PafTammo  poi  in  Uncianchyai  il  fiume 
in  fca&;  ove  quell'altro  Tartaro  >  che  ci 
accompagnava,  prefe  da  noi  commiato 
per  giunger  prima  di  noi  a  Pckin. 

Qiiefti  Cinefi  fono  ben  duri  al  fired^' 
dose  tutto  che  quello  la  mattina  G  faccia 
ben  (èntire,  vogliono  partire  di  buon*ora 
per  eflere  con  tre  óre  di  giorno  al  luogo 
delripofo^di  maniera  che  Martedì  25, 
due  ore  prima  dei  giorno  pofti  a  cavallo, 
defina  mo  in  Lincien;c  dopo  J5,  m.refta- 
me  in  Sciaxotieh  •  Per  rinfrcfco  uiK» 
quivi  l'ode  di  tener  preparata  una  conca 
d'acqua  calda  >  ove  alle  volte  ha  cotti  fa- 
gioli, o  altri  legumi ,  di  cui  H  lavan ,  e  be- 
von  i  palfaggieri-,  che  non  han  l'erba  Te, 
o  non  hanno  poffibiltà  di  comprarla^  s 
mentre  ne'  tempi  più  caldi ,  e  canicolari^ 
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non  mai  bevono,  f  o  fi  lavan  con  acqui 
frefca;  faccndofi  maraviglia  degli  Euro* 
pCb  che  ciò  ufano. 

In  quc' luoghi  nonnafce  rifo  perca!"- 
gion  del  dima  freddo  (  fentendolo  io  di 
que*  tempi,  benché  portaflì  pelliccia ,  e 
calzoni  imbottiti  di  bombace,  e  calzedl 
pelle  col  pelo  a  rovefcio)  onde  fupplifco* 
no  a  tal  mancanza  col  grano^faccndo  pa« 
ne  ripieno  di  cipollò  tagliate  ben  mina* 
tamente,  il  qual  pongono  a  cuocere  al 
fumo,  tra verfando  alcune  ftanghe  foprl 
una  caldaia  che  bolle,  per  porvi  la  pafta  : 
la  quale  ne  riman  cruda ,  come  prima^» 
che  mangiata  poi  fiponesuloftomaco» 
come  una  pietra  •  Altri  ofti  danno  a 
mangiar  iafagne  fottilmente  tagliato  • 
Ufano  eglino  nondimeno  per  compenfo 
del  rifo  il  Taufù ,  o  fagiolata ,  che  ò  In^ 
delizia  loro  ,  polche  ferve  d'intingolo 
alle  loro  vivande  un  cosi  morbido  fàpo- 
ne  •  Sogliono  farlo  di  fagioli  bianchi 
macinati ,  e  ridotti  in  pafta  ^  de'quali  ab- 
bonda molto  il  Nprte:benche  il  facciano 
ancor  di  grano,  e  d'altre  vettovaglie. 

JVlercoledi  26.  di  buon'ora  prendem- 
mo un  boccone  in  Chiay-Xoii  :  e  al  vc- 
fpropaflfammoperia  Villa  diZuxiea^, 
picciola^  ma  cinta  di  mura*  Nel  borgo  di 
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quella  è  una  gran  fabbrica  in  quadro  >  e 
dentro  più Pagodi con  Bonzi.  Gl'Idoli 
fon  dì  tante  moftruofe  figure  ,  che  fa* 
ccbbc  nojofo  a  riferir  Je  favole  >  che  no 
narrano  •  Havvi  nondimeno  un  buon 
giardino  con  alti  alberi.  Venimmo  la  fc« 
xa  nella  Villa  di  Tuntantien  dopo  so.ttd^ 
glia  di  viaggiò.  Io  fò  conto  delle  miglia> 
e  non  de'  Lij ,  come  ufano  i  Cinefi  j  per 
andar  con  miglior  ordine  s  perche  in  una 
Provincia  fon  quelli  di  z6o.  paffij  e  in  a(» 
tre  più  iC meno. 

Giovedì  27.  di  buon'ora  paflammo  la 
Città  di  Jenchieftt  della  giuridizione  del* 
la  Provincia  dKXantun.  £'pofta  quella 
in  piano ,  come  tutte  l'altre^  poiché  1  Ci* 
neé  non  fabbricano  ne'colli.Stendonfi  le 
fue  mura  in  quadro  quattro  miglia  ;  & 
avvi  un  fàmofo  ponte  di  pietra  .  Dcfi- 
nammo  a  mezzodì  nella  picciola  Villa^ 
di  Caùxiò  :  e  pofammo  poi  la  fera  dopo 
5o,mìglia,nel  Borgo  della  Villa  di  Vven- 
fcianlclcn  •  La  Villa  non  è  ben'accafata 
nel  recintò  di  tre  miglia  di  mura  >  cho 
tiene  in  quadroseflcndo  vi  dentro  campi, 
e  giardini. 

Venerdì  iS.riposamoncI  Borgo  della 
Villa  di  Tun-pin-chicu;  quindi  palTandò 
per  io  mezzo  di  quella  >4a  trovai  luga  un 
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miglio  c  mezzo ,  Sl  uno  larga}  ma  vi  Cotk 
dentro  molti  càpi,e  cafe  dirute  :  e  Taltrc 
-fon  di  mattonile  di  paglia^  Le  Aie  mata 
fon  di  terra  ammaflate.  Venimmo  la^ 
fera  dopo  jo.m.  in  Chieuxien  picciola^ 
Villa. 

Sabat0  29.su  Talba  traverfàmmola^ 
Villa  di  Tungo-fcia,ciiita  di  1  ungile  mu* 
ra  di  terra^  ma  da  poca  gente  abitata^» 
Faifammoapprefro  fopra  la  fcafailfki* 
me  di  Tuflgo ,  per  efler  caduto  il  pontet 
e  venimmo  a  defìnare  in  Tuticeny .  Lsi 
notte  poi  dimorammo  in  Scipinxlen  do« 
pò  54^  miglia  di  cammino. 

In  quella  ftrada  non  e(ftndovi  monti 
per  far  le  loro  fepolture,  i  Cinefi  pianta- 
no nel  piano  quadri  di  ciprefli  >  o  d*altri 
alberi  :  e  nel  mezzo  pongonvi  i  tumuli 
coperti  dì  mucchi  di  terra  •  La  notte 
dentro  Tofteria  vi  è  una  fentlnella ,  cb<^ 
continuo  batte  due  legni  per  fegno,  che 
non  fa  dormire  i  paflaggieri . 

Domenica  jo.  defina  mmo  nella  Villa 
di  Sintien  :  quindi  paffando  per  quella 
di  Cautanceu  (la  quale  ha  mura  di  terra, 
ed  è  poco  popolata)  giugnemmodo-' 
pò  icmlglia  in  Iau-ciaen« 

Lunediji.  di  buon'ora  paflfammo  la 
Villa  di Ghinxianà^ lacuale  tiene lua« 
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go  recìnto  di  mura,  e  pochi  abitanti.Ptt- 
ma  di  mc2zodi  dciinammo  nella  Villa  di 
Cufcipò  •  Giungemmo  poi  in  quella  di 
Taciò ,  che  per  la  comodità  del  iiumt^ 
è  ben  popolata  nel  circuito  di  tre  miglia 
di  mura>  e  molto  più  ne'  Borghi^che  tie- 
ne ;  arengo  buone  piazze  9  e  botteghe^ 
d'c^nl  genere  di  mercatanzia  del  paefe» 
e  di  comeftibili .  Paflanuno  ivi  in  fcaia  il 
iiume>che  bagna  le  mura^per  k  qual  cch 
fa  rare  volte  u  p^a^flendo  dalla  Città 
provviiionati  i  barcaiuoli.  In  qnefto  iiu« 
me  comincia  la  Provincia  di  PeJkin.  Per- 
flottammo  dopo  54*  miglia  di  viaggio 
fiella  Villa  di  Liuci-miau  «  In  quei  viag« 
gio  ritrovai  .a(int>  che  giunti  al  termine 
della  lor  pofta  ,  non  paflano  più  oltre^^ 
ancorché  s'uccideflero  a  baftonate  ;  ap- 
punto come  fon  quelli  da  Salerno  a 
Napoli. 

Martedì  primo  di  Novembre  coio 
un'ora  di  Sole  paflfammo  la  Villa  di  Kin- 
ceu  cinta  di  mura  di  terra  ;  la  quale  noia 
ha  altro  di  buono  >  che  una  Torre  >  cCsc-*' 
dovi  dentro  ibi  picclole  cafette  di  loto 
con  pochi  abitanti  •  Dciinammo  in  Leo- 
cimiau  :  quindi  vedemmo  la  Villft^ 
di  Fucenchiè>  la  quale  è  compoila  fimil- 
mente  di  mura^i^  di  cale  diJoto;cd  è  peg« 
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gìor  di  Kinccu.  Pofammp  la  notte  do» 
pò  33*  miglia  di  viaggio  in  Fuciany:  ove 
era  fopra  la  porta  una  cappelliiccia  fatta 
airidolo  protettore  della  Città  :  la  qual 
cofa  ufano  a  fare  i  Cinefi  in  tutte  l'altre 
loro  Città . 

Mercoledì  2.  ben  di  mattino  paflam^ 
mo  un  ponte  di  pietra  pofto  fopra  il  fiu^ 
me  della  Villa  di  Scialò  ce  va .  Appreflb 
vedemmo  la  Villa  di  Scienghcnà  mura* 
ta  di  terra ,  e  poco  abitata^  Dopo  la  qua- 
le paflammo  in  fcafa  (  per  efler  caduto  il 
ponte  )  il  rapido  fiume  della  Villa  di  TI» 
gaxià:  e  rimanemmo  a  definare  in  quel* 
kdiSciankclin. Partimmo  poi  per  ia^ 
Città  di  Xochienfu ,  la  quale  ha  pocheL^ 
cafe  comprefe  in  due  ftradc:e1  refto  tut* 
to  è  campo,  e  cafe  abbattute?  c*l  fuo  cir- 
cuito è  di  quattro  miglia  in  quadro;  ma 
folo  il  Iato  del  Notte  è  finito  di  mattoni^ 
clTcndo  gli  altri  tre  di  terra  rialzata. 

Ncli'ufcir  che  feci  da  quella  Città,  in* 
contrai  una  proceffion  d'Idolatri.  Prece- 
devano più  banderote  portate  da  uorni^ 
ni ,  e  da  donne ,  in  cui  eran  dipinti  dra- 
ghi, pantere,  e  bafilifchi  ;  due  tamburini 
di  bronzo  fi  battevano  da  due  ragazzi  :  e 
una  tromba  appreffo  fonavafi  da  un'uo- 
mo in  fuon  lugubre.  In  una  fedia  era^ 
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portato  da  due  uomini  un  AioAro  fcdii»^ 
co  dentro  ;  veniva  appreflb  una  gran  ba* 
ra  portata  da  più  perfone^  a  cui  d'intor- 
no 9  e  dentro  era  un^infinità  dldoletti  di 
creta  feduti^  e  in  piedi  >  di  figure  fpa- 
ventevoJi«  £ranvi  nondimeno  due  nel 
mezzo  feduti ,  come  dinotaflfero  eflere^ 
gl'Idoli  maggiori.  Un  maefiro  di  cap- 
pella precedeva  con  una  carta  in  mano» 
come  infcgnalTe  ad  intonare  alla  turbt^> 
che  feguiva  la  bara  •  I  contadini  tutti, 
che  l'incontravano>per  riverenza  s'ingi- 
nocchiavano 3  ma  i  nobili  9  e  la  gente  ci- 
vile non  fan  conto  alcuno  di  tali  cofe;  ed 
entrano  nelle  Pagodi  deirifteflfa  manie- 
ra 9  come  Te  entrafTero  in  una  fialla ,  per* 
ciocche  poco  credono  alla  v>ufutura-#« 
Dovrebbono  l'ofterie  pelala  vicinanza 
della  Corte  eflfer  quivi  le  migliori:e  non- 
dimeno fon  le  piggiori  per  otto  giornate 
all'intorno  $  perciocché  i  Cinefi  non  vo- 
lendo accrefcer  Tufato  pagamento  della 
fera  per  flanza  ,  e  cena  di  40.  Zien ,  che 
fono  I  ingrana  meno  un  terzo  di  Napoli: 
gli  odi  Ibr  danno  erbe  ,  e  brodi  s  poiché 
quivi  i  viveri  coftan  più  cari:  e  qu^do  un 
Tolefle  pagar  loro  più  per  efler  meglio 
trattato  >  non  lo  trova>  per  la  cagion  fu- 
dctu ,  ma  bifogna  provvederfi  dì  fuora« 
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Ciu^ncmmo  la  fera  dopo  52«  miglia  iij 
Rcjfcilipu. 

Giòvcdi  3*  d'cfinammo  nella  Villa  di 
Ginchyeuxien  :  e  dopo  paflammo  per 
entro  quella  di  Mauciù  >  cinta  ih  parrei' 
di  mura  di  terra»  ed  affatto  disabitata.' 
All'intorno  le  fon  la^i,e  paludi .  Eflcn- 
do  andato  otto ,  e  più  miglia  fira  quelli, 
per  pofar  la  notte  nel  Borgo  della  Villa 
dì  Xiunxiea,  prima  d'entrarvi  m'incon- 
trai conPefequic  d'un  morto, che  pre- 
ceduto da  più  banderuole  di  carta  dipln* 
te ,  e  da  fuòai ,  portavafi  da  più  becctiitìì 
filtro  un'arca  fu  della  bara .  La  Vllla^ 
ha  auc  miglia  di  giro ,  ma  e  poco  abita-*** 
ta  •  Il  Borgo  è  buono ,  e  li  paflfa  per  mez- 
zo un  fiume.  Portan  le  contadine  di 
quella  Provincia  di  Pckin  Tornamento 
della  tefta  (ingoiare  dall'altrespcrciocchè 
di  tutti  i  capelli  attortigliati  fannod  tre,c 
quattro  volte  dietro  la  coppa,  e  copron* 
gli  con  berriuolc  fatte  di  feta  nera ,  o  di 
batnbagia ,  pacandovi  uno  fpillone  per 
tenerle  ferme .  Altre  ne  fanno  un  graxL^ 
nodo  nella  fommità,  e'I  coprono  e on-f 
lina  fcudella  di  feta  con  oro;  a  cui  alcune 
aggiungono  un  cerchio  intorno  alla  te- 
fta largo  tre  dita  di  feta ,  ed  oro ,  comi^ 
un  frontale  «Non  laitiano  perdere  cofaf 
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gli  accorti  Clncfi;  prima  dcll'alha  per 
quel  cammino  vanno  in  sù>  e  giù  ìcon^ 
tadini  Co  due  cedi  appetì  ad.un'a(ta  lavan- 
ti ,  e  dietro ,  raccogliendo  gli  efcremen- 
ti  degli  animali ,  per  ingralfar  la  terrai. 
Altri  con  un  raftello  di  legni  uncinati» 
tratto  per  terra^raccolgono  le  paglie^e  le 
fronde  per  lo  fuoco,  perciocché  le  legna 
quivi  còilan  cariffime VFemmo  la  gior- 
nata di  52.  miglia. 

Venerdi  4.  per  lo  fiume  di  XiùnxienJ 
andammo  a  definare  nella  Villa  di  Pccu« 
xò  affai  bene  abitata!  per  la  comodità  dei 
fiume  •  Giùngemo  la  fera  nel  Borgo  del- 
la Villa  di  Sanchinxien .  Ha  queiU  due^ 
miglia  di  giro  nelle  fue  buone  mura  di 
mattoni  :  ed  è  beapopolata^comp  anche 
i  fuoi  Borghi  >  che  fon  forniti  di  tutto 
ciò>  che  è  neceffario  •  Femmo  in  tutto 
56*  miglia. 

Sabato  s.vedemmo  la  Villa  di  Ciòccu; 
la  quale  benché  cinta  di  badi  te  di  terre- 
no ^  è  nondimeno  ben'abitatà  anche  ne* 
Borghi.  Venimmo  a  dcfinar>  dopo  aver 
paflfato  un  lungo  ponte  di  légno  9  e  duo 
altri  di  pietra»  nella  Villa  di  Liolixoa^  • 
Partimmo  appreflb  per  la  Villa  di  Lean- 
icien-xiè ,  la  quale  ha  buone  mura  di 
mattóni ,  lunga  un  miglio  ;  quindi  po*-^ 
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fammo  in  quella  di  Gian  Singhfcn  do« 
pò  aver  fatte  32.  miglia .  Fu  qucfta  pc* 
iiultima  giornata  nojofa  per  gli  rati  car- 
ri, e  cammelli,  e  giumenti,  che  vanno,  e 
ritornano  da  Pckin;  in  tanto  che  difficil- 
mente potevamo  poffare.  Quivi  in  tutto 
il  cammino  d'uno  in  due  miglia  fon  se* 
pre  guardie  ,  che  su  la  ftrada  alzano 
un  mucchio  di  terra ,  e  fopra  quello  uni 
cafetta  dì  loto,  in  cui  la  notte  vegghiano 
per  (icurezza  de'paffaggieri. 

Domenica  6.  dopo  aver  cofteggiati 
arpriflimi  monti  per  20.  miglia  di  ftrada 
gìunfì  in  PekIn,dopo  due  mc(i,eundeci 
giorni  di  viaggio  dal  di ,  che  partii  dt^ 
Canton  ;  eflcndo  andato  2150.  Lij  per 
terra  da  Nankin  a  Pckin ,  e  ? 250. per  ac- 
qua da  Canton  a  Nankin;  contando  i 
Cinefi  da  Canton  a  Pckin  S400.  Li;  di 
quelli  ,  che  contcagou  ciafcuno  zòo. 
partì. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Impevìdé. 

Ndai  a  fmontar  nella  Cafa  de*  Padri 
Gcfuitipofta  nella  Città  deTarta- 
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ri  ^  per  darmi  a  conofcere  al  Padre  Filip- 
po Grimaldi  V.  Provinciale,  e  Prcfidcn- 
te  di  Matematica  deirimpcradoresacciò- 
che  col  fuo  mezzo  potcfli  vedere  il  più 
ragguardevole  della  Corte  •  Colui  mi  ri- 
cevè con  molta  cortefia ,  moftrando  di- 
Ipiacere  di  non  potermi  ritenere  in  Con- 
vento prima  di  darne  contezza  airimpe- 
radore^il  qual  voleva  ftar*  intefo  di  tutti 
gli  £uropei,che  capitano  in  Pclcinulicen* 
domi  ancora,  che  jfe  ciò  s'occulta va>  ve- 
nendolo  poi  l'imperadore  a  fapere  >  fé  ne 
fifegnerebbe  non  poco  ;  perciò  che  egli 
giudicava,chc  tutti  gli  Europei  fian  per* 
fone  abili  a  potergli  rendere  glandi  fer  vi^ 
gì  •  Tanto  più  che  per  efler  in  caia  allora 
due  Paggi  deirimperadore  ch*apj)rende- 
vano  dal  Padre  Pclrera  la  mufica  alla^ 
mam'era  della  noftra  Europa  >  era  beti^ 
difficile  occultargli  il  mio  arrivo^  poiché 
^uei  Paggi  eran  tante  fpie,  che  riferiva- 
nt^irimperadore>  ciòcbevedeano;c^ 
che  da  due  anni,  che  gli  tenevano  in  ca- 
fa^s'eran  perciò  pofti  in  gran  foggezione. 

Non  lardarono  poi  d'ammirar,tanto 
il  Padre  Grimaldi,  quanto  tutti  i  Padri 
Portoghefi  la  mia  venuta  alla  Corte:  di- 
cendo, che  fi  maravigliavan  di  chi  mi 
aveva  configliato  a  venire  in  Fekìn,dovc 
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non  può  entree  Eu^fopco  fen2*e0cr  cliU- 
mato  dall'Impcradorc .  Rifpofi  Io ,  cho 
con  ri ftcjQTa  libertà ,  ch'era  andato  nclle-> 
Corti  del  Gran  Signore ,  del  Re  di  Per- 
iia,e  del  Gran  Mogol,  era  ancor  venuto 
in  quella  di;  Pckin  5  mentre  que*  Mo- 
narchi non  fono  mcn  poderofi  >  né  meli 
gclcfi.de'  loro  Regni  di  quel  che  è  l'Im- 
per^dor  della  Cina.Replicò  il  P^GrimaU 
di ,  che  qucirimpcrio  fi  governava  con^^ 
differente  politica  degli  altri;  e  dopo  una 
lunga  contefa  fopraciò  non  folocol  Pa- 
dre Grimaldi,  ma  con  gli  Padri  Peireia» 
Oflbrio,  e  Antonio  Thomas,mi  accom- 
iatai 9  dicendo  loro  9  ch!Io  non  voleva 
veder  fortezze>nè  altra  €ofa,ch'àpportaf- 
fe  gclofia  a'  Cinefi  :  2r  eglino  mi  accom- 
pagnarono fuor  della  porta ,  facendomi 
ier  virc  fino  alla  flanza  (  che  fi  era  prefa^. 
nella  Città  de*  Cinefi)  da'  loro  fervi. 

Giace  Xuntien>  oPekin  in  40.  gradi 
d'altezza  >  e  144.  di  lunghezza  ;  pofta  in 
un  gran  piano,  e  partita  in  due  Città  1, 
l'una  detta  de'  Tartari,  e  l'altra  de'  Cine- 
il .  La  prima  è  della  figura  d'un  quadra- 
to ,  di  tre  miglia  Italiane  in  ogni  lato,  a' 
quali  corrifpondono  nove  porte,  Quefta 
Città  e  abitata  da'Tartari,ecla  loro  trup- 
pc^  diviic  in  otto  £andiexe  ;  Se  anche  da. 
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altri  domcl^ici  ^  e  famigliari^  che  ((anno 
preflb  alla  pcrfona  dcirimperadore  5  o  H 
fervono  ne* Tribunali,  e  ne' Configli 5 
ftando  quivi  tutu  i  Miniftridigluflizia, 
e  di  guerra .  La  Città  de'  Cincfi  f  che  fi 
fabbricòappreflbper  dar  luogo  alla  mol« 
tkudincde^li  Abitanti)  è  dell'iftefla^ 
grandezza^che  la-Città  dcTart4ri>tenen^ 
do  quattro  leghe  di  giro  f  ma  h  figura^ 
non  è  fomigliante  a  quella ,  perche  i  due 
lati  di  Mezzodì  a  Settentrione  fono 
men  lunghi  degli  altri  d'Oriente  ad  Oc« 
cidente^eflendo  la  Aia  Grettezza  daMez- 
eodi  al  Notte  :  nel  cui  lato  fi  unifce  coti 
Ja  Città  Tartara,con  un  fol  muro, che  le 
divide.  Ella  hi  fette  portccliecon  le  nov 
ve  della  vecchia  Città  tiene  in  tutto  Pe- 
l^in  fedici  porjDe  ,  in  ogni  una  delle  quali 
è  un  Bprgo  per  lungo  :  &  ha  fette  leghe 
Spagnole ,  ò  21.  miglia  di  giro,  toglien- 
done la  lega  del  murc^tranoezzato.l  Bor» 
ghi  fono  ben  popolati,  fpezia  Ime  te  quel- 
lo che  riguarda  IHDccidente  ,  per  dove 
entra  tutto  ciòcche  per  terra  viene. 

Le  principali  ftrade  corrono  dal  Not- 
te al  Mezzodi;e  Taltrc  daOriente  ad  Oc- 
cidente i  fon  tutte  dritte ,  lunghe ,  e  lar- 
ghe, e  ben  proporzionate  :  lepicciolc.^ 
ftradc  corrono  da  Levante  a  Ponente ,  e 
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dividono  in  Ifole  Uguali  tutto  lo  fpazìo  '} 
eh' è  nelle  ftrade  grandi  5  e  Tane,  e  Taltrc 
hanno  lor  nomi  parricolari^comc  la  ftra- 
da  de*  Parenti  del  Re,laftfada  della  Tór- 
re bianca ,  de*  Leoni,  del  ferro,  del  Pefcc 
fecco ,  dell'acqua  vita  :  e  cosi  di  tutto  $ 
vendendofi  quivi  un  libro,  clie  trattàdel 
non^e ,  e  della  fituazione  delle  ftrade ,  il 
quale  adopran  tutti  i  Servi,  ch'accompa-^ 
gnano  i  Mandarini  alle  loro  vifire  ,  e  a* 
loro  Tiibunali>e  che  portan  i  prefenti,  o 
lettere,  o  ambafciate  ,  o  ordini  in  divcrfi 
luoghi  della  Città^  e  deirimpcrio  >  an« 
dandone  un  gran  numero  per  tutto  il 
Keame  ;  onde  poi  venne  il  proverbio  co- 
si fpeflTo  ufato  da'  Cincfi,  che  le  Provin- 
cie diano  i  Mandarini  a  Pekin,  e  che  Pc« 
b'n  lor  ne  dia  in  cambio  i  Lacchel,  cj; 
Corrieri  ;  e  certamente  è  raro  vedere  un 
Mandarino  di  Pekin-  La  più  bella  di  tut- 
te le  ftrade,  è  quella,che  fi  chiama  Scian- 
gàn  Kiai,  cioà  a  dir  la  ftrada  del  perpe- 
tuo ripofo:  ella  va  da  Oriente  ad  Occi- 
dente^ terminata  per  Norte  dalle  mura^ 
del  Palagio  Reale ,  e  da  Mezzodi  per  di- 
vcrfi Tribunalj,e  Palagi  di  Gran  Signori; 
si  rpaziora,ch^è  più  di  i  ;o.piè  di  larghez* 
za,e  si  famofa,  che  i  dotti  ne*  loro  krittx 
fx'adoprano  il  nome  per  iignificar  ia^ 

pt: 
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Otta  y  prendendo  la  parte  per  Io  tutto  : 
&  è  il  medefioìo  a  dire^  ch'un  Aia  nelU 
^ada  del  perpetuo  ripofo  ^  e  che  dia  in^ 
Pekin  •  Le  Cafe  fono  baflc:c  benché  i  Si- 
gnori vi  tengano  delli  grandi,e  magnifici 
Palagi  ;  quelli  nondimeno  ftan  racchiufi 
entroiC  non  (ì  vede  da  fuora  altro^ch'una 
gran  porta  con  cafe  da  due  lati,  occupati 
da  Domeftici ,  e  Mercatanti ,  ò  Artifti . 
Giova  nondimeno  alla  comodità  publi- 
ca  quefto  nu>do  di  fabbricaCinefe,perche 
tutto  fi  trova  a  comprare  avanti  la  porta^ 
o  fia  per  lo  vivere ,  o  per  agio,  o  per  pia- 
ceresnon  e({èndo,  come  in  £uropa,occu* 
para  buona  parte  della  Città  da'  Palagi 
de'  Signori,  ch'obligano  coloro,  che  vo- 
glion  comprare ,  a  gir  perciò  molto  lon- 
tano. Senza  che  in  Cina  tutte  le  robe  da 
màgiare  fi  portan  vendedo_per  la  ftrada. 

La  moltitudine  del  Popolo  è  si  grande  „  „  , 
qujvj^  eh  10 non  ardifco  dirlo,  né  so  me-  ReUu  deiu 
defimamente  come  ftrlo  comprendere,  ^'''"«  ^^p* 
(parlo  con  le  medefime  parole  del  P.Ga-  '^•'^^•*^  * 
briel  Magaillans  )  poiché  tutte  le  ftrade 
dell'antica,  e  della  nuova  Città  fon  ripie-  y^^.  y^^ 
ne  dì  gente,  tanto  le  picciote ,  quanto  le  de  magnici 
grandi ,  tanto  quelle  che  fon  nel  mez^o ,  pìgf^y^^ 
comcreftreme  ;  e  la  calca  e  %ì  grande  per  %  «j. 
tottQ;  che  non  H  può  paragonare^che  al- 
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ic  ficrcc  proccffioni  della  noftra  Europa* 
Se  poi  non  fi  voglia  negare  il  credito  al 
Padre  Grimaldi>ReJigiofodi  tutta  bon- 
.tà,c  virtù  ornato ,  il  qual  per  lo  gran  Aio 
meritò  è  il  prltno  nella  grazia,*  eftima- 
zione  dclt'Imperadore;  dirò  che  diman- 
datolo per  curiòfità  del  numero  degli 
>Abitanti  di  Pekin  >  mi  rifpofe, ch'ambe- 
due le  Città  con  gli  fedici  Borghi,  &  abi- 
tazioni in  Barche  facevano  il  numero  di 
fedici  milioni  •  Creda  il  Lettore ,  ciò  che 
gli  pare ,  mentre  io  non  intendo  eflcrnc-> 
mallevadore,  poflfo  nondimeno  afferma- 
re ,  che  quefto  meritiiSmo  Padre  noti  è 
iiuom  da  mentire,  e  che  meglio  eflb  ch'- 
ogni altro  fappia  ciò ,  per  effer  trenta  an* 
ni  vifTuto  nella  Corte,  fapendo  la  lingua^ 
Tartarefca,c  Cinefc,comcanchei  coftu- 
mi  con  TifteiSa  perfezione,  che  i  naturali, 
e  che  ragiona  familiarmente  airimpera* 
dorè  ogni  di.Oltre  che  fé  abbiamo  a  prc. 
ilar  fede  al  Padre  Bartoli,chc  vuole  eflèr- 
vi  trecento  milioni  in  quel  Reame  (  ac- 
crefcendolo  in  cento  nlilionì  più  di  quel 
che  comunemente  gPiftefli  Padri  di  fua 
Religione  ne  dicono  )  certamente  fk 
d*huopo>che  si  incredibil  numero  lo  fup« 
pliicano  le  Città  grandi ,  poiché  i  luoghi 
piccioli^  pcrjnolti  chciiano^  malagevo* 
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fiffimamente  uè  poffono  contener  mot* 
fa  parte  >  eflendovi  Città  affai  feaxfedi 
gente,  e  moltiiuoghi  dlfabitati ,  ficcome 
iòno  nella  noftra  Europa. 

11  Palagio  deiri mpcradore  è/] tuato 
nel  mezzo  di  quella  gran  Città:c  riguar- 
da il  Mezzodì^  fecondo  Tufo  di  quelpac- 
fc»  ove  di  rado  G  vede  una  Città  >o  Pala* 
gio  >  ocafa  di  perfona  ragguardevole^» 
che  non  dia  verfo  Mezzodi  •  £glì  é  cinto 
di  doppia  muraglia ,  una  dentro  l'altra^» 
in  forma  di  quadrato  •  Quella  di  fuora  è 
alta  Tedici  palttii  >  fabbricata  di  mattoni: 
la  fua  lunghezza  dopo  la  porta  di  Mezzo* 
di  fino  a  quella  del  Korte  è  di  due  miglia 
Italiane;  la  fua  larghezza  d*un  miglio  ;  e 
il  fuo  circuito  di  fci  •  Quefto  muro  ha 
quattro  portCj  ciafcuna  in  mezzo  d'ogni 
lato  :  ed  ogn'una  è  compofta  di  tre  por^ 
te  >  d^hrquaJi  quella  di  mezzo  i  femprc 
chiufa  9  e  non  (i  ^pre  mai»  fuor  folamen- 
te  che  per  llmperadore  :  l'altre  fervono 
.  a  coloro ,  ch'entrano  ,■  ed  cleono  dal  pa« 
lagio ,  e  (tanno  aperte  da  mattina  fino  a 
fera ,  trattene  quelle  di  Mezzodi ,  che^ 
ftaono  mezze  chiufe  •  Quefle  fon  gùar* 
date  da  venti  Tartari ,  ciafcuna  col  loro 
Capitano»  e  da  dodici  Eunuchi  ^  efTcndo 
tre  mila  foldati  desinati  per  la  cuOodia^ 
H    4  delle 
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dcUepoitc  del  Palagio,  e  della  CittJ>ì 
quali  fan  le  loro  guardie  in  girone  vietan 
I^entrata  a*  Bonzi  delle  Pagodi ,  a'dechi, 
a'  zoppi ,  a"  ftorpiati,  e  a  tutti  coloro^cfac 
hanno  alcuna  bruttezza  cdnderabiie  nel 
corpo:  chiamai  quefto  primo  recinto 
Xiian-cin,  cioè  a  dire  muro  Imperia- 
le .H  muro  dentro ,  che  circonda  imme* 
diatamente  il  palagio  >  è  molto  più  alto» 
cgrolTo,  fabbricato  di  grandi  mattoni 
tutti  uguali ,  e  abbellito  di  merli  ben*or- 
dinati .  Ha  dal  Notte  al  Mezzodì  un  mi- 
glio, e  mezzo  Italiano  :  e  un  quarto ,  c^ 
mezzo  di  miglio  di  larghezza  :  e  quattro 
migliale  mezzodì  circuito.  Ha  quattro 
porte  con  grandi  volte ,  &  arcatCi,  Quel* 
la  di  Mezzodì ,  e  quella  del  Notte  fono  a 
trccome  fon  le  porte  della  pxima  mura* 
gliajraa  quelle  dc'lati  fon  scpIici.Sù  que- 
lle porte ,  e  fu'quattro  angoli  del  muro 
forgono  otto  Torri ,  o  più  tofto  otto  Sa- 
le d'una  ftrana  grandezza ,  e  d'una  bella 
architettura  ,  e  vi  è  data  una  vernice 
rolTa  feminata  a  Ifìori  d'oro  :  fono  coper- 
te di  tegole  colorite  di  giallo. 

Guardano  40.  Tartari  Tentrata  di  cia^ 
fcuna porta» con  due  Unciali:  non  per- 
mettendo ,  che  vi  entri  altri ,  che  1  Man- 
darini de"  TrlbunaJl^i  quali  abttano  dea; 

tro  ^ 
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tro  il  Palagio  9  e  gli  TJfìciali  della  Ca^ 
Keale;victado  ad  ogn*a]tro>che  non  nio^ 
Uri  loro  una  picciola  tavoletta  di  legno^ 
o  di  avorio^  in  cui  il  Aio  nome^e  luogo^ 
dove  deve  fervire/on notati^col  fugello 
del  Mandarino  >  da  cui  dipende.  ^ 

Quefta  feconda  muraglia  è  circondata 
d'un  profondo^  e  largo  folTo  riverito  di 
pietre  di  taglioinelle  cui  acque  fon  gran- 
di ,  e  buoni  pefci  «  Ciafcuna  porta  tieno 
un  ponte  levatoio,  per  travet  fa  re  il  foflp^ 
fuorché  quella  di  Mezzodì  •  Dentro  il 
grande  fpazio,che  fepara  le  due  mura^ 
vi  fon  più  palagi  dlftaccati  ,  roton- 
di >  e  quadrati  >  fabbricati  per  diverfi  u(i^ 
e  diporti  5  poiché  fon  grandi  >  e  ben'or» 
nati  « 

Dentro  il  medeiimofpazio  dalla  parte 
d'Oriente,  a  pie  della  prima  muraglia^ 
corre  un  fiume  con  più  ponti  ben  n>rtJ|r, 
e  di  marmo  >  fuorché  nell'arcata  di  mez^ 
zo  >  ove  è  un  ponte  levato/o  di  legno} 
eflendo  tutti  gli  altri  ponti ,  che  fono  en- 
tro il  Palagio,  fabbricati  dell'ifteifa  ma^ 
nicra .  Nella  parte  d'Occidente ,  dove  Io 
ipazio  è  più  largo,  vi  è  un  lago  co  quan* 
tità  di  pefci,  per  cÌTcr  Jungo  più  d'un  mi- 
glio Italiano;  per  cui  dove  è  più  ftrctto,^ 
paflàii fopia un buonponte^  che  ha ìtu 
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ciafcun  dc'capi  due  archi  trioniaii  di  va-- 
ga^ed  etccllcnre  architcttura.il  rima- 
nente de*  due  fpazj  d'Oriente ,  e  d'Occi- 
dente ,  che  non  è  ingombrato  da  quei 
palagi  diftaccatj  ^  né  dai  lago ,  è  partita 
in  ben  larghe  ftrade,  abitate  da  famiglia^ 
ri  ,uficiali ,  ed  artefici  j  che  fervono  ad 
ufo  del  Palagio  Imperiale . 

Al  tempo  de'Re  Cinefi  vi  erano  dieci 
mila  Eunuchi  3  ma  chi  regna  ai  prefente» 
vi  pofe  in  lor  luogo  Tartari,  e  Cinefi  del- 
la Provincia  di  Leaòtùm»  i  quali  fon^ 
confiderati  come  Tartari  per  grazia  (pc» 
ziale.  E  ciò  per  quello  >  che  riguarda  il 
di  fuora  del  Palagio  ;  bifogna  ora  ragio^ 
nare  di  quello ,  che  vi  è  dentro. 

Egli  è  prima  da  notare ,  che  non  CotL> 
in  Pckin  le  cafe  ^  ficcome  le  noflre>  a  pia 
palchi^  ed  alte  4  ma  più  tòfto  i  di  ver  fi 
appartamenti  d'un  palagio  fono  un  den- 
tro l'altro  con  diverfi  cortili  nel  medefi- 
mo  piano  :  e  in  tutti  s'entra  da  una  folt^ 
porta  della  ftrada;  fìcchè  dove  noi  per  le 
noftre  abitazioni  ingombriamo  più  aria, 
eglino .  vogllon  ^iù  terreno.  Per  e(^ 
/empio  la  prima  porta  d'un  palagiojch'ò 
iti  la  ftrada  1  e  riguarda  il  Mezzodì ,  ha 
dentro  il  cortile  più  picciole  cafe  dall'u- 
na >  e  dall'altra  parte  •  Dopo  ie  quali  fi 

I^afla 
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fàffi  ad  un'altro  cortile  per  altra  porcai 
di  rimpctro  a  quella  prima  della  ftrada^» 
dove  è  il  fecondo  appartamento:  il  qua* 
le  è  continuato  dal  terzo  cortile  più  ipa- 
2mCo,  che  termina  ad  una  gran  l'ala,  de- 
ftinata  per  ricevere  i  foreftieri. Appreffi> 
trovati  il  quarto  appartamento  >  dove^ 
dimorali  Padron  della cafa:  e  dietroa 
quello  un'altro  cortile  col  fuo  quinto 
appartaménto  >  dove  fi  ferbano  le  giof^;» 
ed  arredi  più  preziofi.  Più  avanti  vi  è  uà 
giardino: ed  al  fine  JI  fcilo^ed  ultimo 
appartamento, con  una picciola  port«^ 
nel  mezzo*  Ad  Oriente  ,ed  Occidcnt^^ 
di  quefti  cortili  fon  le  ftanze  menoprc* 
patQ.  I  domefticì  colle  loro  donhe,e  figli 
abitano  dentro  quello  ,che  è  prefibaiU 
prima  porta  i  gli  altri  cortili  fon  tenuti 
dagli  Inficiali  di  più  confidenza,e  dal  fer* 
vizio  dell'officine*  Di  qucfta  maniera^» 
fon  difpofte  le  cafe  de'  Mandarini ,  e  del* 
Taltre  pcrfone  ricche;  ma  quelle  de' Si- 
gnori grandi ,  e  più  ragguardevoli  occo» 
pano  maggior  terreno,  ed  hanno  gli  ap^ 
partamenti  più  grandi ,  e  più  elevati,  4 
mifuxa  della  lor  dignità  5  eflciado  tutto 
ben  regolato  per  leggi  del  Kegno  ;  loi 
quali  e  delitto  trapalare. 
^   Gli  appartamenti  Imperiali  >  che  rim 
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ferra  qucfto  interior  recinto^dctto  Ciau> 
vogliono  alcuni,  che  fian  venti ,  a*  quali 
danno  loro  nomi ,  e  fiti  particolari:  altri 
vogliono,  che  fian  dodici ,  ^quanti  fono 
i  fegni  del  Zodiaco  ;  evvi  chi  giudica  ef- 
fer  nove  con  altrettanti  cortifijfcriven- 
done  ognliiK)  per  udito,non  già  per  ve* 
dura  i  poiché  è  imponibile  a  gli  Europei 
vedergli  tutti>e  fpezialmente  quello  del- 
le donne  5  permettendofi  folamete  quel- 
li ,  in  cui  la  gelofia  degli  Orientali  non-> 
vieta  Tintervenir  nell'Udienze,  Io  potrei 
RciauduPe.  fame  una  relazione  fu'l  rapporto  altrui, 
Magaiuans  |^^  fimctto  a  lui  il  curiofo lettore,per  no 
^''**  trafcrivere  il  medcfimo  con  una  no/ofa 
narrazione  •  Dirò  folamente ,  che  quefti 
cortili,  e  appartamenti  fon  tutti  fu  d'una 
medefima  linea ,  con  grandi  fàle ,  d*una 
architettura  Gotica ,  in  cui  il  lavoro  del 
legname  è  affai  vago  a  riguardare ,  per 
un  gran  numero  di  pezzi  lavorati  di  le- 
gno >  che  avanzano  gli  uni  fopra  gli  altri 
in  forma  di  cornice:  la  qualcofa  fuU'or- 
Jo  del  tetto fd  una  affai  bella  veduta.  I 
Jati  de*  cortili  fon  chiufi  ó  per  piccioli 
corpi  d'alloggiamenti, oda  galerie.Ala 
quando  fi  giunge  a  gli  appartameti  del- 
rimperadore,  le  volte  foftenute  da  grofc 
fc  colonne ,  i  gradini  di  marmo  bianco^ 

.onde 
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àfide  ù  monta  nelle  faie  elevate  :  i  tetti 
rirplendenti  di  tegole  dorate  :  gli  orna* 
menti  delle  fcolture ,  le  vernici ,  le  dora^ 
ture>  le  dipinture^  i  pavimenti ,  ciiefono 
quali  tutti  di  marmo ,  o  di  porcellana  ;  e 
fopra  tutto  il  gran  numero  delle  varìe>  e 
belle  ftanze»  che  quello  compongonc^ 
fenza  fallo  tutto  ciò  ha  molto  del  rag^ 
^uardevole ,  e  del  maravigliofo:  e  rifen- 
te  di  Palagio  d'un  gran  Principe .  Per  ri- 
fare una  Sala  brugiau  mi  diflero  i  Padri 
f  rancefi  ^  che  non  vi  voleva  minor 
fpefa  di  due  milioni  di  pezae  d'otto.  Ben 
egli  è  vero ,  che  l'architettura ,  e  gli  or- 
namenti fon  poco  regolati;  e  non  fi  vede 
quivi  la  fimmetria>  e  vaghezza^  che  fan* 
no  i  palagi  d'Europa. 

Il  numero  delle  concubine>che  danno 
dentro  quefto  Palagio  per  folo  piacere 
dcll'lmpcradore ,  è  ben  difficile  a  fape« 
rej  perciocché  è  troppo  grande,  e  non  è 
determinato  :  oltre  che  non  fi  vedono 
quelle  giammai  •  Elle  fon  pulzelle^  eno« 
bill  >  fcelte  a  cip  da'  Mandarini  dellé^ 
Provincie  :  le  quali  entrate  nel  Palagio  , 
non  hanno  più  di  comuniaazione  co'  lo- 
ro parenti  .  La  folitudine  forzofa,  e  con- 
tinua (  perche  le  più  non  iono  conofciur  ' 
te  dal  Principe)  l'arte,  che  oprano  per 
^  \.  farli 
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firfi  coaofcerc ,  e  la  gelofia^  che  rcgnftJ 
in  k>ro ,  le  rendono  ben  disgraziate  •  Di 
^ocKe  y  che  hanno  avuta  la  ventura  di 
^dire  al  Re»  fi  fonò  elette  tre  »che  por^ 
tao  titolo  di  Regine^ e  vivon  molto  dU 
Aintedall^altrc;  avendo  ogn^una  il  Tuo 
appartamento  fcparato»  ed  una  Cortei 
nnmeroia  ;  niente  loro  manca  di  ciòcche 
può  contribuire  allor  piacere;  i  loro  ar- 
SCO,  le  loro  vefti>e  i  lor  accompagname- 
li fono  magnifkhi  •  Né  perciò  elle  haa^ 
parte  alcuna  nel  govemo^ridendofi  i  CI- 
nefiinudir^che  le  PrincipeflTe  zpptcSò 
noi  fuccedono  ne*  Regni:  e  dicendo^che 
^^jj^^fl'Huropa  fia  il  Regno  deUe  Donne  •Tcn* 
■ticit.iiH^  gonoquefte  luogo  di  mogli;  onde  i  lor 
»♦  »•••  figliuoli  fon  tutti  leglrimi ,  con  la  fola-» 
di^renza ,  che  quelli  della  prima  fon^ 
antipodi  a  gli  altri  nella  fuccefOone  del« 
Hmperio. 

Vi  è  un  parco  cinto  di  mura  dentro 
^interior  palagio»  dove  vivono  beftio 
feróci ,  per  diporto  dcirimperadore.  So- 
novi  dihitro  cinque  colline  mezzaname* 
te  alte ,  fatte  dafl  terreno  >  che  cavofli  per 
£ir  il  fofTo ,  e'I  Iago:  quella  di  mezzo  è  la 
più  atra  ;  e  qucfte  fon  l'uniche  coliinc^^ 
che  ù  vedono  dentro  la  Città  di  Pekin* 

LL 
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LIBRO  SECONDO. 

CAPITOLO  PRIMO^ 

Trtfentavitmie  del  nuovo  Calendario,  Udiente 

•  data  all'autore  dall' Imperadore  dellìUf 

Cinaie  cerimonie,cbe  ufanfi  da'/dan^ 

darìni  nelle  pubbliche  fun^ 

Trioni. 

V^Dircun  fante  del  Padre  Grimaldi  Lh/via^J  7» 
(  da'Cincfi  chiamato  MiJ.la  viic?)  ' 

per  avvifirmi^  ch'il  fuo  Padrone  m'attS- 
deva:  e  andato  tofto  da  luì^  il  ritrovai  ve- 
aito  d'Anna  buona  roba  foderata  di  zibelli* 
noja  qual  gli  avea  data  J'Imperadorc.Mi 
di0c»cne  quella  mattina  era  buona  opr 
portunità  per  entrar  con  lui  nel  palagioa 
poiché  doveva  prefentare  airimperado* 
re  il  Calendario  nuovo  del  1696.  da  lui 
compofto  in  lingua  Cinefe  ^  T^rtarcfca, 
Orientale^  ed  Occidentale.  Ringraziato- 
lo deirattenzione ,  e  del  prefente^  che  mi 
£rce  d'un  Calendario  »  mi  poli  tofto  a  ca- 
vallo 1  e  Io  feguii.  Paffato  il  primo  recin* 
to,  dov'è  la  Cafa  dc'Padri  Gefuiti  Fran- 
cefi^  entrammo  nel  palagio  interiore  per 
una  gran  porta  a  guardata  da'  /oldati  :  o 
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ittravcrfato  un  gran  cortilc,a'fiarichi  del 
qtuìc  cran  galeric  co  foldati  ben  vcftitl^e 
podi  in  ala  y  falimmo  nella  prima  fala^ 
dall'un  dc> Iati  per  una  fcala  di  venti  gra- 
dini di  macmo  biacche  si  ancora  poi  cali* 
Aio  per  la  porta  di  quel  lato  ;  poiché  per 
la  fcala  >  e  porta  di  mezzo  ^  che  fon  pia 
ampie^c.ìnagnifìche>c  meglio  ornate^ 
fol  vi  paflTa  Tlmperadore. 

£ra  quella  Sala  aflai  grande  fintanto 
che  oltre  alle  mura  d'intorno,  rcggevafi 
ancor  dentro  da  alquante  colonne  di  le* 
gno  :  le  quali  erano  ben  dipinte ,  e  indo^ 
rate>  ficcome  ancor  era  il  cielo  di  quella» 
Le  pareti  cran  di  mattoni  lavorati  di  gcr* 
fo  ;  e'I  tetto  di  su  era  di  porcellana  fina^ 
di  più  colori  •  Calavafì  da  quella  nel  fe- 
condo cortile  per  altre  tre  portedi  fron- 
te ,  e  due  di  lato>ove  erano  affianchi  fab- 
briche di  cafe  ben  vaghe  a  vedere  .  Ri- 
monta vafi  poi  in  altra  Sala  fomigliante 
alla  prima:  e  da  quella  per  altri  cortili 
paflfavafi  alla  terza ,  e  alla  quarta ,  a  van- 
2aridoquefta  ultima  l'altre  nella  maefto- 
ià  architettura  3  e  fpefa.  Avanti  al  cortile 
di quefta quarta  Sala  portandoci  Padre 
Grimaldi  il  Calendario  ben  acconcio  de* 
tro  una  Nicchia  coperta  di  fera,  accopa- 
guato  da  più  Mandarini  ,  eperfoncdi 
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qnaliri»  venncsli  airincontro  una  pcrfo- 
fladeftinatadaTrimpcradore  per  quello 
ricevere;  e  prefolo  con  molta  venera- 
zione >  e  còrtcfia^portoJIo  dentro  al  pa« 
drooe. 

Preia  licenza  il  P.Grimaldi  da'Manda- 
tini ,  i  quali  Tavean  accompagnato  f  mi 
diflè>  che  per  non  avere  i  Padri  qualche 
rimprovero  per  la  mia  venuta,  conveni» 
va ,  che  mi  ^ceflfero  vedere  all'Impera- 
dorè»  acciocché  poi  venendolo  colui  a^ 
fapere  per  mezzo  de'due  Paggio  non  fe^ 
ne  fdegnaflc:  come  avvenne  altra  voItfL^f 
per  non  avergli  dato  notizia  d'un  Padre 
della  Compagnia  >  ch'era  entrato  in  Pe* 
JkJn  infermo  per  curarli  5  e  che  perciò  io 
attendeffi  quivijch'egli  m'introdurrebbe 
dal  Re  ;  infcgnandomi  frattanto  le  ceri* 
monie ,  che  lo  doveva  ufare  •  In  efletto 
dopo  un'ora  venne  un  domeftko  per 
avvifarci ,  che  ci  avanzaf$imo$  per  lo 
che  paflammo  quattro  cortili  ben  lun«^ 
ghi>circondati  di  appartamenti^e  di  ftan* 
ze  di  differenti  architetture ,  che  forpaC 
iàno  l'ultima  fala  quadrata  fabbricati^ 
fopra  le  porte  della  comunicazione  •  Le 
porte ,  per  cui  pafTavamo  da  un  cortile^ 
all'altro  »  erano  d'una  grandezza  ftrana, 
iarghcf  alte>  e  ben  proporzionate^  fabbri- 
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cate  d'uà  marmo  blaaco,  del  quale  il 
tempo  aveva  coofumato  II  pulito ,  e  Itu» 
bellezza  .Un  di  qucfti  cortili  era  tra- 
verfato  da  un  rufccllo  d'acqùa^ove  fi  paf- 
fava  per  piccioli  ponticelli  di  marmo 
bianco.  In  fincla.  bellezza  di  quefto  pa- 
lagio confitte  in  una  quantità  di  fabbri* 
che,  cortili,  e  giardini  pofti  per  ordine^; 
dove  il  tutto  è  veramente  ragguardevo- 
le,e  maravigliofo*  . 

Il  trono  dfll'Jmperadore  (lava  in  mez- 
zo ad  un  gran  cortile.Sorgeva  in  quadro 
con  la  prima  baie  d*una  Arana  larghez- 
za y  e  circondata  tutta  all'intorno  di  ba- 
lauftratadi  bianchi  >  e  finifsimi  marmL 
Sopra  il  primo  piano  cinto  ancor  d'aJtrà 
fomlgliante  balaudrata,  alzavafi  il  fecon* 
do  della  medefima  guifa  ,  ma  alquanto 
più  ftretto:  e  fi  giva  menomando  ìsi  gran 
fabbrica  fino  al  quinto  piano  ;dove  vc- 
devafi  una  maravigliofa  loggia  coperta^ 
il  cui  tetto  era  di  tegole  dorate  ,  e  fofie- 
nutodagroflfecolotinc  di  legno  inverni- 
cate  :  e  quivi  entro  era  il  trono  deirim- 
peradore .  Gran  vaghezza  facevanmi  ali* 
occhio  quelle  cinque  baiauftrate/pezial- 
menteallora>chcpercofendovi  il  Solcane 
riflettevano  intorno  vivamente  i  raggi*. 

iStava  l'imptradore  entro  quella  vaga 

log- 
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loggia  fcduto  alla  Tartarefca  fopra  unJ 
ftrato ,  o  fofFa  alto  tre  piedi ,  e  coperto 
d'un  gran  tappeto ,  ch'occupava  tutto  il 
pavi mento  cpn  la  Aia  grandezza.  Aveva 
appredb  di  fé  libri,  e  tinta ,  e  pennello  al- 
la Cinefc,  per  fcrivere  •  La  fua  vefte  era 
di  fòtaacolord*oro^  ricamata  con  figu^ 
redidraghi:ducde'qualigli  fi  vedcvan 
nel  petto  ben  grandi  riccamente  borda- 
ti. Alla  (iniftra>e  alla  deftra  gli  (lavan  file 
d'Eunuchi  ben  vediti ,  e  Senz'armi,  co* 
piedi  gionti^  e  con  le  braccia  pendenti. 
Da  che  noi  fummo  alla  porta>  correm- 
mo firettolofamente  fino  al  fondo  deila^ 
ftanza,  ch'era  incontro  all'I mperadoro; 
e  pofti  tutti  e  due  di  pari ,  reftammo  per 
un  momento  in  pièi  tenendo  le  braccia^ 
ftcfc  da'lati .  In  find  avendo  piegate  lo 
ginocchia!  e  portate  le  mani  gionte  fino 
alia  tetta ,  di  maniera  che  le  noftre  brac- 
cia, e  gomiti  erano  alzati  alla  medefima 
altezza,  ne  incurvammo  fino  a  terra  tre 
volte;  quindi  rizzati  ne  ponemmo  nella 
medefima  forma  di  prima  ,  e  ritornam- 
mo a  far  di  nuovo  la  fteflTa  cerimo- 
nia la  feconda  volta ,  &  ancora  la  terza^» 
finattanto  che  fummo  avvifati  di  dover- 
ci avanzare ,  e  por  ginocchioni  avanti 
rimpcradorc  .  Per  mezzo  del  P.  Gri* 
I    2  maldi 


y  Google 


112  Giro  del  Mondo 
maldi  mi  dimandò  delle  guerre ,  che  in^ 
JEuropa  ardevano;  ed  io  gii  rifpofi  fecon- 
do le  notizie ,  che  ne  aveva  •  Mi  diman* 
dò  poi>  fé  io  era  Medico  >  o  fc  fapeili  di 
cìrtigià  :  e  fentendo  che  non  era  ciò 
mio  mcftiere,dimandommi  la  terza  vol- 
ta,  fé  io  aveva  fludiatb  Matematica  >  e  (e 
a'era  intefo  :  di  che ,  benché  io  nella  mia 
giovanezza  ne  avelli  apprefo  qualche^ 
I)rincip!o>  rifpofi  di  nò;  perciocché  era^ 
ben  ftato  avvertito  da'Padri ,  che  fé  con* 
fctCàfVi  di  fapere  alcuna  fcienza  >  o  arte  di 
quelle,  i'Imperadore  m'avrebbe  ritenu- 
to al  fuo  fervigio  ;  ed  io  non  mi  v'avrei 
voluto  rimanere  .  In  fine  ne  die  conge- 
do: e  noi  ne  ritirammo  fenza  ninna  ceri- 
monia . 

JEgli  era  nel  43^  anno  della  fua  età  >  o 
dentro  al  35.  del  fuo  Regno;  chiamali 
Cam-Hi,  cioè  a  dire  il  Pacifico .  La  fua 
ftatura  è  ben  proporzionata  :  Tafpetto 
graziofo;  gli  occhi  vivi,  e  alquanto  più 
grandi  de^li  altri  di  fua  nazione  ;  il  Mio 
alquanto  aquilino,  e  rotondo  verfolA-f 
punta:  ha  qualche  fegno  lafclatogli  dalle 
varole,  né  perciò  gli  iifcema  punto  la^ 
grazia  del  volto* 

Martedì  8.  pofto'mi  in  fedia  (che  cofta 
bene  in,  Pckin  )  andai  vedendo  la  Città 
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vcrfo  Oriente  ;  e  trovai  per  tutto  bcllif- 
fimc  piazze,  e  ricche  botteghe.  Entrai 
nella  Cittì  de*  Tartari  per  la  Pòrta  di 
Zten  Muen  pofta  in  mezzo  del  muro  co- 
mune alle  due  Città  :  quella  appunto,  di 
cui  ragiona  Marco  Polo,  e  che  corrifpd* 
de  agli  appartamenti  Reali ,  e  alla  gran^ 
porta  loro  •  £  iicome  la  gran  porta  de- 
gli appartamenti  reali  non  s*  ap»re  mai, 
morfoiamente,  che  quando  efcc  Tlm*» 
peradore;  cosi  neanche  s*apre  qucllajche 
iecorrifponde  nel  muro  della  Città  s  ma 
folamente  l'altre  tre  fon  per  ufo  del  co- 
SQune  •  Vi  è  una  bellKTmia  balauftrata^ 
avanti  la  porta  del  Palagio  Imperiale^» 
che  chiude  uno  fpaziofo  atrio. 

£gli  è  molto  icnfìbile  il  freddo  in  Pe- 
lcin;e  tutto  che  io  non  da  $1  delicato  di 
compleflione,  pur  non  poteva  ufcir  di 
ca/a  che  tardi,  dopo  ch'aveva  prefa  forza 
il  Sole^  poiché  quantunque  Ha  in  40*gra- 
d|  meno  cinque  minuti  d^elevazione ,  è 
ÙcddìfììttìZy  affermandomi  il  P.  Grimal- 
di, che  nella  Polonia  in  6o«  gradi  d'altez- 
za non  fi  Tenta  maggiore ,  avendone  egli 
£itto  fperienza  dcll*uno,  e  dell'altro .  Ca- 
gionai tanto  rigore  inPekin  dalla  vici* 
nanza  d^li  alti:^mi  monti,che  feparano 
la  Graa  Tartaria  dalla  Cina  $  nondimc- 
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no  il  frddo  maggiore  non  è  qtilvi  nel 
tempo,  che  mi  vi  trovava  io ,  ma  di  Gen-^ 
naro,  cominciando  il  verno  da  Novem- 
bre, e  continuando  fino  a  mezzo  Marzo, 
fcnza  mai  piovere .  Nel  qual  tempo  per 
lo  gran  gelo  vengono  dalla  Tartaria.» 
Orientale  infiniti  Sgiani ,  pernici,  cervi, 
cinghiali ,  ed  altri  quatrupedt,  con  buoni 
ftorioni,  si  gelati  ,  che  due,etremcfi 
fi  mantengono  le  belve  ,  e  trenta  di  i 
fagiani  :.e  si ,  e  talmente  abbondano  in-# 
quel  tempo ,  che  per  una  pezza  da  otto 
s'ha  un  cervo,  o  un  cinghiale:  per  mezzo 
reale  un  fagiano  :  e  per  due  grana  di  Nt- 
poll  una  pernice  »  Da  Marzo  fino  al 
principio  di  Giugno  in  Pekin  fi  fentcj 
una  Primavera  con  poca  pioggia  5  ma 
poi  di  Giugno ,  e  di  Luglio  fin'aili  io.  di 
Agofto  l'acque  del  Cielo  fon  copiofe  ;  è 
neccflaria  tal  pioggia  per  nettar  le  (Irade 
dall'immondezze  grandi ,  che  vi  fi  ragu- 
nano5poiche  neanche  fi  vergognano  per- 
fone  barbute  di  fcaricarfi  il  ventre  quivi 
nel  jpalcfé .  Per  camion  di  tal  freddo  tutte 
le  donne  portanole  berette ,  e  cuffie  ìxlj 
tefta,  o  che  vadano  in  fedia ,  o  a  cavallo; 
^  hanno  ben  ragione  di  farlo,  poiché  io 
con  più  pellicce  fopra  non  poteva  fof- 
ff  irlo .  li  peggio  quivi  e  la  mancanza-^ 
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delle  legna;  che  perciò  fogliono  ancor 
brugiare  alcune  pietre  minerali  >  che  da' 
monti  quindi  prcifo  iì  cavano,  non  altra* 
mente,  che  fi  brugiano  quelle  d'Inghil- 
terra; le  quali  offendono  a  fcaJdarfene,  e 
perciò  foìamente  eglino  l'ufano  per  cuo- 
cer le  vivande  nelle  cucine  >conrentan- 
dofi  più  tofto  di  ftar  fenza  fuoco  nelle^ 
flanze  ,  dove  abitano, ed  intcrizzicvifi 
del  freddo.  ' 

Il  mio  arrivo  in  Pckin  pofenel  mede- 
fimo  fofpctto  i  PP.  Gefuiti,  facendofi  a 
credere,  ficomc  quelli  di  Canton,  che  io 
foffi  Inviato  dal  Pontefice  per  prender 
notizia  fegrcta  di  quanto  in  Cina  cra-^ 
avvenuto  percagion  delle  contcfc,chc^ 
hanno  i  Vicarii  iVpoftolicicon  loro:  tan- 
to più,  che  io  era  venuto  alla  Corte  fen- 
za  licenza  deirimperadore , e  fenza  lor 
contezza .  E  benché  procuraffi  difingan- 
nargli ,  dicendo  loro ,  che  viaggiava  per 
fola  mìa  curiofitdj  non  mai  perciò  fi  rl- 
raoflcro  dal  credere ,  che  foffi  quajcho 
Prete,©  Frate. 

Mercoledì  9.  pofto  in  fedia  andai  da^ 
PP.GefuitiFrancefi,i  quali  abitano  nel 
primo  recinto  del  palagio  Impcriale.En- 
trando  per  la  «an  porta  di  quello  vidi 
una  naoltitudmc  di  Portieri,  che  facevan 
l    4  chiù* 
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chiudere  con  panni  azzurri  piccioli 
fcnticri  rifpondenti  al  lungo  corrile»  e^ 
fìradone>  che  cpnducc  al  muro  dentro: 
facendo  ancora  qbello  molto  bene  fpaz* 
zare>  &  acconciare.  Dimandatane  la  ca* 
gioncmi  rifpofcro,  che  per  eflcr  quel  di 
il  Compleaiios  dell'Imperadrice»  moglie 
che  fu  del  Padre  del  regnante  Monarca» 
venivan  tutte  le  Dame  della  Città  a&r« 
le  i  con  vene  voli:e  che  per  non  eflcr  quel- 
le vedute  >chiudevan fi  tutti  i  fentieri» 
ch*àvean  rifpondenza  al  cortile  ;  echc^ 
adornava  fi  Io  ftradone  nella  manìera.-f9 
che  ufafi  quando  vien  fiiora  l'Imperado- 
re.  In  etFetto  avendolo  bevuto  allegra- 
mente con  gli  PP.Franceti>  al  ritorno  vi- 
di quantità  di  belli  caiefli  coperti  di  da- 
mafco.e  d*altri  drappi  di  feta>  ed  oro,  ne^ 
quali  eran  venute  molte  Dame  •  Mi  rac* 
contaroni  PP^chelafunzionii  &ceva^ 
in  tal  maniera  ;fedevafi  in  alto  trono  la 
Imperadrice  fudettà;  Se  andava  in  prima 
Tlmperador con  tutti i  figlia  cominciar 
la  cerimonia^  chinando  nove  volte  genu«^ 
flcflb  la  teda  al  fuolo.  Segui-vano  appref* 
io  le  Moglie  e  Concubine  di  lui  a  far  lo 
lleiro;  quindi  i  Principi,e  Principefle  del 
j'angue^c  le  Dame  de*Grandi  >  e  1  Manda* 
xìai  della  Corte  Jn  queAo  di  la  detta  Im* 
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pcradrkc  convita  a  tavola  rimperadore^ 
e  gli  altri  tattiche  quivi  fono:  mangi3do 
l'Impciadorc  in  undcico  a  partcìfopra  il 
Aio  Trono.  Narro  ciò  per  rclazionejpcr* 
ciò  che  tal  funzione  noli  £  può  vedere. 

Simil  dimoftrSza  fop  obligati  a  iar  tutti 
iJPrincipi^e  Mandarini  >  che  fi  trovano 
alia  Corte  nei  priino>i  5«  e  25.d'ogniLu* 
na;uocndofi  intorno  a  cinque  mila  nelle* 
logge ,  fale  »  e  camere ,  che  fono  a'  lati  , 
del  cortiIe>ch*è  innanzi  la  pdrta  del  Mez< 
zodi  Sono  riccamente  vedici  >  ma  difle* 
rentemente>recoodo  le  loro  digiiità>per 
la  di  vcrfità  delle  belve>ed  uccelli  ricama^ 
ti  nelle  lor  vedi  .Sul  far  del  giorno  par« 
tefil'lmperadoredalr  undecimo  appar- 
tamento >  dove  egli  fuol  dimorare  j  e  in 
una  fedia  portata  da  fedici  Eunuchi  vien 
nella  fala>  t  fi  pone  a  federe  fopra  un  ric- 
co trono  alzatovi  nel  mezzo. AU  ora  usu 
JEunuco  fi  pone  di  giuQCClùo  avanti  Iìl»  ò 
^orUp  e  dice  Faliiij  cioè,  che  il  Cielo  Ica-  "l^v  \UX 
richi  i  fuol  tuoni:ed  In  un  fubito  fi  tocca 
la  Campana,  e  i  timpani,  e*l  gran  tam. 
biiro  del  palagio  ,  con  fuono  ancor  di 
trombe,  e  d'altri  firumenti:  aprendoli 
nel  medefimo  tempo  le  porte  tutte,fuor 
che  quelle  di  mezzo* 

£  toentre  contimu  cotal  mmore^fi 
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pongooo  ad  ordino  tutti  dall'una  parte>e 
dall'altra ,  cioè  a  dire  >  quelli  del  /angue 
Keale ,  e  i  Mandarini  di  lettere  dalla  par- 
te d'Oriente  :  e  i  Signori ,  che  non  fon  di 
fangue  Reale  r  e  i  Mandarini  d'armi  dal- 
l'altra parte  d'Occidente  «£  procedendo 
con  tal'  ordine  a  due  a  due  >  paflfano  per 
le  porte  minori  >che  fono  a'  lati.dellc^ 
grandi;  quindi  montati  fu  i  gradini^ogn' 
un  prende  il  fuo  pofto  >  fecondo  le  loro 
dignità  >  avanti  la  gran  Sala  ne*  luogfii 
aflegnati  a  ciafcun  de'  nove  ordini  d^^- 
Mandarini  ^  i  quali  fono  afcritti  in  pic- 
cioli pilieri  «  JE  fiando  eglino  ordinata- 
mente cosi  da'  due  lati  del  cortile  gli  uni 
rivolti  di  fronte  agli  altri^tofto  il  rumor 
degli  frumenti  cefla;  e  d  pone  il  tutto  in 
gran  filenzio  ;  ailiftendo  frattanto  attcn- 
ramente  i  Cotai  >  o  Cenfori ,-  acciochè 
riefca  la  funzione  appuntatamentce  eia* 
fcun  faccia  ilfuodovere«  All'ora  il  Mac- 
flro  delle  cerimonie,ciic  ftà  ginocchione . 
in  mezzo  dello  fcalino  della  gran  Sala^, 
ragiona  all'Imperadore  in  quefto  fenti- 
mento  ;  Altiffimo ,  e  potentifiimo  Pria* 
cipcnoftro  Sovrano  Signòre^tutti  i  Prin- 
cìpi del  Sangue ,  e  gran  Signori ,  tutti  i 
Mandarini  di  lettere ,  e  d'armi  fon  già 
qui  pronti  a  farvi  gli  oflèqu; ,  che  vi 
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devoao\  Quindi  rizzato  fi  pone  dal  lato 
d'Orictc,  e  alzado  di  nuovo  la  vocc,dicc 
a  coloro  Pài-pan ,  cioè  a  dire ,  ponetcui 
ad  ordine;  e  cosi  tofto  ciafcuno  fi  raflTet* 
ta  la  vefte  ,  e  fi  compone  nella  perfon*^^ 
Allora  cglificsuc  a  dire;Scivcn-xin,cioc 
rivolgctcvi:edeglino fi  volgon  di  fronte 
verfo  la  Sala  Imperiale  :  poi  egli  impone 
loroj  che  fi  pongan  di  ginocchio:  poi  di- 
te Kèù-tèù ,  cioè  a  dire,  toccate  la  terra 
con  la  teda  ;  ecosi  eglino  ftanjno>  finché 
colui  lor  dice ,  Kilài ,  cioè,  levatevi.  Ap- 
preflbdice Yèjcioèadìre,  mettetelo 
braccia  in  arco,  unendo  le  mani,  e  ievan« 
dple  fin  rulla  tcfta  ;  poi,  baflatcle  fino 
al  ginocchio  •  La  qual  cofa  fatta,di  nuo- 
vo egli  dice  loro  ;  Rimettetevi,cc  me  fta- 
vate  Ali  principio  5  perocché  la  lettera^ 
Yè ,  fola  fignlfica  qucfia  forte  di  rive- 
renza .  Cosi  fatta  tre  volte  cctal  cere- 
monìa  ,  fi  pongon  tutti  ginocchioni; ed 
airora  egli  grida  Kèù-tèù,  toccate  la^ 
tefia  a  terra  ;  Tsài  kèù  tèù ,  toccatela^ 
la  feconda  volta;Yèù  kèù  tèù,  toccatela 
la  terza  ;  Fd  eglino  quando  le  due  prime 
volte  ciò  fanno>  dicono  conbafla  voccj 
Vàn  fui ,  cioè  i  dire,duc  mila  anni  ;  ma 
la  terza  volta  dicono  Vàn  lui ,  vàn-vànr 
fui^  dicce  mila  anni>diece  migliaia  di  mi* 
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glia^  d'anni;  perciocché  dicce  mila  anni 
è  il  nome  dejd'lmpcradore* 

Compita  quefta  ultima  riverenza  il 
Maeiiro  delle  cerimonie  rrpete  >  Kilaj> 
levatevi  :  Scicvenxin ,  tornatevi;ed  cdi- 
no  fi  rivolgono  l'un  verfo  l'altro*  In  nnc 
colui  dice  loro  >  C^eipan  ^  mettetevi  ad 
ordine: ed  eglino nritornan  ne'ioro  luo* 
ghi  per  file.  AUor  fi  pone  colui  di  nuovo 
mginocchion! ,  e  con  là  medefima  voce 
di  rifpetto  dice  Sciaòypi  >  cioè  a  dire^, 
Fotentiflimo  Signore  y  le  cerimonie  di 
quefta  fottomeffione  >  che  vi  era  bea^ 
dovuta>fon  già  compite.  Allor  fi  ripren* 
don  di  nuovo  tutti  gli  ftrumenti  :  eM  Re 
fcende  dal  Trono  >  e  ritorna  a*  fuoi  ap. 
partamenti.  I  Grandi»  e' Mandarini  fi  ri- 
tirano :  e  nella  porta  di  mezzo  fi  tolgono 
gli  abiti  di  cerimonia ,  ch'egUno  avevaa 
prefì  venendo  al  palagio  >  i  qisali  fono 
diiFerenti  dalle  loro  vefti  ordinarie  iC^ 
•  molto  più  ricchi  :  ma  non  poflbno  efler 
di  color  giallo  9  ch^è  giudicato  da'Cineii 
^  il  Re  de*  colori ,  per  eiTer  fomigliantc  a 
quello  dell'oro  Re  de*  metalli  s  e  perciò 
dicono  »  convenir  quello  folamente  al- 
l*Imperadore ,  il  qual  compare  in  publi- 
co  in  tal  foggia  con  più  draghi  ricamati 
Ibpra* 
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Egif  è  vero  >  che  fliol  torre  Tlmpcra- 
dorè  qualche  volta  del  mefe  da  quefta  k 
nojoÙL  cerimonia  i  Mandarini^  occupato 
da*  grandi  aHàri  dcirimpero. 

Giovedì  IO.  pofto  in  fedia  andai  per 
l^altra  parte  della  Qttà  :  ove  vidi  cofa 
ben  curiofa^che  per  lo  medefimo  ftrado« 
ne  eran  funzioni  di  piantole  di  giubilo^ 
paflfando  quivi  infienie  un  funerale^  ed 
unofponfaiizio .  Andava  il  funerale  con 
faKòrdine*  Precedevano  le  bandiere  >< 
trionfi  di  feta  >  e  di  carta  colorita ,  coa> 
le  ftatuedel  mortOj  q  con  cavalli^d  altri 
moftrl>  portati  da  perfone  io  bcli'ordi» 
ne  •  Toccavanp  altri  un  tamburo  di 
bronzo>  i  Bonzi  le  piaftre  d'ottone,  e*  ci- 
panelli ,  ed  altri  frumenti  s  dopo  i  quali 
era  portata  l'arca  del  morto  fopra  una^ 
bara  coperta  di  pannp  bianco  «  I  parenti 
mafchi  andava  innanzi  al  cadavere  pian* 
gendo  ;  le  donne  feguivauo  in  calefli 
ben  piccioli ,  vcttitc  tutte  di  bianco ,  per 
eiler  quello  il  color  dello  fcorruccio  nel^ 
la  Cina  ^  e  ne*  vicini  Reami  di  Cocincin- 
na  >e  di  Tuncliin .  Queftonondlmeno  è 
quando  muore  alcuno  dentro  la  Citti: 
che  facendofene  quivi  l^efequie9  fi  con* 
duce  a  fotterrare  s  ma  fé  alcuno  morifle 
fucra^  di  qualunque  grado  »  a  dignità 
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egli  fi  foffe,  non  fi  permette  condiirfi 
dentro  la  Città,  avendo  dò  coloro  a 
peflimo  augurio,      , 

La  funzione  dello-fponfalizio  è  quafi. 
fomigliànte  a  quella <lel  funerale  per  gli 
fuouL  Precedono  più  gente  ^  pie,  ed  a 
cavallo  con  triqfifi ,  e  bandiere,  fecondo 
U  qualità  degli  Spofi  .  Qiiindf  vien  con- 
dotta la  Sjwfa  in  una  fedia  coperta,  o  ca- 
leflb ornato  di  fiocchi,  o  di  fregi ,  e  di 
lavori  di  feta,con  molta  foUennità^  fcnza 
Jafciarfi  vedere* 

PaOaifiior  la  porta  della  Città  de' Ci- 
nefi ,  e  andai  una  lega  intorno  le  mura^, 
per  vedere,  fé  quelle  diffcrifcano  dalle^ 
mura  del  l'altre  Città  della  Cina:  e  lc-> 
trovaidellamedefima  maniera,  fatte  di 
mattoni  in  gran  parte ,  e  cinte  di  fofli ,  e 
d'acqua,  alte  intorno  a  40.  picdj,e  groflc 
20.  e  terrapicnate  al  modo  delle  noftrc 
piazze  forti  d'Europa .  Guardanfi  le  cor- 
tine da  gradi  Torri  quadrate,diftanti  i*u* 
na  dall'altra  .un  tiro  di  freccia;  ma  le^ 
Tórri  della  nuova  Città  fon  meno  fre- 
quenti';  e  le  mura  |>Iù  deboli,  e  mena 
aite  •   .  vv  ' 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Brere  yi aggio  per  veder  la  gran  muraglia  deU 
M  Cina  :  e  defcri^ione  di  ^ 

quelUi,       .  •      -     '       > 

TRovandomi  $1  vicino  a  quel  tanto 
r  jnomato  muro ,  ebbi  vaghezza  di 
vederlo  5  per lochc  Venerdì  lu  poftomt 
in  fedia  andai  da'  Padri Fxanccd  perdi- 
Iporre  una  tal  giornata .  Mi  rifpofcro, 
che  i^andare  ove  era  guardato  il  paflcv 
cjra  pcrigiiofo  rperche  le  Guardie  preo* 
derebber  fofpetto  d'unforeflierOj^miulp 
che  nondimeno  lo  ben  poteva  andare 
alla  parte  più  vicina  della  montagna^ 
dove  non  erano  Soldati  •  JEbbero  la  bon- 
tà eglino  medéfimi  di  trovarmi  perfo- 
na  9  che  mi  accompagnafle  per  lo  di  fo- 
guentes  onde  con  quel  proponimento 
19Ì  ritornai  a  cafa. 

Sabato  r2^  di  buon'ora  venuto  il  Vct- 
turino,o  Fukie  co'cavalli,montai  fu  d'u;« 
no  d'efC^  e  di  buon  paflb  femo  la  giorna- 
ta:andando  a  pofar  la  A^a  in  una  cafa  di 
campagna  dopo  55*  e  più  miglia  ^ 
cammino. 

Domenica  vi.  per  fttada  montuofa^ 

dopo 
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dopo  20.m.giungSmo  al  pie  delle  moti* 
tagne,  dove  corre  il  muro  :  e  pcrìciócclié 
non  fi  poteva  andare  a  cavallo  fino  a 
quello  9  fmontato  bifognò  fare  a  piedi 
con  molto  disagio  4*  miglia ,  guidato 
dal  Vetturino;  maitre  il  mio  fervo  tene* 
va  i  cavalli* 

Egli  è  alta  quel  muro  in  alcune  parti 
1  $«  e  in  altre  20^pledi;  ma  nelle  valli    i 
più  alto  aflai^e  più  Iargo,potendovi  agia* 
f amente  andar  fcl  cavalli  dì  fronte  •  La^ 
fabbrica  è  di  grandi  mattoni  cotti  al  fuo- 
co>cohpociìe  pietre;  5c  ha  di  quando  in 
quando  le  bxc  Torri  bS  forti^e  quadrate^ 
runa  lontana  all'altra  quanto  due  tratti 
di  freccia:  le  quali  continuano  per  tu& 
ta  la  lunghezza  del  muro  fino  al  marc^^ 
Ke'paifi  deboli  ^  e  più  foggetti,  fon  più 
i  lavori  fpefli^  efièndovi  Rivellini^  e  Ba- 
luardi per  difefa«  Comincia  quefto  ma- 
ravigUofo  muro  dalla  Provincia  di  Ghia- 
ii>e  va  fino  al  Mare  Orientatele  più  mcz« 
za  lega  dentro^ 
lafiiabaiTezsa^ 
ler  di  40$.  legli 
ta»  e  dì  $00.  di 
molto  torto  pe 
novi  molte  poi 
verpiOareaUe 
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SòMati  1  deftinati  alla  cuftcdia  di  quelle, 
e  per  ficurczza  del  Reame  • 

JEflendo  la  Cina  quafi  tutta  feparatt^ 
dalla  Tartaria  per  le  montagne  y  che  vi 
framezzano ,  vedefi  il  gran  muro  alzato 
meno  ne'  monti ,  e  più  nelle  valli,fecon- 
do  il  bifogno  3  non  però  già  tale  >  che  ne 
fìa perfettamente  ragguagliato,  come^ 
alcuni  ne  han  voluto  tar  credere;  effendo 
cofa  affatto  impofiibile ,  cke  tal  fia  nelle 
profonde  valli  »  che  agguagliar  pofia^ 
quello  de* più  alti  monti.  Per  lo  che^ 
quando  fidicele  he  quel  muro  (la  prodi- 
gtofamente  alto  >  non  vuol  fìgnificar  al^ 
tro^fc  no  che  fia  fabbricato  fopra  luoghi 
aJriffimi  ?  poiché  per  fé  medcfimo  non-»  , 

agguaglia  te  mura  della  lor  Città  :  né  la 
larghezza  è  per  tutto  eguale  • 

Come  è  detto ,  quafi  tutta  l'opra  è  di 
mattoni  si  ben  fabbricata  >  che  dopo  più 
iecolinoR  folamente  dura,  ma  al  prefen- 
te  è  quafi  ancor  nuova ,  fuor  folamente 
che  in  akune  poche  rovine  >  che  i  Tar- 
tari npn  fi  curano  di  riparare.  Son  più  phjHpXon- 
di  iSoo.  anni,chcl*lmpcradorXi-hoam-  piet.de  rci<- 
ti  la  fé  fabbricare  per  riparo  contra  lo  ^^;'^'»*«^^- 
ftorrerle  de*  Tartari. 

Qocfta  opra  fu  una  delle  più  gran- 
di 7  ed  infieme  delie  più  forfennate  >  che 

"Parte  ir.  K  foffcr 
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foffcr  giammai  fatte .  La  prudenza  vole- 
va, che  i  Cincfi  chiudcflcro  i  paflì  di 
maggior  rifchio.  Ma  quel,  che  affatto 
mi  fèmbrò  da  ridere ,  fu  a  vedere  il  mu- 
ro tratto  ancor  fino  alle  cime  d'un'altiflì- 
mo,eftrarjpevol monte, ove  appena^ 
vi  farebbero  appiccati  impicchi;  noiL» 
che  montar  vi  poteflc  la  cavalleria  Tarta- 
ra per  entrar  nel  paefe.  E  Ce  pur  eglino  fi 
perfuadevano ,  che  coloro  aggrappan- 
doli per  balze,  e  dirupi  vi  potrcbber  paf- 
fare,fcioccacertamentedoveva  effer  poi 
ia  lor  credenza  a  giudicare,  che  quivi  da 
un  sì  bailo  muro  potrebbe  la  burbanza^ 
di  coloro  eflfer  ari'eftata. 

Stupii  non  poco  a  confiderar  ,  che 
quivi  foflfero  flati  maeftri  si  eccellen- 
ti ,  per  trarvi  su  cotanti  fornimenti 
da  fabbricare,  e  porgli  in  opra:cho 
certamente  fenza  infinita  fpefa,  e  fatica^ 
non  potèfarfi  in  lungo  tempo  «Si  dice^, 
clie  fotto  il  Regno  deirimperador  Ci- 
nefe  quefta  famofa  muraglia  era  guar- 
data per  unmilion  di  Soldati^  al  prefen« 
te,  per  eflcre  Sovrano  d'una  gran  parte-^ 
della  Tartaria ,  fi  contenta  Tlmperador 
Tartaro  tenervi  fol  buone  guarnigioni 
ne'  paflfaggi  più  apertile  ne'  meglio  forti; 
ficati. 
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ILunedi  i4«  ritornando  fct^h  medefi* 
ma  ftrada  >  rimafi  la  fera  nella  predetta^ 
cafa  di  campagna. 

Martedì  1 5.  entrai  in  Pekih  con  uiu^ 
ora  di  giorno  • 

CAPITOLO  TERZO. 

Com  forfè  dclPlmperador  della  Cina  in 
fublico. 

Mercoledì  16.  trovandomi  nelfaJ 
ftanza  del  Padre  Pereira  a  ragio* 
nar  con  luij  gli  venne  ordine  dal  Pa- 
lagio  >  che  egli  dovefTe  andare  ad  ac- 
conciar r^rologio  delcafino  di  campa* 
gna ,  tre  leghe  diftante  dalla  Città  ,  per 
dovervi  andar  di  brieve  Tlmperadoro, 
che  il  diporta  quivi  fei  mcfi  dell'anno. 
Chiamafi  Scian  Sciun  Tuen  ^  fignificandQ 
ruen  giardìncSciutikmprc,  Scian  prima- 
vera ,  che  al  nofiro  parlar  farebbe  dire. 
Giardino  difcmpre  primavera  5  pofpo- 
nendo ,  (iccome  addietro  è  detto>  i  Ci- 
nefi  il  nominativo  al  genitivo  •  Coniifte 
quello  in  picciolc ,  e  belle  cafette ,  fepg- 
rate  fra  loro ,  come  fon  quelle  de'  noftri 
Padri  Certofini^con  giardini,  e  fonti  alU 
maniera  Cin<:fe. 
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Andai  Giovedì  17.  da*  PadriGefuitì 
Francefi:  e  mi  avvifarono,  che  per  lo 
di  feguentc  Tlmpcradorc  paffava  al  fud- 
detto  cafino  :c  che  io  ben  poteva  veder 
Tufcita  per  dentro  la  lor  cafa>  o  da  prelTo 
a  quella. 

Venerdì  18.  per  un  loro  famcglio  fui 
condotto  a  veder  ìlmaeftofo  accompa- 
gnamento >  che  dopo  un'ora  di  Sole  co- 
minciò •  S'incaminaroao avanti  intorno 
a  due  mila  Soldati»  e  domeftici  ;  a'  quali 
appreffo  feguivan  le  done  in  caleffi  chiù» 
il  al  numero  di  20.  Poi  veniva  il  Re  ac- 
compagnato da*  Principi  del  fanguc ,  u 
da'  Mandarini  »  Andava  eglia  cavallo^ 
veftito  fcmplicemente  d'una  vefte  a  co- 
lor d'oro>ricamata  con  draghi  per  tutto> 
fpezialmentenel  petto,  dove  fc  nevede^ 
van  due  ben  grandi  •  Portava  una  giojaj 
nel  Maufo, ©cappello Tartare fco. 

Suole  alle  volte  bfcir  Tlmpcradore  in 
fedia  portata  da  32.  perfone ,  che  ingc- 
gnofamentcné  vengon  tutti  egualmente 
caricati  ;  oltre  a  quattro  altri,  che  quella 
foftcngonó  per  ogni  lato .  Veramente 
mi  parve  molto  magnifica  tarufcitajraa 
io  giudico  far  cofa  grata  a  chi  legge,pro- 
pongdògii  qui  la  defcrizion  con  la  figura 
d'una  ufcita  pìul  Xoicnnc ,  chefrol  fare 
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rimpcrador  della  Cina,  quando  vii 
facrificarcoad  altra  funzione  pubblica, 
con  raccompagnamento  di  più  miglia/a 
diperfone. 

1.  Si  vedono  ^4.  uomini  con  grandi 
tamburi  in  due  fila ,  di  1 2.'  per  ogn'una. 

2.  24.trombettei2*pcr parte.  Qucfti  S^dll^p^idu 
iftrumenti  fon  fatti  d'un  legno  chiama-  Magaiium 
to  Urum  xù,ftimatiffimo  da'Cinefi .  So^  ^  *'-^  J^^* 
no  più  di  tre  piedi  lunghi ,  e  quafi  d*uiL^ 
palmo  di  diametro  all'imboccatura ,  te- 
nendo la  forma  d'una  campanasfono  or- 
nati di  cerchi  d'oro ,  e  s'accordano  col 
luono  de' tamburi, 

3.  24.  baffoni ,  12.  per  parte  ^  lunghi 
intorno  ad  otto  palhii^  lavorati  artificio* 
famentecon  vernice  roflfa  >  ed  ornati  di 
fogliami  dorati^ 

4.  100.  alabarde,  50-  per  partc,con  lo? 
to  ferri  in  forma  della  Luna  crefcente. 

5«  ioo« mazze  di  legno  dorato,  50. 
per  parte >  delia  lunghezza  d'una  lan* 
eia. 

6^  Due  Afte  Reali  chiamate  Ca(B,tin- 
tc  di  vernice  rolla,  con  fiori,  ed  cftremi- 
tà  dorate^ 

7^  400*  grandi  lanterne  riccamente 
ornate,  e  curiofamente  lavorate^ 

&•  400.  torce  alTai  ben  lavorate,  e  £zU 
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te  d'un  legno  ,  che  riferba  lungo  tem- 
po il  fuoco  >  e  rende  un  gran  lume. 

9.  200.  lance  ornate  fotte  dei  fcrto 
alcune  di  fiocchi  di  feta  di  diverfi  colo- 
ri ,  ed  altre  di  code  di  pantere ,  e  d'altri 
animali  ^ 

lo^  24.bandreré,in  cui  veggonfi  di- 
pinti i  Segni  delZodiacoril  quale  i  Cincfi 
dividono  in  24*  parti ,  quando  noi  fola- 
mente  le  dividiamo  in  dodici  • 

11.  56,  bandiere,  dove  fon  le  56.  Co- 
ftellazioni  :  alle  quali  i  Ciuffi  reducono 
tutte  le  Stelle. 

1 2.  200.  grandi  ventagli,  foftenuti  da 
lunghi  baffoni  dorati ,  e  dipinti  di  divcr- 
fé  figure  di  Draghi ,  d' uccelli,  del  Sole, 
e  d'altro. 

13. 24.onibrelIi  riccamente  ornati, i  zi 
per  parte,come  fi  è  detto. 

14.  Otto  forti  d'utenfili,dc'qualiil 
Re  fi  ferve  ordinariamente:  come  foxu» 
lovaglia,bacino  d'oro,bocale  fomigliao^ 
temente  d'oro, ed* altro. 

15.  5oo.Gentiluominideirimperado- 
rcriccamente  vediti. 

16.  Dieci  cavalli  bianchi,iCome  lane- 
ve,con  fella ,  e  briglie  ornate  d'oro ,  di 
perle ,  e  di  pietre  preziofe, 

17.  Mille  uomirii,50c.per parte,  chia- 

ma» 
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inatiHiaò^gùe>  cioè  adire  Fanti  »  ve- 
ftiti  di  vcfti  rofle,  ricamate  a  fiori,  e  ftd- 
le  d'oro,  cd*argcnto>  con  berrette  or* 
lìate  di  lunghe  penne* 

iS.Otto  bandiere  d'otto  differenti  co« 
lori  j  come  gialla,  turchina ,  bianca,  &c. 
che  dinotàn  gli  otto  Generali  deirimpe* 
ro  ;  dicendoli  uno  General  della  bandie- 
ra gialla,  altro  della  turchina  i  &Cé  ed 
ogn'uno  comanda  cento  mila  fòldati. 

1 9. L'impcradore  portato  in  Tedia  fco« 
perta ,  lìcome  è  detto  >  da  32*  perfonCf 
e  da  altre  quattro  mantenuto  per  gli 
lati  • 

20.1  Principi  del  s3gue,Regolijegran 
numero  di  Signori  fuperbamente  vediti^ 
e  ordinati  in  fila,  fecondo  loro  pteemi* 
«nenze. 

21.1  I  Famegli  de*  fuddetti  Regoli,  o 
Principi  del  fangue« 

22.  1 2000.  Mandarini  di  lettere^  e  di 
armi  riccamente  vediti  • 

2  ;•  Una  grande  carozza  tirata  da  otto 
cavalli .  ^ 

24.  I>ue  maeftofi  carri,tirati  ogn'uno 
da  due  grandi  Elefanti. 

25#  Soldati  Tartari. 
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CAPITOLO  OVARTO. 

^cHgipnideirinfpero  della  Cina* 

NEirimpcro  della  Cina  fi  profcffana 
più  Religioni,  fecondo  la  di  verfiti 
de'popoli,  che  in  quella  fono.  Comin- 
ciando dunque  dall'  Imperadore,  colui 
per. cflcr  Tartaro  fiegue  Tldolatria  della 
iiia  nazione  :  la  qual  come  che  nel  più  fia 
uniforme  alla  Religion  de'  Cinefi  ,  e  de* 
Giapponefi ,  non  però  dimeno  difcrepa* 
no  nelle  fette ,  nelle  quali  né  anche  fìra^ 
fei  medefimi  Tartari  convengono ,  non 
che  accordar  fi  poffano  co'GIapponcfi, 
e  Cocinccfi  2  ficcome  né  men  coloro  fra 
sé  s'accordano .  Nafcequcfta  varietà  da* 
differenti  Idoli,  ì  qu^li  ciafcun  ficoftitui- 
fcQj^ct  fuo  Dio  tutelare.  Adorano  i  Tar* 
tari  della  gran  Tartaria  un  Nume ,  chc-> 
appellano  Natagai ,  il  qual  tengono  pcc 
Dio  della  Terra,  e  l'hanno  in  si  gran  ve- 
nerazione ,  che  non  vi  é  ninno ,  che  noa 
oc  tenga  in  cafa  l'imaginc  $  e  perciocché 
fi  perfuadono ,  che  Natagai  aveflc  avuto 
inogiie,gli  coftituifcono  qqelia  a  finiftra 
con  piccioli  Idolctti  avanti ,  come  foflcr 
loro  figli» 

Fanno 

Digitized  by  VjOOQ IC 


Fanno  loro  grand*  adotazlon!  $  e  nvCf 
rcnzc,  fpcziaUnente  quando  vanno  a  de- 
(ina  re ,  o  a  cena ,  ungendone  le  bocche 
deirimagini  del  graffo  della  carne  cotta: 
e  parte  del  pranzo ,  o  cena  in  onore  an- 
cor loro  pongono  alla  porta ,  credendo 
che  coloro  fé  ne  cibino» 

Molto  più  empia»  e  da  rìdete  è  l'ado- 
razione ,  che  i  medefimi  Tartari  fanno  fctV'dcitl 
ad  un'Uom  vivente  rche  chiamano  La^  vnivcn  to. 
ma ,  cioè  Gran  Sacerdote ,  o  Sacerdote  ^'^^s^*»» 
de'  Sacerdoti  5  per  cagion  che  da  lui,  (ìc- 
come  da  fonte,venga  loro  tutta  la  ragion 
della  Irreligione ,  e  dell'  Idolatria  ;  chia- 
piandolo  perciò  Padre  eterno  •  Qjjefto  e 
adorato  come  Nume  ,  non  folo  dagli  cL-^a'7iht! 
abitanti  del  luogo  >  ma  da  tutti  1  Re  del-  Arata  cap.4« 
la  Tartaria  ,i  quali  fi  riconofcono  a  lui  p^s-7»" 
(oggetti  per  la  Religione  $  perlochc  non 
folo  eglino  0  ma  i  lor  popoli  ancora  ven- 
gono in  pellegrinaggio  con  quantità  di 
doni  per  adorarlo^qual  Dio  y€io,c  vivo. 
£d  egli  a  gran  grazia  in  un  luogo  ofcuro 
del  fuo  palagio  iì  lafcia  vedere,  ornato  di 
oro>ed,*argento;ed  illuminato  di  più 
lampane  sppefcs  fedendo  in  un'origliere 
di  drappo  d'qro ,  fopra  una  predella  bea 
elevata  dal  fu^plo ,  e  coperta  di  fini  (fi  mi 
tappeti  •  Cosi  tutti  gli  jfi  proficuo  avanti 
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con  la  faccia  a  terra  (non  altramcnte^che 
noi  facciamo  al  Sommo  Pòntcficc)e  con 
incredibile  umiltà  pli  baciano  i  piedi; 
onde  Padre  de'Padri  >  e  gran  Sacerdote, 
e  Sacerdote  de'Sacerdoti,  e  Padre  eteriio 
vien  detto  ;  perciocché  I  Sacerdoti  >  che , 
folamente  gli  aflillono  >  e  fervono  in.^ 
tutte  fue  opportunità,  c6  grande  ftudio, 
e  foliecitudine  danno  a  credere  a  gli  se- 
plici  firanieri  i  prodig;  delta  fua  divini- 
tà. Ed  acciocché  fi  creda  immortale,  do* 
pò  la  fua  morte,  proccurano  in  tutto  II 
Reame  un'Uomo  a  lui  molto  fìmiglian- 
te  ;  e  ritrovato  il  ripongono  nel  foglio ,  e 
per  tal  modo  fan  tener  di  fede  a  tutto 
rimpero  (ignorante  dell'incanno,  e  fro- 
de )  che  il  Padre  eterno  (la  rifufcitato 
dall'Inferno  dopo  fette  cento  anni;  e  che 
dopo  quel  tempo  egli  fia  fempre  viifuto, 
e  viva  eternamente  ria  qual  cofasi  fer* 
mamcte perfuadono  negli  animi  di  quei 
Barbari ,  che  non  vi  è  perfona ,  che  ntj 
dubiti ,  onon  la  tenga  per  certa  ;  e  n*è 
si  ciecamente  adorato,che  fi  reputa  bea- 
to appieno  colui ,  che  per  fua  venmrt^ 
òttien  degli  efcrementi  di  lui  qualcho 
picciola  reliquia, comprata  con  grandi 
prefcnti  ;  filmando ,  che  portata  dentro^ 
una  caflctta  d'oro  appcfa  al  collo  (  ficco- 
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me afanoi Signori)  (ia  un  prc/crvaeivo 
licuro  contro  tutte  forti  di  mali^e  di  tut- 
ti morbi  >  e  infermità  falutareantìdoto; 
ed  avvi  ancora  (o  cecitàjchi  la  pone  nel- 
le vivandeper  devozione. 

Di  tanta  autorità  è  in  tutta  la  Tartaria^ 
quella  deità  vivente  >  che  niun  Re  fi  co- 
rona>chc  non  abbia  prima  mandati  Am* 
bafciadori  con  preziofiflimi  doni  per  ot- 
tener dal  Gran  Lama  la  benedizione  del 
felice,  e  profperò  governo  •  Fa  la  fua  ré- 
fidenza  nel  Reame  di  fiarantola,o  LalTa» 
ufando  quivi  la  dignità  di  Ke,  benché 
non  fi  dia  ninna  briga  del  governo  del 
Reame,  conteatandofifolo  dcU'onoro 
ton  un  tranquillo ,  e  profondo  ozio ,  e 
lafciandoad  altri  (il  qual  chiamano  De- 
va ,  o  Dena)là  cura ,  e  penfìero  del  Rea- 
me ;  onde  è ,  che  fi  dicè>  che  in  Baran- 
tola  fiahodueRe; 

la  Pekin  dentro  il  paliigio  vi  è  un  gran 
Tempio  di  quelli  Religiofì  Lama;  fi 
chiama  egli  Lamatien,  cioè  a  dire  Tem- 
pio de'  Lama,  Fu  fabbricato  dal  Padrc^ 
del  Regnante  Monarca  per  ragion  di  (la- 
to f  e  per  compiacere  a  fua  Madre,  figlia 
d'un  Regolo  de^  Tartari  Occidentali ,  la 
quale  era  molto  affezionata  alli  L  a  rn^j. 
Sopra  una  montagna  a  pan  di  zuccaro, 
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fatta  a  mano  da'  fcogli  códotti  dal  mare 
lì  vede  una  Torre  rotonda  di  dodici  pia- 
ni »  o  fola;  ben  proporzionata ,  e  di 
un'alte22a  ftrana  i  mtorno  a  cui  nel  più 
alto  fono  quantità  di  campanelli ,  chc^ 
modi  dal  vento  fuonan  di  giorno  >  e  di 
notte  •  Il  Tempio  è  ben  grande  >  febbri- 
cato  in  mezzo  al  colle  dalla  parte  di 
Mezzogiorno  •  L'abitazioni  »  e  celie  de^ 
Xama  fi  ftendonoper  Oriente ,  ed  Occi- 
dente .  L'Idolo  è  fopra  l'aitar  del  Tem- 
pio in  forma  d'un  Uomo  tutto  nudo>e 
ruflico  >  ficcome  il  Dio  Prlapo  degli  an- 
tichi; né  da  altri  é  adorato  >  che  da'La^ 
ma ,  e  da'  Tartari  Occidentali  s  abbomi- 
nandologli  Orientali ,  e'  Cinefi  *  Incon- 
trai più  Lama  in  Pekln  :e  l'abito  loro  ò 
veramente  (ingoiare  s  portando  la  mitra 
gialla»  la  toga  bianca  avvolta  per  dietro^ 
la  cinta  roflfa  >  e  la  toi^^a  di  color  d*oro$ 
e  pendendo  ior  dalla  cintura  una  borfa» 
di  modo  che  la  vede  loro  è  molto  (imi- 
gliantea  quella  >  con  cui  fipingono  gli 
Apoftoli  • 

Il  principale  Idolo,ch*adorano  in  quel 
Reame  di  Lafìfa^o  fiarantula,  e  Menipe^ 
fatto  di  nove  tefte  umane ,  in  forma  co- 
nica: avanti  al  quale  fennofi  fagrificj  »  e^ 
pongonlì  cibi  per  rcndeiffi  Tldolo  favo* 
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rèvole .  Recitano  coronc,lafclando  fcor- 
rcrc  un  grano  ógni  volta ,  che  dicono 
Mcnipc  falva  a  noi  *  Per  malizia^,  e  frode 
del  demonio  ufafi  id  quer  Regno  di  Ba* 
rantola,  come  in  quello  di  Tanguth  un* 
cfccrando,  ed  orribil  coftume  ;  eliggo- 
no  un  Ragazzo  ben  tobufto  ^  a  chi  daa> 
potcftà  in  alcuni  tempi  dell'anno  d'ucci- 
der  con  Tarmi,  che  porta,  chiunque  egli 
incontra ,  di  qualunque  feflb,  o  condi- 
zion  quelloiia  ;a'quali  uccifi  eglino  poi 
dimando,  ch^  abbiano  con feguito  feli« 
ciifimo  fiato ,  iiccome  confcgrati  allà^ 
Dea  Menipe ,  predano  eterni  onori .  Il 
fanciullo  armato  d'arco ,  frecce,  fcimi- 
tarra,  e  carico  di  bandiere  per  trofeo,ia-> 
alcun  tempo  offeffb'dal  demonio  (a  cui  è' 
confccrato)  Va  fuor  dicafai  come  un  fii*- 
riofo,  e  fcorrcndo  per  le  piazze,  e  ftrade> 
ammazzachi  gli  fi  fa  all'incontro,  knzi 
potergli^  far  ninna  reififfenza}  il  chiama^ 
no  in  lingua  del  paefc  Buttì ,  cioè  a  dire 
ucciforc.     ^ 

Oltre  a  ciò  's''c  avanzata  sifattamenfc 
la  Religion  Maomettana  d€'Tartari,dal- 
lagrahTartatria  venuti  a  ftàbilirfi  tìellsL» 
Cina ,  thè  mi  raccòhtò  il  P.  Grimaldi  ef- 
fervénè  due  niilìonidi  perfonie,che  quel- 
la prófdJano  ;  -^facrboìio  ^lucfli-  per  la*i 
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Tartaria  Orientale ,  chiamati  da*  Clnefi 
per  difcacciare  il  Tartaro  Occidentale 
detto  £luth  >  che  nc'palTati  fccoli  impc* 
rava  nella  Cina  « 
La  Reljgicn  dc'Cinefi  in  tre  Sette  fopra 
tiitto  fi  riduce:una  de'Letterati»  di  Lazù 
la  iVconda^  la  terza  dc'Plebei.Quclla  de* 
Letterati  ha  due  fini,  per  cui  tutta  fi  reg- 
ge :  l'uno  è  il  bene  univerraldelKcame» 
alia  cui  prQrperità>e  mateniméto  elTafola 
(che  ne  ha  raniminiftrazione  )  intende. 
L^altro  è  la  privata  felicità  di  ciafcun  di 
loroida  acquiftariìcol  inerito deiroprar 
virtuofo/ecodo  i  dettami  della  ragione? 
colti vata>  e  perfezionata  dalla  filofófia^ 
morale  ;  in  cui  tanto  eglino  fi  ftudiano 
4'avanzarfi  •  £  perciocché  Ponofrare  i 
meritevoli  (  o  che  fia  per  debito  di  nata* 
ra»  come  fono  il  Padre^  e  gli  altri  mag« 
glorilo  che  ancor  fia  per  merito  di  virtùi 
come  fono  i  benemeriti  )  toma  a  graiu 
prò  del  comune;  efiendo  \a  fperanza  del 
premio  grandifiimo  fiimolo  aUa  fatica; 
e  perciocché  tal  cofa  a*  privati  è  gio^ 
vevolifilma ,  apprendeiidòn?  i  figliuoli 
la  riverenza  e  l'amore  >  che  debbono 
a*  propri  Padri  ,  cui  veggono  rinovar 
sì  fovente  .  a'  fepojcri  de'  loro  mag- 
giori le  lagrime  ^  roff5?r^c ,  )c  preghici 
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te  de*BóitzirC  quanto  altro  vate  ad  ono*» 
rar  le  cencrij  e  confolarnc  Io  fpirito:pcrr 
CIÒ  quefte  ior  cerimonie  fon  tutte  opè« 
razioni  politiche  in  grazia  dcVIvi  per 
tiene  ammaeftrargli  >  non  già  a  riguardo 
de' morti  j  perciocché  credano  di  loro 
giovare  $  in  tanto  >  che  quelle  non  fi 
trafcuran  da  loro  >  benché  non  credano 
air  immortalità  dell'  anime  •  Ppiche^ 
oltre  al  pubblico  danno,  che  nefcgui* 
j:ebbe,fefenzailfreno  del  timor  deiral- 
tra  vita  avvezzaflfer  le  genti  a  viver  alla^ 
fcapeftrata,  eglino  nocerebbono  ancora 
in  gran  parte  a  so  Aeflì,  iQfegnando  a^ 
propri  figliuola  il  non  ufar  verfo  loro 
quelle  efpirellioni  di  riverenza  ;,  e  d'a  mo- 
re >  che  vedj^ebbon  da  eisi  negate  a'ioro 
Padri. 

Vero  è  nondimeiioiche  parendo  a'piiì 
faggi  per  runa  parte  infoppprtevol  cof^ 
ad  udir»  che  gli  nominile  le  befiie  quan* 
foalla  durazion  del  vivere  >  vadati  del 
pari$  anzi  che  molte  di  quelle  gli  avan* 
zinoj  e  tal'una  d'unoiC  forfè  di  più  ieco* 
li  :  per  Taltra  parte lion  parendo  lorp 
l'immortalità  efler  condizipn  di  natura^ 
ma  ricompenfa  di  merito,  han  fopracciò 
rltroyata  una  miova  fìlofofia  fomiglian* 
XiSmA  a.  quella  degli  antichi  Stoici^io^ 
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the  fia  la  Virtù  una  qualità ,  che  parte- 
cipi del  Divino,  poflfcntc  a  torre  aaira- 
nima  in  cui  è,  tutto  il  corruttibile ,  e  per 
confegueiite  il  mortale,  e  tanto  purifi- 
candola aflbttlgliarla  ,  ch'ella  già  più 
non  fia  patibile  per  la  materia ,  a  cui  è 
l)on  incorporata,  ma  unita:  anzi  partita^ 
ch'ella  è  dal  corpo,che  s'uni fca  con  Dio, 
e  come  unr  ramufcello  inneftato  in  un-» 
àlbero,  abbia  feco  un  medefimo  vivere-^ 
immortale!  AI  contrario  dicono,il  vizio, 
per  lo  ftio  veleno,c  malignità  guaftar  Ta- 
tiima,  e  ingróflarlà ,  e  tanto  invcfchiarla 
nella  carne,  ch'ella  viva  di  lei,  e  con  lei 
muoia,  e  corrompafi ,  In  fatti  quefti  lct« 
terati  fono  Ateifti,  e  credono  che  nell'al- 
tro Mondo  non  ila  premiò  >  né  gafti-^ 
^o  ;  e  che  l'anima  fciolta  dalle  catane  del 
corpo  ritorni  al  niente ,  dal  quale  ebbe 
principio,  non  altramente  che  fia  II  ven^ 
to  :  e  perciò  attendono  a  darfi  buon^ 
tempo  in  quefto  mondo  coni  tante  mo- 
gli (che  approvaiTo,  come  cofa  necefla- 
ria  airaccrefcimento  della  Republltra)  e 
col  maneggio  del  governo ,  e  con  le  riCf 
chezze,  le  quali  per  illeciti  modi  proccu- 
ranoragunare.  Adlreilveró  ella  è. più 
tofto  Accademia  di  letterati,  detta  Tuc- 
chiao;  che  Religion  deTagani  ;  concio^ 
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cio£ui  che  non  hanno  Tcmpf ,  né  Sacer-' 
dot!>  nò  Idoli  »  nò  Sagrifig^  nò  Riti 
Éigti . 

Tanto  è  ciò  vero ,  che  il  ptoprio'T5- 
pio  de'  LetteVati  è  ^ello  di  Confuto 
Principe  de^Filofofi  Ckie(i;iIq^aJ  Tem- 
pio per  ordinanza  del  Reame  in  ciafcu- 
na  Città  (i  fabbrica  in  un  luogo  fuperJo- 
re  a'  pubiici  ftudf  i  con  graactìffima  fpe-- 
fa  ;  doverono fcricti  gli  ftatuer  di  colui^ 
oink>rveceiiruo  nome  jn  una  gratin 
tavola  aleitere  d'ì^ro^  con  più  ftatuc  de*" 
fuoi  difcepoli  a  lato^  le  quali  i  Cinefi  ve<^ 
cerano  come  Deità    inferiori  •  In^ 
quefto  Tempio  ad  ogni  Luna  nuova  >  a 
piena  radunanti  i  Mandarini^  e  Dottori^ 
e  fiacceUierijper  venerare>e  ^r^^oflcquia 
al  lor  Maeftro  Confiifio  con  umili  genu« 
fleifionimeiriftefla  maniera,chegU£giz> 
il  primo  dì  del  raefe  Thoth  celebravano 
folennemenK  al  lor  Dio  Mercurio* 

La  feconda  fetta  fi  dke  di  Lanzù>odi 
Li-laokun  >  introdotta  da  untalFilofo- 
fo  9  che  vifTe  ne^tempi  d^  Confuso*  Fin« 
gò  coftoro,checoluì  foflc  flato  nel  vetro 
ilella  Ma^re  so.  anni  prima  dinafccro) 
per  io  che  vien  chiamato  Lanzù  >  cioè  a 
ifìf  Filofofo  vecchio..  Egli  infegnaiche  il 
Dio  Sovrano  fi^  corporale  >  e  che  regga 
TartslF.  L  i'ai- 
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Taitwr  Dcjti ,  ficomc.  un  Re  gctrcrna^ 
1  Aioi  fuddit!  :  nel  che  fcmbrano  aijcor 
coftoro  cflcr  del  Pentimento  degli  Stoici* 
£gli  promette  grà  cofe  della  Chi  mi  a  (on- 
de alcuni  giudicano  »  eh'  egli  ne  fla  èato 
FInventore)perfiiadendo ,  che  per  mez- 
zo d'una  tal  bevada  lavorata  fi  poflTa  di- 
venire immortale.  I  Tuoi  difcepolj  viac* 
coppiarono  ancor  la  Magia  ;  e  quefta 
arte  diabolica  divenne  in  pocQ  di  tempo 
Tunica  ftiensra  delle  perfone  di  qualitis 
applicandovifi  ciafcuno  eoa  ia  fperanza 
dl'evicar  la  morte;  e  le  donne  tra  per  Ikm 
^urioGti  a  e  per  fperanza  ancora  di  prò* 
.imitar (i  la  vita  fi  abbahdonarono  a  tutte 
jforti  di  (tranezze  >  e  d'empietà  •  Colo- 
fo^cheper  meflier  particolare  s'impie* 
garonoa  ti  perniciofa  dottrina  >  fu* 
fon  chiamati  Tien*fe>cioè  a  dir  Dottori 
ceieftì; acquali  fono  ftate  date  dagl'Im* 
peradoricafe  per  vivere  in  comunanzai 
cfabbtic4ti  Tempi  in  di  ver  fi  luoghi  al 
lor  Maeftro  •  I  Sacerdoti  di  quella  fetta 
fpezialmente  s*  applicano  a  fcacciarc  i 
demoni  dalle  cafepermezzodegliefbr- 
tpifmijO  ponendo  orrendi  moftri  nelle^ 
muradi  quelle,  dipinti  coi)  incHioAro  ;  e 
cid  con  si  terribili  grida  ,che  ne*  mede« 
ifimi  demonj  parche  fi  trAfmutino.  Ar^ 
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téganQ  anche  quelli  cmp;  la  pofeftà  di 
fktvcnit  le  pioggic  à  iot  talento ,  edi 
farle  ccflfare  ,  e  di  divenir  le  pubblicherò 
private  fciagurc .  Quefta  fetta  ha  oggidì 
ben  pochi  feguaci  5  efTeodo  Je  due  altre 
IcpiùuniverfaH. 

La  terza  fetta  è  de'  Plebei ,  o  Ofcian}, 
overo  Bonzi  ^  che  hanpó  Idoli ,  e  deit4 
figurate  in  ijdcanlflime  guiie ,  e  mo* 
ftruofe  apparenze  ;  e  Ira  gii  aJtri  hanno 
quei  due  nominatiflimi  fin' ndi*  ultimo 
Oriente ,  Àmida,  e  Sciaca  •  Quefti  haaji 
per  contrario  iilituto  de*Lettcrati  il  nul* 
U  cùrarfi  del  publico>  ma  folo  attendere, 
a  fé  ftcili  ;  e  danno  all'anima  dopo  mor  «^ 
te  una  vita  immortale ^edaquejlapre- 
mio ,  e  pena  a  ragione  dc^meriti*  Loda- 
no il  celibato ,  e  la  vergioiti  ^  jSn^  a  con** 
dennare^almen  fotto  voce^ilmatrimo- 
AÌo^  £  pur  come  non  viha  gente  più  vile 
di  quella  per  condizione»  cosi  neanche 
pia  di  ki  trilla ,  e  neiunda  per  le  beftiali 
immondezze  $  onde  peggio  de'  più  fozzi 
bruti  alla  xinfufa  fì  mefcoianói^^ 

Scrivofk) , che  quefta  ferraci  peftijen»  ^  ^j^.j. 
ziofa  ila  dall^iadoftan  venuta  in  tal  ma-,  coupiec!  ^e 
iiicra,per  quel  che  fi  legge neiriftoric;  de'  J^7"|Ì\Y; 
letterati  Cinefi*  Regnava  nell^lmpcroco^lTcijiy, 
della.Clna  n^lój.  anno  dopo'^il  nafei^  '^"^^ 
La  mento 
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mento  di  Crifto  rlmpcradore  Mim-ti^ 
della  quinta  famlgliaHanXVIL  A  codai 
ii  rapprefentò  in  fogno  la  fpecie  d^uxLji 
£roe  fanto  :  e  perfuafo  anche  dalle  paro* 
ledi  Confìifio ,  che  vi  fofle  in  Occidente 
un'uomo giufto>  non  potendovi  andar 
di  perfonaivi  mandò  Ambafciadorl  cai- 
cim  1  e  ^ukirn  in  Tuo  nome  »  per  riero- 
i^rnuomofahco»  con  la  fanta  legger» 
Coftoro  giunti  in  una  Ifola»  che  non  era 
guari  lontana  al  mar  roflb ,  non  aven* 
^o  animo  d'andar  più  oltre^ne  riportaroa 
tinUdoIo  »  e  ftatua  d'uomo  ^  Foc  detto, 
(ch'era  ftato  $oo*anni  prima  dirConfuiio 
fieirindia  )  comeanclic  refecrabile  fua^ 
Religione  recaron  nella  Cina  •  Felici ,  e 
ijFenemeriti della lor patria ,fcin  vece  di 
«al  peftcjla  falutar  dottrina  di  Crifl:o>  che 
nel  m^fimo  tempo  da  S.Tomafo  Apo* 
floló  era  predicata  nell'Indie  »  aveflcro 
ipprefa* 

I  Cinefi  dunque  inchinando  a  tali  pe- 
ftifere  dottrine^  poco  a  poco  fi  rllafcia* 
ron  dalla  men  empia  decloro  maggiori;e 
in  fine  in  difpregio  d'ogni  Religione  foii 
caduti  nel  vero  atheifmo. Doppia  dottri- 
na  lafciò  quefio  maeftro  d'Idolatria;  una 
che  di  tutte  le  cofeii  principiOfC'l  fine  fia. 
|iaulJa|;di  cui  i  feguaci  foa  ÀUici  :  e  ia^ 

chi*: 
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chbfHàn  interiore:  Taltra efteriore  ac- 
concia   ad  ingannare  il  volgOfCgr^ 
gnoranti  •  La  prkna;,  ficome  difH^  ab* 
brace iarono  i  Letterati ,  ciie  ripoDgonji 
tutta  la  lor  felicità^  e  beatitudine  in  que« 
fta  vita  9  pofledendo  molte  ricchezze  «  e 
godendo  di  più  donne>e  comandando  a* 
popoli  ì  poiché  danno  la  mortalità  del- 
1  anima  .In  tanto  che  mi  narrarono  alcu« 
ni  Padri  Spagnuoli  miflionarj  4i  S^  Fran« 
cefcoyche  in  occafione  di  dlfputa  alcuni 
Mandarini  non  ù  vcrgognaron  di  cdfefi^ 
far  >  che  non  credevano  ne  a  Dio  >  ne  a 
gl'Idoli  >  ma  al  loro  Confufio  :  mentre^ 
ftimano,  che  oprado  bene  Jddlo  gli  gui« 
dcrdoni  inquefta  vitajcd  oprando  malc^ 
qui  ancor  gu.gaftighi«Se  talvolta  agl'Ido^ 
Ji  fabbricano  Pagodi>o  facrificano  »  è  cid 
per  fine  di  folo  intcrcffc  >  per  ottener  U 
loro  Intendimento;  il  quale  fé  mai  loro 
&llifce>  toilo  lafciano  in  abbandono  Icj^ 
Pago4i  >  e  trafcinano  per  terra  gì'  IdoI!> 
gaftigandogli  come  ingrati,che  non  cor- 
rifpondano  al  benc^io.Quefto  Maeflra 
delle  due  narrate  fette  vogliono  9  che  ila 
ftato  un  Regolo ,  chiamato  San- Vuaiig, 
e  fua  Madre  Mdgé  f&'$ià  :  che  per  in&^ 
nità  d'apparenti  miracoli  traevafi  lavc- 
HCtazi^^c"^ popolile  pretendeva  efici; 
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y  Google 


ì66        Giro  mi  Mondo 
LeP.òomte  ficoìiofciUtopcrDiO'.  Mori  nelf*€ti  di 
r™M«Jl'  79.  anni  :  e  dopo  aver  ftabilità  l'IdoUtrk 
utt.x.  pAg.  in  Aia  vita,  procurò  d'ifpiràrrAthcifmo 
'*^*         nella  Tua  morte,  dichiarando>chc  in  tvtt^ 
ti  i  Tuoi  ragionamenti  non  d vcva  pariaro, 
che  per  enigmi  :  e  ctie  il  tutto  era  ufcito 
dal  niente ,  e  che  dentro  il  niente  il  tutto 
debbia  ricadere  ;  e  cne  In  tale  abiflTo  tcr-^ 
mini  ogni  noftra  fperanza  • 
'    la  quefta  Setta  di  Bonzi  par  che  fiano 
Introdotti  riti,  e  mifter;  della  noftra  San. 
jta  Fede  >  i  quaK  forfè  poterono  eflèr  ap^ 
prefi  dalla  predicazione  degli  Apoftoli 
S.Bartolomeoi  e  S^Tomafo^tnentre  qui* 
vi  preifo  la  propagavano  5  poiché  tengo- 
no un  Dio  in  tre  perfone  «effigiato  in  uà' 
Idolo  di  tre  capi  :  una  Vergine  Madro 
d'Ha  Dìo  9  rapprefentandoh  in  ftatua^ 
ron  un  Bambino:  ammettono  il  Paradi* 
ft>,c  l'inferno,  e  quivi  il  godimento,  e  ta 
pNenaa  mi  fura  del  merito  ;  commendane 
U  verginiti,  e  la  profeflfano  ;  uiànQ  il  di- 
giuno,  e  le  penitenze  :  ferban  la  volontà* 
ria  povertà :Iodan  l'abbandonare  il  Mon* 
do,c  fijggirfene  a  contemplar  nc*defcrti^ 
o  Vivere  ne'Monafter;  in  comunanza:faU 
meggiano  a  vicenda,  recitando  un  none 
so  che  fomigliànte  alle  noftrc  corono  : 
l^iraaii  in  abito  Sacerdotale ,  e  diljpenia^ 

no    ' 
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no  /Adttlgenzc.Non  perciò  eglino  hanno 
inviluppata  ia  religione  di  tante  favole^ 
menzogne ,  cJi'appena  quella  ferba  del« 
Torìginaltanto»  che  fi  ravvili  efler  co* 
pia  ricavata  dalla  legge  Criftianaspercio* 
ci^cglino  danno  la  ua/migraacn  deli'a* 
nime:  e  credono ,  che  morendo  alcuno» 
J -aninia  refti ,  nella  contrada  tre  giorni» 
acciocché  fi  faccia  il  procedo  del  inale>  e 
del  ben  fatto  da  lei  per  Io  Spiri toTufun (il 
quale  in  ogni  (Irada  cfpofto  in  pubblico 
venerano  )  Ricorrono  perciò  a'Bonzi  c5 
denari  1  e  prefenti  ,  recando  ancor  loto 
carta  per  ufo  dello  ferivano^  e  danajo 
per  renderfi  fòvorevole  l'IdoIo>acciò  che 
fàccia  un  {buon   proccflbjindi  ingan- 
nati da'Bobzi  prefentano  alle  Pagodi  pia 
mazzi  di  carte  roflfei  argentate ,  e  dorate» 
brtigiandone  la  maggior  parte>su  la  ere* 
denza»  ehe  la  dorata  fi  converta  in  Oro^  e 
l'argentata  in  argento,per  fervire  ncIfaU 
tra  vita  a'Ioro  morti .  Compiti  i  tregior^ 
ridicono»  chepafli  l'anima  davanti  lo 
Spirito  della  Cittài  detto  Cinguan  (  poi- 
che  il  morto  è  credibile  »  che  fia  andato 
per  la  medefima^  il  qua!  riceve  Tinfor- 
mazionediciò  >  che  cplui  opròneJU 
X^itti,  in^a  il  fermine  di  cinque  giorni  j 
fra'^oaljcofìuni^afìoi  parenti  del  morto 
L    4  da' 
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da*  Benzi  9  acciocché  rcndan  benevolo 
con  loro  preghiere  il  Giudice  »  per  mv^ 
darne  ben  dispacciata  TAnima  «  Con  esi- 
li proceifi  dicono  p^flTar  quella  airin* 
ferno  (  dove  i  bucni>  e  mali  debbono  ao- 
dare  >  fecondo  lor  credere  )  e  quivi  per 
dieci  tribunali»  len-guan  detti  >  fi  ricono- 
fce  la  caufa ,  dimorandovi  Tanima  fettc^ 
di  perciafcunojfìnche  fecondo  II  buono» 
omal^oprato  fi  decreti  la  trafmigrazio- 
ne  in  corpo  umano  >  o.4i  beftia  •  Io  non 
so  donde  in  loro  fia  nata  da  prima  que« 
Ha  opinion  della  metèmpficofi  deirani- 
me:  e  fé  per  avventura  apprefa  i'aveflfero 
dagli  Egizziijr  ó  da*Caldei>  o  da'Drtiidi^  i 
quali  la  ritrovarono ,  ficome  vuol  Cefa* 
re>  e  Lucano  >  perche  fi  rifvegliaflc  nel 
petto  de'popoii  il  coraggio  col  difpre* 
gio  della  morte^onde  ancor  dicefi^  che^ 
apprefa  l'aveflfe  Plttagora ,  e  recata  nella 
noftra  Italia  •  Ma  prima  della  trafmi« 
grazione  ,  vogliono  i  Cinefi»  che  IV 
nima  giudicata  debbfa  paflàr  su  per 
lo  pont^  di  Kin-Inchiau ,  che  vuol  dire^ 
d'argento^  e  d'oro  ;  ove  effendo  Cuftodi, 
è  neceifario  dar  ioro  denaro  >  come  pe^ 
le  narrate  Udienze ,  acciò  che  non  Tim* 
pedifcano  il  pailb  h  polche  fé  cade  Tani* 
ina  fottoitiman  quivi  per  fempre  nel  fiu« 
*  ine 
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Bic  delle  fiamme  ;  e  fé  poflàta  può  trova- 
re an  fiore  detto  Lienxoa  »  il  cui  fi-utto  fi 
noma  Lanufa^  fi  trafmutcrà  in  perfona^ 
ricca>  e  ben'a^iata  •  Con  quelle  fòvole  i 
Bonzi  cavano  da*poveri  Idolatri  il  dana- 
ro>  elle  robe  :  e  si  pertinaci  fono  nella  lor 
trafmigrazione>  che  dicono>ch*i  Mii&o» 
nari  Europei  a  modo  di  Capitani  di  leva 
vàdan  nella  Cina  per  far  gente  >  battei 
zando  iCinefi  per  trafmigrargli  in  Euro- 
pei! a  fine  di  popolare  il  noftro  pacfe* 

Da  quelle  tre  Sette  fon  derivate  molte 
a  Itre  col  corfo  del  tempo ,  &  un'incredi- 
hil  numero  d'Idoli  ^i  quali  non  fol  fi  ve* 
don  per  gli  Temp;>ma  nelle  piazze  anco- 
rale /(radere  navi^e  cafe  pubbliche»  e  pri^ 
vate:  in  cui  eglino  imitano>anzi  avanzan 

f;Ii  Egizi  9  infami  per  la  varietà  di  tanti 
doli  -  Solamente  de*  Tempi  più  cck- 
bri^e  frequentati  per  caglon  della  lor  rìc« 
chczza ,  e  magnificenza  >  e  falfi  miracoli 
fitti  da*loro  idoli»  fé  ne  annoverano  480. 
Dentro  i  quali  >  e  negli  altri  ancor  di 
tatto  rihipéro  abitano  trecento  cinque 
ta  mila  Bonzi  patentati  :  e  fé  fi  voglionu» 
contare  anche  coloro»  che  non  tengono 
patente  da'Mandarini ,  monteranno  ad 
km  milionej  eflcndovi  dentro  la  fola  Cit- 
^à,  e  Corte  di  PeJkin  10668.  Bonzi  non^ 

am- 
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ammogliati^  chiamati  Hoxam ,  e  5023^ 
àmmogliati,pcr  quel  che  ne  fcriflc  il  Pa- 
dre Magaillans  nella  relazione ,  che  ùu 

ciifp.2.pag.  della  Cina, 

57*  £  nata  la  moltitudine  di  tanti  Idoli  d^l 

porfi  (imulacri  agli  Uòmini ,  che  per  al- 
cuna opra  loro  memorabile  fur  bene* 
meriti  alla  patria>  e  s^acquiftarono  gran- 
de opinione  appreflTole  genti  j  e  ne  meri- 
tarono ftatue>^  Pagodi  :  ficome  aneho 
dal  credere  >  che  ne'  bofchi,  e  monti ,  tJ 
mare,  e  fiumi  fian  particolari  fpiriti,  a' 
quali  fabbricano  ftatue  ,  e  confagrano* 
Nondimeno  il  principale  Idolo  ^  cheJ 
venerano,  è  detto  Gid.hoaiìg  >  della-j 
famiglia  Ciaiig,  che  vifle  in  tempo  ch'il 
Keàme  delta  Cina  era  governato  dallt^ 
famiglia  Sung ,  che  gli  die  titolo  di  Gid^ 
hoaiìgyò  per  meglio  dire  con  tal  titolo 
il  canonizò  il  Re  Hoey  ciuSg  *  Prima<Il 
queft'  Idolo  vi  erano  itre  altri  famofi ,  i 
quali  uniti  quivi  s'adorano ,  echiamanfl 
Siiìfifig,  e  da^LetteratiìSanhoang .  Oltre 
a'quali  vi  fono  altri  cinque  Rè ,  che  poi? 
fono  Idoli  raccontati  neiriftoria  Tuiig 
kien  :  e  chiamanfi  Xaò  haò ,  Sodn  hiQf 
Tygiao,  Tyxfln ,  e  Tyk6  per  eccellenza 
detti  ùtii,  cjoè  cinque  Re. 
^  L'iftoria  SùKy-kiy-cin^  reta  tre  Ké 

anti- 
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dnHchiflimì»  nufavolofi>  chiamato  il 
primo Ticn  hoàng,iI  fcc<mdo Ty  hoan^ 
c'I  terzo Gi&ho2ng;  favolando»  ch'il  pri- 
mo ebbe  dodici  fratelli  ^  echedafcun  di 
di  loro  vi0e  i  S.m.anni;ch'il  fecddo  n'eb* 
bc  1 8. che  viflero  rifteflb  tempo  :  e  ch'il 
terzo  n'ebbe  nove;  i  quah"  tutti  reflTcr 
rimpero>  continuando  la  fucceiHono 
di  ciafcun  dilbro  fino  a  150.  genera* 
zioni. 

'  Il  pili  univerfale  è  Tldolo  Cin  xùan^ 
protettore  delle  Città,  e  delle  Ville  5  non 
elTcndovene  alcuna^che  non  abbia  la  fua 
Pagode  coti  ijuell'Idolo,  che  fi  figura  c5 
cavalli  feilati>  e  brigliati  avanti  la  portajf 
tenutila  due  valletti  per  fervigio  dMui> 
e  narrano  >  ch'egli  mentre  vifle  andava^ 
mille  kghe  il  di.  \ 

Tengono  tfoldati,  e  le  milizie  per  lor 
Idolo  ilKuangie>  della  medefima  ma* 
niera ,  che  la  Gentilità  Europea  aveva^i 
Marte. 

'  Il  si  famofo  pellegrinaggio  de'Cinefi 
è  libila  Provincia  di  Sciantun  nella  Città^ 
di  Tai;gancieù,ful  monte,  detto  Tay- 
ician,  cotanto  celebre  nella  Cina»  per  ef- 
{ti  di  dodici  miglia  di  falita.  La  Pago^ 
de  fi  chiama  San  Kiaimiau,  e  l'Idolo  Tay 
fclaa*  AKing>  o  Ticn  fica  icing  mu ,  cheji 
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^uoldirc  Ih  ftafc  Cincfc;  di  quefto  mon^ 
te  la  Reina  del  Cielo>  dello  Spirito  San* 
to Madre.  Fuquefta  mìaRelIgiofa»  o 
Bonza  >  di  cui  s'invaghì  un  Re  Cinefe^^ 
mentre  paflava  per  cold;e  prefa  la  fé  Rei- 
na in  vita ,  e  morta  Santa  ,  ergendole 
il  fuddetto  Tempio>oveogni  anno  van^ 
milioni  di  Cinefi  In  pellegrin<]ggio;aIcu* 
ni  de'q[uali  perdiaboliciie  fugeftioni  per* 
fuadendofiyclie  dopo  veduta  si  gran  Dei-^ 
ti,  non  polla  vederfi  cofa  maggiore  ìti^ 
qucfto  Mondo  >  fi  precipitano  giù  per 
una  rocca  di  più  miglia  di  caduta  •  La 
Pagode  è  cudodita  da  un  Mandarino, 
che  fa  pagare  il  paffo  •  In  alcune  di  que- 
lle Pagodi  vivono  in  comunanza  Reli- 
giofi,  eReligiofe  per  fervigio  di  effe  ;  1 
quali  fon  di  due  ordini,  uno  della  iazetta 
delFoe,raItrd  della  iazetta  del  Tao.  I 
primi  menan  vita  celibe;  gli  altrl^ciie  fon 
detti  Tauzù ,  han  mógli  >  e  vivon  nelle 
lor  cafe  con  quelle,a  modo  de'Preti  Gre- 
ci, lafclandoiicrefcere  un  ceffo  di  capel- 
li ,  il  quale  avvolto  dietro  la  tefta  cuo- 
prono  con  una  fcudella  di  legno  j  o  con- 
sta diottrica  ^  paflTindo  uno  fpillonc  per 
quella,  e  i  capelli .  Affifton  di  giorno  a' 
loro  Conventi  in  comunità,  e  di  notte 
d'Ila  loro  famiglia  •  Coloro^  che  menan 

vita 
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vita  celibe ,  fon  detti  Ho  oftlanh  da*Ci« 
kG,  e  da  noi  Bonzi  ;  port^iQ  la  teda  tutta 
ufa  (  ch*è  legno  di  difpregio  fra  quella^ 
gente)  veftono un'abito  di  colore,  e  ta* 
glio  dmigliante  a  qaeilo  >  xbe  portan  i 
Frati  di  S.Franceicodcll*oflervanza»  ma 
con  maniche  largiie>e  collaretto  intornc» 
al  collo  «  Le  Reiigiofe  fon  chiamate^ 
Niùxofciang»  o  NijTciun ,  Kùkù  fciù  >  o 
Nicù  >  fecondo  la  divcrfità  delle  Pro  vin» 
eie  ;  ma  non  oflervan  vita  ciauftrale  >  an« 
dando  per  la  Città  quando  lorpiace^c 
permettendo  che  s'entri  ne'lor  Conven- 
ti •  Entrai  io  in  Canton  una  volta  in  un 
di  queUj»  ove  fui  convitato  dalle  Bonze 
a  bere  il  Te,  o  Cia  j  onde  giudicai  >  che 
non  fia  puro^zelo  quella  vita  Religiofa» 
ma  fine  particolare  per  godere  della  11^ 
berta»  ed  a(ar  diflolutezze  tanto  dentro, 
quanto  fuori  il  Convento,  ad  imitazione 
dc'Bonzi ,  che  fanno  il  medeiimo>  quan^^ 
tunque  predichino  il  celibato^  ma  i  Man* 
dar  ini  ufanoogni  diligenza  per  prender- 
gli fai  fatto,  e  gailigarli  capitalmente^; 
indi  è,  che  per  la  vita  fcandalofa,che  me- 
nano, come  ancora  per  avvilirfi  in  tutti 
mieflieri  meccanici,  e  corporali  >  fon  te-^ 
nuti  in  obbrobrio»  e  poca  ftima  fra  Cine* 
ù  ;aUV>ppoftodc'Giapponcfi,  e  Siamela 

i  quali 
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ì  quali  venerano  i  loro  Sacerdoti ,  e  Ta-i 
laponié  Inuntoche  per  legge  Imperiale 
fon  vietati  nel  Reame  della  Cina  come 
ftranieri  venuti  dall'Indie^  e  fol  per  difu- 
ù>  Ci  tolerano  «  Profeflano  tanto  i  Bon- 
zi, come  le  Bonze  una  vita  auftcra^  fciiza 
mangiar  carne,  nò  alcuna  coùl  viventt^, 
cibandofi  fol  d'erbe;  ma  i  Tau^ù  per  do- 
sare al  matrimonio  mangiati  di  tuttp^ 
L'unge  l'altro  ordine  di  ReligioG  fon'ob^ 
Uigati  al  mattutino  nell'udire  a  mezza^ 
fx>tte  il  fuon  d'una  campana  >  che  fi  tpo* 
ca  a  mano  con  un  legno  •  Benché  cerno* 
fcano  i  Mandarini  quelli  falfi  Religiofi 
per  perfone  in^mì»  e  difpofte  a  far  ogni 
maivàgitd^pur  loro  comandano  di  porfi 
in  orarne  per  ottenere  dagl'Idoli  Iaa 
pioggia^  quando  bifogna  per  gli  campue  j 
quelU  non  feguendo>  gli  iUn  battere  ero* 
delmente>e  Ilare  al  Sole  digiuni  più  gior« 
Ili  con  catene  a'piedi. 

Brugiano  in  quelle  Pagodi  >  come  !n^' 
altrcj  e  nelle  cafe  ancora  i  Cineft  alcune 
cordedi  fcorzc  d'albero  pefte ,  che  fi  la- 
voran  di  diverfi  modi>  alcune  in  forma^j 
conica,o  piramidale^che  durano  un  mcfe 
intiero  av&ti  l'Idolo:  e  loro  fervon  d'orO'- 
logio;  poiché  quelle  eflfendo  uguali  nella 
grSdezza»  dal  confumameto  loro  cono» 
fcefirora,€h*èpaffataé  CA- 

Digitizedby  Google  ^ 


X)£L  Gì  II  seti*        175 

CAPITOLO  QVINTO. 

\JUif9ta  petfecuxiw  delU  ^Ughnt  Cattflica^ 

nella  Cina^  e  felice  reftabilimcnto 

di  quella. 

DAiriftcflb  Tcfto  di  Confiifio >  cho 
confcffa  un  fuprèmo,c  fovrano  Bc- 
JQC ,  ù  deduce  >  (hQ.gU  ajntichi  Cinefì  ban 
conofcjuto  >  che  ci  fia  un  Dio  •  Mz  una 
pietra  lO  monumcntOj che  (I  trovò  nel 
1625,  QcJla  Metropoli  di  Siganfu  ^  o  Sa^^ 
9iyuQ  dcIJa  Provincia  di  Xcmi,  fa  bafi^^ 
te  prova  >cbe  la  FedcCattolica  Ga  fiatai. 
inrrodptta  >  e  predicata  in  quel  Kcamo 
findaJ  6i<t»per  gli  SuccelTairi  itegli  Apo- 
jftoli  s  pokhe  la  pi«tra  fuddetta  fu  eretta  "^ 

nel  7S2.per  dar  una  còpendiofa  notizia 
delia  Reljgion  Cattolica^  edè'  privilegi 
roceduti  dagrimperadori  Cinefi  di  quei 
tciiipo  a'  Vefcovi ,  e  Sacerdoti,  che  fi 
ledono  In  efla.   Qu^Aa  carualmemo  fi 
fcopri  nella  detta  Città  $  mentre  li  cava- 
va» le  fondameta  per  ordine  deT  Padella 
C  ompagnia  »  a  fin^  di  farla  lor  Cbiefa-*j  p  .  •  .    . 
cade  rimetto  il  Curiofo,  che  vorrebbe^  chinlaiX 
|MÙ  difFufamente  faperne  Tinterpretazio*  cap.tu 
SL^j  che  1  Dotti  han  dato  a  quel  <;arattcri 

Siriaci, 
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^•MattJii.rii  Siriaci  >  e  Cineii ,  che  vi  fi  trovarono  In^ 
JTaSs*  tàgUatl,iIcuiorigÌtìalc  fi  rifcrbancl  Col- 
semeaus.  icgio  Romano  della  Compagnia  di  Gic«^ 
loìLtu^l  5à ,  e  la  copia  nell'Archivio  delta  Caflut 
unus.       Profefla. 

Eftinca  appreflb  la  Rellgion  Cattoli- 
ca  dalle  pcrfccuzioni ,  che  fufcitarono  i 
Boazicon  la  mortQ.di  più  Criftiani,furfc 
di  nuovo  nel  1 256.con  Tentrata  che  vi  £à 
il  GranKan  de'Tartari;il  quale  occupato 
con  poderofe  forze  tutto  l'Impero  della 
Cina  ,  ficome  bene  inchinato  a*Cat- 
tolici ,  permife  loro  il  libero  ufo  ddlaà^ 
lor  Religione.  Ma  fcacciati  poi  i  Tartari 
da*Cineficon  la  recuperaziondeirim^ 
pero ,  fcguirono  i  Criftiani  { lafciata  It^ 
Cina)  la  ufcita  de* Tartari  >  pernoiL# 
foggiacereanuove  perfecuzioiii  $  onde 
rimafe  di  nuovo  cftinto  in  quel  ^rand^ 
Impero  il  lume  del  Vangelo,  continuali-^ 
do  i  Cìnefi  nel  culto  degl'Idoli. 

Dopo  aver  il  gloriofifiimo  S.  Francc- 
fto  Saverio  feminata  nel  1 542.  la  parola 
di  Dio  per  le  più  rimote  parti  del  MoR* 
do  con  grandifiimo  frutto  >  ed  aggre^^ 
te  a  Crifto  Plfole  del  Giappone ,  rivolfe 
l'animo  alia  converfion  de*  Cinefi  ;  O 
mentre  egli  ufava  le  diligenze  per  entra*» 
re  in  quel  graiide  Impeto ,  d^una  fcbrc^ 
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opprcfib  mori  neirifola  di  San-cheu  per 
godere  della  gloria  >  che  alle  Aie  vìrtuo- 
le  fatiche  era  dovuta  • 

Si  compiacque  poi  Noftro  Signore^  Ktiic.ii<u 
nel  i6io.  ^prir  quéfta  porta  alla  cultura  chine au  p« 
della  fua  vigna  5  agevolandone  rentrata  JU^'^^orT 
al  Padre  Matteo  Riccio  da  Macerata  »  in 
compagnia  del  Padre  Michel  Rogerio 
deiriftefla  Compagnia  di  Giesù  •  Beiu» 
vero  v'incontrarono  grandiffime  diffi* 
colti  >  e  intoppi ,  prima  di  confeguir  da* 
Cinefi  il  poter  vivere  fra  loro  $  ma  si  »  e 
tanto  oprar  Teppe  il  Padre  Riccio,  che 
acquiftoifi  in  brieve  no  poca  (limayC  cre- 
dito fra  Grandi^  e  Sisnori  $  poiché  cttcn^ 
do  egli  flato  difcepoTo  del  Padre  Grido- 
£iro  Clavio  >era  peritiflimo  nella  mate* 
matica  $  alla  quale  i  Cincfi  fon  molto  in- 
chinati ;  e  per  la  curiofità  di  tanti  orolo- 
gif  e  iftrumenti  matematici ,  che  i  Padri 
feco  porta  vanOfCrano  (limati  per  uomi- 
ni fcefi  dal  Cielo  $  di  nuniera  che  non^ 
foloilV.Re  diCanton  gli  ritenne  ap- 
preflb  di  sé ,  ma  da  parti  rimote  veni  vaa 
i  Letterati  ad  ammirar  la  dottrina  loro» 
onde  acquiftau  la  benevolenza  non  folo 
de'  Signori ,  ma  deirifte0b  Imperadorct 
in  brieve  tempo  propagaron  la  fede  in^ 
più  parti  dell'imperio,  chiamando  nuo» 

Vé»tciV.  M  vi 
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vi  operar?  a  quella  copiofa  meflcJ 

In  vldiofi  i  Bonzi  di  v^der  pubblicare  il 
Vangelo  con  tanto  frutto  j  ftifcitarono 
a'  Miilìonarj  gravìflìme  pérfecuziòni» 
che  fcpppìarono  ih  tormenti ,  carcera- 
zioni y  e  bandi  ;de'.quaU  fofFrirono  ta  loc 
parte  anci^  i  nuovi  Criftiani  Cinefi  •  Si 
placarono  apprefTo  alquanto  i  Giudici, 
cohfiderandp itgran  fervigio, che  rice- 
vevano da' noft  ri  Europei  I  si  nella  dire- 
zione del  loro  Kalcndario»  e  neIi*offi:rva- 
zioni  dcU'Ccliflj,  e  delle  Comete  >coiQe 
per  gli  buoni  orologi ,  che  lor  feccan  te- 
nere; ma  qu^da  foiFbrenza  durava  tanto 
ne'  lor  barbari  petti ,  quanto  la  ncceffità 
loro  pdrfuadeva;  ufando  in  più ,  e  diverfi 
tempi  (a  cupidigia  de' Mandarini  orribi- 
li (li  me  tempere  contrai  noilri  Miflìo- 
nari  .^    -        v  . 

Afuggcftioa  dei  Tribunale  de*  Riti 
mentre  i'imperador  Regnante  era  dì  7. 
anni  >  e  governavano  per  la  fua  fanciul- 
lezza 1  Tutori^fi  pubblicò  bgdOi  che  non 
poteflTcro  alzarfi  nuovi  Tempi  al  vero 
Dio,  né  prcdicarfi  la  fua  legge,  ne  entrar 
nuovi  Miflionarj  in  Cina  9  s'andò  nondi* 
meno  dillimulando  nell'  eflfecuzion  di 
quello ,  ppr  la  neceffità ,  che  avevano  i 
Cinefi  degli  Europei  j  intanto  che  con^ 
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Taffiflcnza  de'  Padri  della  Compagnia^* 
fki  PeJciti  (i  predicava  il  Vangelo  per  tuN 
to  i'Iinpero  «  £  quantunque  per  fini  par« 
ticolaridiverfe  volte  i  Mandarini  coire* 
fecaziondi  tal  bando  avelTer  mo^  gra* 
^ffimc  perfecuzioni  i  fiirono  nondime^ 
noitioftri  rimeffi  nel  loro  ffercizioper 
là  ragion  fuddetta» 

Ma  l*ttltiaìa  perfecuzione^di  cui  inten* 
do  ffigionare ,  che  fii  per  dare  il  tracollò 
ifiatto  alla  Reiigion  Cattolica  nella  Ci- 
na ,  fegui  in  tal  forma  •  Parti  dalla  Regia 
di  Pekinnel  i699«l'ÌQ3perador  Regnane* 
tese  difcorrendo  le  Provincie  di  Cekian^ 
K2mkin,eSciantun>  faceva  fpeziaii ac- 
coglienze a*  Padri  della  Compagnia^, 
Tfovavafi  nella  detta  Provincia  di  Ce* 
Idan  per  Superiore  il  Padre  Profpero  In- 
torcetta  Siciliano:  il  quale  ufcito  incon* 
tro  air  Imperadore ,  che  veniva  con  un-t 
accompagnamento  di  50.  milaperfonet 
per  cflcr  b€  vifto  dall*Imperadore>  fu  da 
colui  accolto  nella  Tua  gondola  •  A  vveur 
ne,  che  dopo  ciò  giunfe  il  V.Re  di  quel» 
la  Provincia  j  il  quale  tofto  dall'Impera- 
dorè  fti  privato  del  pofto,  per  male  rela- 
zioni avute  de*  fuoi  portamenti  ;  ponen- 
dovi  altro  in  fuo  luogo.  Sofpettò  colul> 
che  per  mali  ufficj  fattigli  dal  P  Jntorcet- 
M  2  ta. 
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ta  foflfe  ciò  feguico:ondc  tlto  cgli>qua  if« 
to  altri  Grandi  fuqi  amici  concepirono 
òdio  contro  detto  Padre  >  attendendo 
ropporcunità  per  vendfcarfene* 

Nel  1  tf 9  i .  cominciò  il  nuovo  V.  Rè  a 
vomitar  qucfto  veleno  ,  prendendo 
principio  da'  Bonzi  di  Nanceu>  a'quaii 
k  chiuder  tutti  i  Tempi  in  efccussion  dt* 
decreti  anticiii  del  Regno  :  e  continuan- 
dolo ne'Mifficnarj  Cattolipi^.efanunó 
qucfti ,  per  faper ,  fc  foffirfo  nuova mén* 
te  entrati,©  pur  foflfero  degli  antichi  per» 
mcflì  nel  Regno  per  lo  decreto  del  167 1 . 
dopo  la  perfccuzion  del  1664. 

Appreflb  co'  Cpnfiglicri  di  Cekiaiur 
tenuto  configiio ,  fé  dimandare  al  Padre 
Intorcetta  >  come  eflfciìdo  deftinato  nella 
Provincia  di  Kian  si ,  egli  dimoraflTe  in 
Cckinn  ;  e  come  dopoefìère  ftata  chluit 
quivi  la  Chiefa  nel  1664.  fi  avea  prefìL» 
l'autorità  d'aprirla  :  e  come  eflfendo  vie- 
tato Tufo  della  Criftiana  Religione  ,  o 
di  trarre  a  quella  1  Cìnefi  per  lo  Decreto 
del  1 663.  egli  aveva  battezzato  il  Scinta- 
ScngCinefe. 

Soddisfè  il  Padre  Intorcetta  a qaeftc^ 
dimandc;  ma  la  malignità  dei  V*  JRe^ 
avendo  a  cuorela  vendetta  ^  non  (i  appa- 
gò :  e  ferrata  la  Chiefa.di  detto  Padre,  ft 

bru« 


3dby  Google 


Dii  Gbmbìjli*  Iti 
bmgiar  tutti  i  libri  »  e  tavole  delle  fta  m- 
pe  (perclocclièiaftampa  Cinefe  fafEc*^ 
intagliar  la  compofizione  fuletavolc^) 
dando  bando  al  Padre  Intorcetta  d^tut*^ 
ta  la  Provincia  di  Cekian»  per  andare  a 
vivercnclla  Città  dì  Kien-Scian  liella^ 
Provincia  dì  Kiansi;&  ordinando^  c^e 
Chiefc  grandi  in  tutta  la  Provincia  mise- 
ro convertite  in Tempj  d'Idoli ,  el^ic- 
cioIeinftudj:e  che  tutti  i  Criftlani  ri- 
tornatfero  all'Idolatria  fotto  graviffìme 
pene»  anche  da  pori!  in  opra  contro  i  Ci* 
nefi»  che  nomigli  rivelavano.  |(en  alcu- 
ni Configlieri  non  concorfcro  a  qucfto 
violente  proponimento  del  V.Re  ;  ma:^ 
non  oftante.ciò  egli  il  fé  porre  in  efecu- 
zione. 

Dopo  ciò  (t  egli  una  Conrulta  aTrtm*^ 
peradore  j  rapprefentandogli  >  che  non^ 
conveniva  lafciar  vagare  gli  Europei 
per  tutto  il  Reame  :  ma  che  li  doveflero 
ritrarre  in  un  luogo ,  per  Icrvirfi  di  loro 
all'ufo  delia  matematica. 

Mentre  ciò  opravafi  in  Cckian»avu  ta- 
ne la  notizia  i*Padri  di  Pekin  /  diedero 
cofio  aU'Impetador  mcmorlaleacofqua- 
Ì€  fi  riparò  a  qualche  improvifa  rifolu* 
sÀoùe  ;  ed  appreflb  configiiato  TaiFaro 
«OH  SciàòJaòJe^  paggio  Tartaro  diletto 
H    $  del* 
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"dell'  Imperadorc  ,  e  protettore  deU&> 
Religione ,  e  della  C^icfa  di  Pckin ,  co- 
lui fi  prcfé  l'incarico  di  portare  al  Re  im 
nuovo  memoriale  a  fevor  d^  Padri.  C3o-, 
me  in  effetto ,  rgj>prcfentata  rindcbi«a_» 
pcrfecvzionc ,  fofcitata  dal  V.Rc  di  Ce- 
Kian  ;  rifpofe^l'Imperadore ,  «he  i  Padri 
noti  doveano  maravigliarfi  della  mole* 
ftia  Cinefe ,  perocché  anche  i  fuoi  Tarr 
tari  il  più  delle  volle  la  foffrivaho ,  ben- 
ché coftoro  fteflcro  in  riguardo  di  nò  of> 
fcnderglijma  che  i  Criftiani  con  la  prote- 
zione /che  trovavano  nC  Padri,fàccvan 
dcll'infolenzc ,  difprcgiindo  gl'In^cli, 
e  lor  Religione ,  e  vivendo  fegrcgati  da 
loro, con  ufar  foUmcnte  con  quelli  dei» 
la  lor  legge  5  la  qual  cofa  avea  cagionato 
ticl  Comune  tanto  odio  verfo  loto. 

Amando  nondimeno  l'Imperadore  te- 
neramente i  noftri  Miflìonarj ,  foggiua- 
fe  al  Paggio ,  che  faccflc  fapere  a'  Pacfrì, 
che  fteflero di  buon'animo,  perche  co- 
lui ,  che  l'anno  innanzi  aveva  acchetata^ 
la  pcrfecuzionc  di  Sciantun  ,  della  mc- 
defima  maniera  fenza  rumore  acchete- 
rebbe ancora  quella  di  Cckian. 

Andati  i  Padri  al  palagio  per  ringra- 
ziar  l'Imperadore,  egli  fé  lorodomaiu 
dare ,  fé  volevano  paflàre  per  la  via  pu- 
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Wica  tic*  Tribunali  •  Rifpofcro  i  Padri, 
che  àcccttavan  la  benevolenza  di  Sua^ 
Maestà  >  operando  >  chi  nonjafcercbbe 
hlor  caufaalla  difcrczione  del  folp  Co- 
figlio  dc'IUti;  il  quale  egli  fapevà  per 
ifperienza  di  quanto  mal  talento  (Icifo 
v^irfo  la  Religion  Cattolica  ;  mentre  ri- 
ponevano oella  pietà  di  SdaMaefli  la^ 
giuftiziaicla  fperanza  del  buon'efitodcl- 
J^MCifi^faredidoverfi  rivoc^re  il  bando 
etcì  4^68.  che  vieta  feferciziO  della  Reli- 
gion  Catwlka  nella  Cina  . 

Diedero  i  Padri  per  mezzo  deirifteflb 
Baggìp  altro  me morialci  40,014119  efell'- 
Iianpcradorcdimandràdo  VjcfGr^^izip  pub^ 
hiicp  di  k>r  Religione  >  c^IpflEerjcodofi  d( 
rifondere  a  qualfifiadqbip^  fc  ?rgomc- 
to  ,  che  da'  contrari  l0r  fi  facefle .,  Duo 
giorni  dopo  ebbero  dalPImpcradore  ri- 
fpoAa  „che  oòa  ftay^a  il  memoriale  ia> 
buona  forma  concepito , jper  poter  con- 
fcgùirilior.defideno.  E  a*  5. di  Gennaro 
i692éandò  m  cafade*  Pac|ri  Scidòlaò-je 
mandato  dairimperadorc^chc  ritiratigli 
libilo  gabinetto,  fèlQrfapf  re,  che  Sua 
M^cftà  avendo  veduto  il  memoriale^ 
iiidl&cace  acooieguirilloroiatcndime- 
tÒ*caftipatcfldo  il  lor  ttavaglio,  ne  \\nn- 
dava  toro  uo^ahojtzo  iti  lingua  T^rtarc- 
M    4  f"^ 


y  Google 


t84  Oikc^  del  Mondo 
fc^ ,  non  ancora  compito^  per  diinoftr;ùr 
loro  come  doveva  cflcrc;  e  checglioo  vi 
aggiugneflcro,  e  ne  togliciTcro  a  Jor  pia- 
cere.Geniiileilì  batterono  i  Padri  la  teda 
ai  Aiolo  j  com'è  coftunoe»  iit  fegno  di 
gradimento  dell'ufficio ,  ed  amore  •  Fu« 
ronoappreflb  al  palagio,  per  dargliene 
le  grazie  ,  e  lodare  l'eloquenza  della^ 
fcrittura ,  domandandogli  ancor  licenza 
di prefcntarla  ridi  fcgucntc  •  Ed  egli  per 
evitare  la  difficolta ,  che  s'incontrava  di 
dover  eflfer  efaminato  il  mcmodalprima^ 
che  Ci  prefcntaflfe  a  lui  dal  Tribunale,  or- 
dinò >  che  ih  lor  nome  (  come  perfoncf 
fublicfae  nellUmperio,  e  dd  Tribunale 
della  matematica  )  il  prefer^taflèroi  PP. 
Pereira, e  Antonio  Thomas; il  che  fcgui 
ilgfornodella  Purificazione  dellaMadre 
Santiffima. 

S'ebbe  notizia  Tifteflo  giorno  de'  2.  di 
Febbraro,che  dal  Configlio  dell!  Kolao 
(  è  quefto  il  Configiio  fupremo  di  Pe« 
Kin ,  per  eflfer  i  Configlieri  AfleflTori  del. 
l'imperadore  )  fofl[è  la  caufa  rimeflfa  a 
que^  de'  Riti,  affine  di  darne  il  parerti; 
ma  per  l'imminente  Pafca  de*  CiAcii^ 
fi  dilatò  la  determinazione. 

Sul  principio  di  Marzo  s'aprirono  i 
Tribunali,  e'i  Configiio  dc'BJti  j^la  re^ 
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lazlon  fotte  ai  mcmorial  pre/entatoini» 
maliffima  forma  9  rinovando  tutti  ide^ 
crctichcvktavanrefcrcizìo  della  Reli- 
gion  Cattolica  a'Cineii,  e  che  folamcntc 
permette  Vania  agli  £u  ropeu 

Avuta  la  notizia  di  tal  cattivo  eiito^: 
furono  tutti  i  Padri  al  palagio  a  ramma* 
xkarfi  col  Sciaó  laò-ie;  il  qual  gli  riman*  i 
dò  con  promeflfa  di  parlarne  alKlmpera*'' 
4orc  per  darfi  nuovo  memoriale  $  ofie^i 
rendofi  i  Padri  di  difenderla  verità  deiU  * 
ior  Religione. 

Il  giorno  de'9.  dimanctò  l'Impera dor^ 
al  Paggio^  a>me  invano  ì  Padri ,  e  fc  ia* 
pevan  la  determinazione  della  lorocauf 
fa  •  Rn|>ofe  colui  di  si:  ech'eran  veni^ 
ti  ai  palagio  afBittiflimi  a  dimandare  il 
confuolo  d^lla  fua  pietà.  Intefo  ciò  ntoh 
peradorediflea'fuoi  dómeftfci  ;  Io  non^ 
so  Che  tengano  quelli  Coniiglieri  Cineli 
congU  Europei  $  già  quella  è  la  terzt^ 
volta ,  che  ho  loro  inlinuato  di  dovergli 
favor  ir  In  ciòcche  dimandan  di  lor  leg- 
ge» Mi  parve  il. memoriale prefentato 
molto  efficace  ad  aprirmi  la  via  per  con* 
clefcendere  alia  loro  dimanda  >  ma  que« 
tìi  oftinati  me  lo  chiufero  $  onde^ 
riratfando  con  li  Kolao  fopra  la  confulta  - 
4el  ConiiglJod€'IUt|>  Aon  potei  rimò* 
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ito'       Giro  del  Mondo^ 
VCtgih  che  quella  s'emendaire»  o  mode- 
rarle; di  maniera  ch'ebbi  da  firmarla. 

Nel  di  fegtteùte  ilmpéradore  mandò 
a  dire  a' Pad  ri  >  che  non  (i  fconfortàCeiKii 
e  che  aveflfer  patienza  feii2a  precipitarti 
ilnegoziOé 

Agli  ii«  fii  ^uridibamente  intimato 
il  decreto  a'Padri»Si  chiamò  alli  i  g  J^Im- 
pcradpre  ilSosànlao  ie  Tuo  foCeroiTar^ 
taro  di  nazione  »  ed  Avo  dei  Principu» 
giurato  fucceflfore  alla  Corona  $  e  facen- 
doli faper  ciò ,  che  paflava  intorno  alla.» 
rirpoftadataatmemorial  prefentato  da' 
Padri  ;  colui  con  ptontezs»  Tartara  gU 
rifpofe,  che  non  doveva  Sua  Maeftà  per- 
metter ui' ingiuftizia  >  ma  eh  era  benu 
in  ciò  ufar  della  Aia  autorità;  e  per  per* 
fuaderlo  ricordogli  i  fervigi  fatti  airim^* 
pero  dagli  Europei  fenza  efierne  guider- 
donati; e  ch'allora  una^cofa  tanto  giuda» 
com'era  la  pubblicazione  della  lor  legge 
lor  fi  negava  »  efleadofi  rperimentata  co- 
tanto buona>  è  conforme  alla  ragione.  £ 
profcguendo  ilragionameto  fctggiunic; 
Volcac  pur  Iddio ,  che  fiifletutto  il  Re- 
gno di  Criftiqini;  che  firifparmierebbe  la 
fpcù  di  tanti  foUlati  per  guardarlo  da*la- 
dri>  e  ribelli;  poiché  nelli  trenta >e  più  an-  - 
mV  che  governa  V*M#  nons^òintefo  ri- 
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duamo»  che  gli  Europei  fom^Qt^ffirro 
alcuna  ribellione  nelle  Proviqciej  (tove^ 
vivono;  &  io  mentre  era  Kolaoj  ben  Zep- 
pi quel  che  oprano  co  ftc  ì 
per  contf  ario  fanno  i  Xo 
Co  doro  fono  al  fervigic 
deiiderare  onon^nè  riccli  i 
£mche/{na  fol  k ,  predic. 
Religione .  Sa  bene  VM 
bucato  alla  riformazior 
rio:  con  che  attenzione  a 
bunale  delia  Matematica 
n'ebbe  fwr  rartiglierìa  £ 
difpofizione  :e  l'utile  dell 
to,  e  pace  feguita  co'MqI 
zoloro. 

Udito  tutto  ciò  rimperadore  rirpofc: 
Voi  dite  bene^  ma  la  fentenza  già  è  data; 
or  come  s^ha  da  riparare  ì  Replicò  il 
SòfanlaòJe,  Y.  Al.  può  ufar  della  fua  au- 
torità ,  e  non  permettere  ch'il  Tribunal 
de'Riti  £iccia  ingiuftizia  •  Reftò  fo/pefo 
rimperadore  conqueftarirpofta;  ma^ 
poco  dopo  rifolvendoli  diffe  ;  Io  mande- 
rò a  dire  al  Configlio^  che  ritiri  il  difpac- 
ciò  dato  con  tra  gli  Europei  >  e  che  confi- 
ggi! di  nuovo  con  più  falde  ragioni  qncA* 
afiare  $  ma  conviene  che  voi  andiate  a' 
ConligUeriyeKolao^  e  Ceciate  lor  co- 
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tìofcere  rihgiuftizia  fatta  nel  dcctettydi*^ 
to,  ripetendo  Jc  mcdcfimc  ragiona  a  mi 
rapprcfentatc  •  Si  offcrfc  di  farlo  ^ucl  Si- 
gnore, Tartaro  di  nazione ,  ma  ben  djiri- 
chinazione  Cattolico:*  in  effetto  il  gior^ 
node'tp.  fu  arifcrirc  al  Tribunal  de'Ri- 
ti>e  Kolao  quanto  è  detto,  perfuaden- 
dogli  in  maniera,  ciie  confeflarono ,  chU 
decreto  s'era  fatto  per  fofpetto,  ch'ab- 
bracciando molti  la  legge  Cattolica,  no 
feguirebbero  tumulti  ,  e  ribellioni  nel 
Reame.  E  fu  da  notare  in  ciò  l'arte  di  sì 
buon  Signore  ,  che  benché  foflc  poco 
amico  del  Precidente  dc'Riti,  ch'era  un.^ 
Kolao  Cina,  non  però  di  njenofer  gua- 
dagnarlo, parlandogli,  gli  diede  titolo  di 
Lao-ficnfang,che  vuol  dire  Signor  Mae- 
ftro,  che  è  titolo  di  grand'onorc ,  e  di  ri- 
fpctto  appreflb  i  Cinefi  ;  di  maniera  che 
per  tal  modo  egli  obligó  il  Prefidente  ad 
efler  dalla  parte  de'Padri.Rifrrita  all'Im- 
peradore  Toperazionc  fuddettìi,'  e  che  i 
Configlicri  erano  bcndlfpofti,  ordinò, 
che  due  Kolao^rtari  manifèftaflfer  la^ 
fua  volontà,  che  era  di  trovarfi  ilSofan 
laò  iè  nella  ronfulta ,  che  dovcvan  fare  i 
Confìglieri  Cinefi  ,  acciocché  feguiflc 
favorevole  a'Padri  fudetti^  onde  per  efler 
fcguita  quella  mutazione  dell'Impera- 
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dorè  il  giorno  de*i9.  dì  Marzo  dedicate 
a  S.Giufcppe  ,  fu  perciò  qucfto  Santo 
prefo  per  Protettore  della  MiiConc  deU^ 
Cina>  e  fcrittofeDe  in  Roma  per  la  coor 
fermazione. 

Secondo  l'ordine  Regio  fi  &  Iacoa« 
fulta  in  Palagio  il  di  20.  di  Marzo  9  pre* 
/ente  il  Sòfan  laò^iè:  e  finita» il  mededmo 

f riorno  egli  pafsò  al  Tribunale  delli  Ko* 
ao;  il  quale  approvò  la  cofa  9  ma  non  in^ 
feri  l'elogio  »  che  della  ooftra  legge  avca 
fatto  il  detto  Signoresche  nò  potendogli 
ridurre  a  porlo  nel  decreto»  ^almeno 
far  menzione  in  quello  de^fervigi  degli 
Europei.  Conclufa  la  confulta  la  fotto» 
fcriflcr  tutti  »  e  nel  mcdefimo  giorno  Ulm 
prcfentarono  al  Re. 

Il  22«  regnò  rinq>eradore  il  decreto? 
in  cui  dièpermifflone  aTuoi  vaflalli  di 
poterfi  far  Cattolici,derogandoa  gli  an- 
fichi  bandi.  Il  decreto  tradptto  in  no- 
ftra  favella  è  il  feguente. 

Kà  fatai  (  nome  aggiunto  per  iOerfeli  tolt§ 
un  grado  di  Tr  efidente  del  Con  figlio  de'J{iti) 
eonla  riveren^^a  che  dere,fa  relazione  a  FMJì 
7{oi  altri  Cotifiglieri  del  tonfiglio  de*  I(itife9h^ 
PIO  Giunta  9  e  Confulta  :  ed  apendo  efaminaiOp 
troviamo  »  ehegli  Europei  vengono  da  nerpc^ 
mila  leghe  imbarcati  per  mare  9  mando  il 
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%uongo'PeynóéiFoftraMaefid'y  ed  atfnrefente 
'  hart  cura  della  thatentatica  :  ed  in  tempo  della 
léuerrd  con  mia.  cìtrafetono  iflrumenti  mli* 
yai'i,  è  pei(Xi  d^artì^krial  e  mandati  à^Mofco^ 
viti  con  soma  lealtà  rìprefero ,  etrajferoafmh 
h  tf^attato  .Ilìtteritofù  molto  55/1  Europei^chc 
ttpon  qui  ìnciafèuna  "Provìncia^  non  han  w:y, 
^è  aHtmò  di  perturbareH  Comune ,  ni  tampocà 
hn  dùtttinUfalfa  ergono  gli  altri ,  né  cofu 
hugie  incantevoli  mùùvono  ribellioni.  Se  a* 
Tempi  de'  BonT^  fi  permette ,  che  ciafcun  vada 
per  lefué  adota^onii  agli  Eurùpei,i  quali  non 
fan  cofa  contro  là  leggi,  per  lo  contràrio  proi- 
birlo y  par  che  non  convenga .  Veramente  è  ne*- 
ceffario,  che  le  tìfitfe  d'ogni  luogo,come  prima^ 
fi  cùnfervinol  ed  a  eiàfiuno  9  che  in  quelle  en- 
tra  a  far  riverenza  ,  non  conviene  vietarlo, 
anaglifi  permetta  andarvi  come  gli  piace,  at- 
tendiamo il  di,  che  Venga  rordine  di  V.  M. 
perche  fi  pe^a  pubblicare  in  quella  Corte ,  efìia 
"Ptovìncìa }  mentHnoi  ahri  Configlieri  de*  l^iti 
noflofiamoufurparciquefia  autoriti  i  ma  cofu 
tutta  riverftiXa  facciamo  relazione  1  e  fuppH- 
xhìamo  per  l'ordine  di  V^  M* 

Il  R6  t'tìnifbrinò  con  la  confulta  j  e  i 
IPadri  furonoa  rendergliene  le  grafie.  Si 
pubblicò  il  decretò,  e'I  V.  Re  coafuo 
dispiacere  per  ordine  dell' Impcradore 
rifece  loro i  darmi,  apri  le  Ghiefc,  circftr* 
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tni  tutto  al  Padre  Imorcetta  ;  il  qualci 
anche  datene  le  grazie  air  Imperadore; 
ebbe  per  favore  d'andar  di  compagnia^ 
col  Padre  Antonio  Thomas ,  che  con^' 
titolo  d'fnviatodel  Re  con  due  Tartari 
andava  incontro  ai  Padre^  Filippo  Grt-» 
maldìiChe  ritornava  d^£urppa«In  efletto 
furono  tutti  e  quattro  in  Macao  a  con* 
gratulartene  da  parte  delHoiperadore:  e 
rifteffb  V^Re  dì  Canton  d'ordine  del  Ra 
andò  quivi  con  altri  Mandarini  per  com- 
plire  alia  medeGma  funzione  »  fecondo  il 
coftume  del  paefe>che  è  di  batter  la  tefta 
nove  volte  al  fuolo^  dimandando  per  It^ 
falute  deirimperadorcj  con  le  particola- 
rità fopra  notate  •  La  Città  di  Macao 
praticò  il  (imile  con  detto  Padre  Cri- 
maldi^si  grande  è  la  venerazione  >  in  cui 
fi  tengon  i  favoriti,  e  domefiici  deirim« 
perador  della  Cina  >  non  fol  daTuddlti^ 
ma  dall'iftcffo  Re ,  che  tre  volte  vi  aveva 
prima  mandati  Inviati  per  dar  il  ben  ve- 
nuto  a  detto  Padre ,  Cosi  il  mezzo  iftef- 
'  io,  onde  doveva  avvenirla  rovina  della^ 
Religton  Cattolica ,  per  permiilion  di 
Dio  >  fu  difpofizione  al  fermo  riftablli* 
mento  di  quella  •  Dopo  si  fortunato  fine 
tutti  i  Padri  ch'erai^o  confinati  in  Can« 
ton ,  ritornarono  alle  loro  Chicfe  ;  e  la^ 
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.ILcIigion  >  che  per  l'addietro  profirOa vali 
jiafcofaiiiente»econ  riguardo  nella  Cina, 
.per  gli  editti  >  che  la  proibivano ,  oggi  fi 
.predica  quivi  paJefemente ,  e  dell'ifteflTa 
maniera  >  come  in  Europa  •  £  per  tutto 
J'^mpero  &  &bbrican  Chiefe  tuttavia 
al  vero  Dio, ancorclie il contendeflcro 
alcuni  di  <;Qlprcis  e/Tendo  impofto  cosi 
dall'lmpcfadorenelnarrato  decreto,  il 
qual  ù  vede  in  cUfcuna  Chiefa  Cattoli- 
ca pofto  su  la  porta  a  lettere  d'oro. 

In  Pekin  i  ioli  Padri  Gefuiri  tengono 
tre  Chiefe.  Una  è  dentro  il  primo  recin. 
todel  palagio,  e  s'appartiene  aTP.Fran* 
€cfi  ;  ove  è  Superiore  il  Padre  Fontane, 
affittendovi  i  Padri  Gcrbillon,  Buet,Vif. 
dalou ,  ed  un  Padre  Alamanno  detto  Kì^ 
JianoStumps,  valentiffimi  tutti  nell«^ 
jnatematica ,  e  neiraltre  fcienze  molto 
ragguardevoli  ,  i  quali  fiiron  fcelti 
daUa  Compagnia  ,  per  ordine  del 
Aedi  Francia,ad  iftanzadel  Kc  di  Siam; 
donde  (  dopo  la  morte  di^olui  )  fonL» 
prelTo  a  nove  anni ,  che  palTaron  per  la 
Città  dì  Nimpò  itiCina,eiiftabJiirono 
in  Pekin>non  oftante  le  gagliarde  oppo. 
fiztoni ,  e  molcftie  fatte  lor  quivi  da^* 
Padri  Portoghclì  dcirifteffa  Religiono, 
per  impedirne  loro  lofliabiiimentas  ad 
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ogni  modo  oggi  fon  eglino  molto  avan* 
ti  nella  grazia  deirimperadore  >  il  quale 
die  k>ro  cafa  nel  detto  primo  recinto> 
dove  ora  fi  fabbricano  le  ftanzc  >  e  la 
Chicfa. 

L'altra  Ghie  fa  è  nella  parte  Orientai 
della  Città  de'Tartari,  e  fi  dice  Tutang, 
ove  era  Superiore  il  P.Sifaro>  che  palsò 
Vefcovo  in  Nànkln  j  afiìfiendovi  ^1  prc- 
fente  il  P.Antonio  Tomas  di  Namur 
buon  Matematico,  e  con  lui  il  P«  Suarez: 

Nella  terza  Chiefa  aflifteva  il  P.Gri- 
maldi da  Superiore,  e  V.  Provincia  le,  co* 
PP.  Pereira,  Rodriguez,  e  Oflbrio.  Ella 
è  polla  nell'iftcffa  Città  deTartari  alla., 
parte  d'Occidente  (  detta  perciò  Sìrang) 
preflTo  la  porta  del  Suncimuen;  &  è  la  più 
antica >  e  la  più  bella  dell'altre.  Ha  tre 
Altari  ben'adornati  :  una  buona  facciata 
al  di  fuora»  con  due  Torrette  a'iati.  Per 
lo  mantenimento  loro  afiegna  l'Impera- 
dorè  il  provvedimento  dei  rifo  >  oglio, 
zuc€aro>  fpezie ,  faie ,  legna  (  che  non  è 
poco  in  Pekin)  Se  altro^in  si  buona  quan- 
tità ,  ciie  mi  diflero  i  PP.  Francefi ,  che 
cid  montava  al  valor  di  cento  lean  >  o 
2  25.  pezze  d'otto  per  ciafcun  Padre.  Co* 
quali  >  e  con  l'affitto  d'alcune  botteghe^ 
ccafe,  vivono  ben^agiatamente  i  Padri 
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Portoghcfi,  fcnza  abbifognar  d'altro  <tel 
lor  paefe.  Ma  non  cosi  i  Padri  Francefi, 
che  vivono  molto  fcarfamcntc,  ancor- 
ché loro  venga  fomminiftrato  quivi  al- 
trettanto da  Francia  :  per  cagion  ch'il  vi- 
vtrc  nella  Corte  è  ben  caro  :  e  quantun- 
que Plmperadorc  in  divcrfe  volte,ch*an- 
dò  a  vedergli ,  dimaiidaffe  fé  lor  manca- 
va alcuna  cofa,  eglino  nondimeno  rifpo- 
fcro  per  modcftiadi  nò .  E  qui  non  e  di 
paflfare  in  filenzio,  che  quando  Tlmpera- 
dorc  va  nelle  Gafe  de'  Padri  Francefi ,  o 
Portoghefi  a  vedergli ,  bifogna  che  fac- 
ciano ufcir  tutti  i  (crvidori ,  e  che  ftiano 
aperti  tutti  gli  ufci  degli  armari,  perdi* 
moftrar,  che  non  vi  è  ninno  dentro  « 

Ma  la  vita  dura,  e  faticòfa,che  mi  nar- 
rarono menar  quivi  i  Gcfuiti,  è  ben  gra- 
de  ;  poiché  ogni  di  allo  fpuntar  del  Sole 
debbono  andar  in  Palagio  i  FP.  Grimal- 
di, Gerbillon ,  e  Fontane  ,  o  per  dar  lez- 
zionc  airimperadore,  o  per  udir  ciò, 
ch*cgli  defideraj  e  fc  per  ventura  alcuiLf 
lafcia  d'andarvi  qualche  mattina,  tofto  è 
mandato  a  chiamare  ;  e  quivi  ritcngcnfi 
fin  dopo  mezzo  di  •  Gli  altri  Padri  fono 
impiegati  a  far  iftrumenti  Matematici^ 
jacconciare  orologi,  o  correr  qui ,  e  ia^ 
ià;a  fegnoch'il  f  «Grimaldi  aù  difle  >  eh* 
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egli  cambiercbbe  la  fua  vita  con  una  ga- 
lea, ove  almeno  avrebbe  ora  di  ripofo:  e 
rammarica  va  (i  ancora  *  che  Tlmperado-^ 
rè  voglia  far  tutto  >  &  anche  cambiare  t 
PP.  da  un  luogo  ad  altrojlntgdendodel- 
r  Alemano>  eh  egli  Tavca  condotto ,  c'I 
Re  l*avea  pofto  a  viver  co*  Francefi  . 

Ma  egli  avea  veramente  ragione  di 
dolerfi,  poiché  a*25.  del  palTato  mefe  di 
Luglio  venendo  dal  Palagio  cadde  dalla 
mula;  e  rimafo  coi  pie  nella  (hfFa  ,  ne  fu 
trafcinaco  due  tiri  difchioppo>  con  ri* 
fchio  di  mprire  ,  ufcitogli  quafì  tutto 
inocchio  fiioraj  fé  ben  poi  fi  guari  perfet- 
tamente, curato  da  un  Ciruaco ,  che  gii 
mandò  Tlmperadore. 

'Non  folo  aififtono  con  tanto  fconcio 
(fpezial mente  d'inverno,  che  s'attaccano 
i  peli  lor  nella  bocca  per  Io  gelo ,  ?  la  fa« 
liva^  airimperadore ,  ipa  a'Criftianì  Ci- 
ncu  per  la  falute  delle  loro  Adi  toc  ^  te- 
mendo nelle  porte  di  Pekin  eforcifti  Ci- 
nefi  provvifìonati  per  battezzar  gli  efpo- 
iiti,  ctie  fi  gittano  avanti  le  porre  dellfc^ 
Citcà,e  ne  fono  in  pericolo  di  morte.Nar^ 
rommi  il  Padre  Oflbrio  >  che  fé  ne  baN 
tezzino  intorno  a  i.m.  Tapno^avanti  ciic 
fi  portino  allo  Spedale  d'un  Miau ,  o  Pa* 
gode  desinata  per  allevargli  ;  e  difle- 
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mi  ancora,  ch'ogni  anno  fc  n'efpongOno 
più  di  40.m.buona  parto  de*quali  gittati 
in  cloache  muoiono  per  }o  freddo* 

Saranno  in  tutto  l^lmpcrio  della  Ci- 
na 200.m«  Criftiani  afliftiti  da*  Mifliona* 
ridi  varie  Re Hgionif  ch'a  confe/Tare  il 
vero  hanno  grand'obbligazionc  aTadri 
Gefuiti  di  Pekih  >ch*jn  ogni  perfecuzio- 
ne  fi fonooppofti  alla  burbanza  de'Man- 
darini  per  difefa  dCPP.  che  fono  perle 
Keame  alia  cura  delle  loro  Chiefe.Nè  fa- 
rebbe capace  altra  Religione  a  niJireiicr- 
ii^come  mi  dicevano  iRiformati,e  Cleri- 
ci Mi(fìonarii;poxche  per  dar  fòddisfazio* 
ne  airimperadorc,  bifogna  fapere  far  tut- 
tofo cóporre  il  lor  Kaiadario  in  tre  lingue 
col  moto  di  tutti  i  Pianeti ,  e  delle  fteUo 
più  confiderabili>&  oflcrvar  Pecliflì,e  far 
tutte  forti  d'iftrumenti  Matematici;  altri 
acconciare  orologi ,  e  tarunodiftlUaró 
acque  ^  perciocché  i  Cinefi  aqiano  per 
fine  d'intereflc  gli  Europei.  È  concia 
a  mantien  la  miffione  >  non  foi  dcTadri 
della  Compagnia >  ma  di  i6.  altri  Padri 
Ki formati  Spagnuoli^edi  dieci  altri  Do- 
menicani^ e  di  5.  dell'Ordine  di  S.  Ago- 
nino  Spagnuoli ,  che  fon  mantenuti  dal- 
ia pietà  del  noflro  Re  delle  Spagne;  cosi 
aacojr  mantengonfi  i  Cicrjci  Francefi, 

che 
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che  vivono  in  comunità  con  gli  fondi, 
che  tengono  inFrancia^ripartSdo  fra  tut« 
te  leMiflionl  della  Cina,  Cocinclnna» 
&iam>  e  Timchin  ogni  picciolo  funidio^ 
che  lor  viene  •  I  meno  agiati  fono  i  Pa- 
dri Portoghefì^  ch*al  numero  di  40.  di- 
morano per rimpero  >  poiché  non  aven- 
do altro  fòndoi  ch'il  legato  del  Vefcovo 
di  M  under ,  e*l  poco ,  che  lor  viene  da^ 
Portogallo^  ripartito  fra  tanti  >  non  è  cid 
badante  al  mantenimento  loro^  che  non, 
poflbno  fperar  da'Criftiani  Cined  mife- 
rabili>.  poiché  i  ricchi ,  e  Mandarini  non 
d  fan  Cattolici ,  per  non  laiciar  tantc^ 
donne .  E  pure  è  vero,  che  fon  fermi  nel 
loro [uspatronato della  Cina ,  non  per- 
mettenHo  jì  Redi  Portogallo, nei  Por- 
tpghed>  chei  PP.  Midìonarli  d'altro 
nazioni  pafdno  in  quello  Impero  per 
aitra  drada>  che  per  quella  di  Lisboa, 
acciocché  quivi  giurino  prima  fedeltà 
ai  Re  di  Portogailo/enza  che  nella  Cina 
poi  dan  mantenuti  da  lui  :  né  può  egli 
del  fuoReame  màdarvi  foggetti  badatile 
né  men  mantenervili;  per  maniera  che^, 
ie  non  s'indamette  in  quella  Mid)one  la 
Maédà  del  nodro  Ré  delle  Spagne ,  non 
vi  faranno  gran  progreffoi  Portoghctì^ 
né  gran  tempo  vi  potran  durare* 
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La  nazion  Ginefc  è  si  paflkmata  di  fe 
fteifa  >  che  ftima  tutte  l'altre  genti  bar* 
bare,  e  rozze .  I  Miflionar;  Europei  la.» 
vanno  tuttavia  didngannando  con  Tiin*- 
preflione  di  500.  libri  della  legge  di  Dio, 
c'han  fatto  in  meno  d'un  fecoloj  avendo 
tradotte  Topre  di  S.Tomafo^  e  la  Sìacra^ 
Scrittura  ancora  •  Tengono  perciò  In^ 
Pekin  una  buona  libreria  di  libri  Cincli» 
&  Europei  ;  nella  quale  ho  veduto  tra- 
dotto il  Mappa  in  lingua  Cinefe,  ma  ììl» 
forma  quadrata  5  ftimando  quella  nazio- 
ne» che  la  lor  Cina  fia  nel  mezzo  ,-  e  gli 
altri  Regni ^uafi  Ifole  intorno. 

£  perche  l'incendio  della  guerra  Cine- 
j(e  co'  Mofcoviti  eftìnfefi  per  la  buona^ 
condotta  d^'noftri  PP.  fia  bene  prima  dì 
terminare  queftoCapitolOifarne  un  brìc- 
ve  racconto  di  quella  fpedizione.Adoa- 
tofli  rimperadore,  e  venne  alla  dirotta:^ 
co'Mofcovitf,  per  cagion  della  pefca  del- 
le perle  della  Cittài  e  Lago  di  Nepe  hyns 
nù  poi  fofpcttando  ,  che  coloro  age- 
volmente fi  potrebbero  allegar  col  Tar- 
taro Eluth  a  danno  del  Reame  > ch'egli 
pofficdc  nella  Tartaria  Orientale  $  fpcdi 
un  fuo  fuocero  Regolo  Tartaro  con  gjU 
PP.  Pereira,  e  GerviIJon,  a  fine  di  ftaWUr 
la  pace  con  coloro..  Qiunie  quelRe^o* 

io 
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1^  Tartaro  a  vicinanza  de'Mofcoviti>  e 
in  prima  con  poco  fcnno  per  porgli  iiL» 
timore  fquadronò  loro  in  fìronte  il  ner- 
bo  deUa  cavalleria  ;  quindi  orgoglìofa* 
mente £itto(i  innanzi  dille  loro;  U.mio 
Imperadore  per  (uà  grazia  viconeedò  Ja 
pefca  nella  tal  parte  fola  del  Lago .  Allf 
quali  altiere  parole  ìMofcoviti  rifpofe- 
ro  per  beffa  >  che  di  ciò  non  avcvan  gra* 
do  alcuno  ali  Impcrador  della  Cina,  per- 
ciocctic  eglino  gid  l'avevano;  e  fdegnati 
tofto  fi  volfer  dietro  lenza  voler  pia 
udirne  parola  di  pace* 

Rimale  afiiitto  il  Tartaro  in  veder  tot» 
to  il  filo  dd  trattato  >  temendo  nel  ritor* 
no  d'andarne  a  rifciiio  della  perfonajpoi^ 
che  ben  fapeva  quanto  fofle  a  cuore  al« 
nmperodore  di  ftare  in  buona  rifpondS- 
za  co' Mofcoviti  >  non  già  per  timor  di 
loro  9  che  non  polTono  porre  in  piedi  più 
di  dieci  mila  roldati>  ma  per  lo  folo  ri- 
guardo di  non  accrefcerlì  le  forze  dell*- 
Eluth Tartaro  d'Occidente;  il  quale  è 
ièmpre  in  guerra  con  Tlmperadore  3  in- 
ibftandocon  continue  fcorrerielaTar- 
taria  Imperiale.  E  benché  il  Re  della  Ci- 
iUL  tenga  maggiori  forze  ^  nondimeno 
non  fon  si  buoni  foldati  i  Cinefi  >  come  i 
Tartari^  avvezzi  ad  ogni  difagio^  i  quali 
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paffano  più  diferti  in  una  fectìmana  tea 
un  lacco  di  farina  fui  la  groppa  del  ca  vai- 
lOjC  nutrono  de' cavalline  camelli  :quan'- 
do  i  Cincfi  fon  si  delicati ,  che  vogliono 
andar  alla  guerra  contatti  gli  agi,  ne 
pretendono  paffar  oltre  i  confini  »  (guan* 
do  quelli  vengono  lor  meno.Onde  Tlm- 
peradore  per  non  veder  brugiare  il  fuo 
paefe  (  ben  diflante  da  Pekin)  da  1 50,m« 
cavalli ,  che  porrà  in  campagna  quel  Re 
Tartaro  >  procura  di  tenerlo  contento  co 
grofle  fomme  d'argento,  che  gli  fa  capi- 
tare ,  o  per  ogni  via  d'impedir ,  che  non 
il  renda  più  potente  5  mentre  l'unico  ca- 
pitale di  coloro  è  la  guerra ,  della  quaic^ 
e  di  ruberie  vivono  $  non  avendo  altro 
capitale ,  che  l'arco  >  e  freccie. 

Vedendo  il  p.  Pereira  >  che  quel  Re- 
golo Ambafciadore  (lava  molto  dolente 
per  la  mal  condotta  ambafceria^s'offcrfe 
egli  d'andare  al  Campo  de'  Mofcoviti, 
per  ripigliare  i  trattati  della  pace  •  Ricu- 
sò il  Tartaro  da  prima, dicendo, che i 
Mofcoviti  erano  uomini  fieri,  che  Tav- 
rcbbono  uccifo  ;  ed  egli  ne  farebbe  tenu- 
to darne  conto  all'Imperadore ,  che  gli 
l'avea  confegnato.  Anzi  nò,  diffe  il  Padre 
Pereira  :  eglino  fon  perfone  molto  ra* 
gioncvoii  ^  e  coilumatc  i  ed  Io  voientlar 
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ni  coihpromctto  di  comporre  con  lord 
il  tutto.  In  eifctto  egli  vi  andò:e  quando^ 
flava  con  timor  di  fua  morte  coiai  p 
egli  dopo  due  giorni  ritornato  recò  ìt^ 
Capitolazioni  delia  pace^  di  che  per  Tal^^ 
legrezza  rimafe  oltre  modo  confiifo  il 
Regolo.  Banchettarono  poi  i  Mofcoviti 
con  generofitiil  Tartaro  :il  quai  molto 
icarfamente  reftitui  loro  l'invito. 

Accommiatatofi  TinviatoCinefe  fi  ri- 
tornò a  Pckin  >  traverfando  per  iftrada 
più  deferti  ^fenza  ritrovar  Cittàinè  ViU 
la  ove  poteflè  dimorare.  Egli  è  vero>chc 
vafti(Bmo  fia  quel  gran  tratto  della  Tar- 
taria  [imperiale  >  che  fi  pofliedé  dal  Re 
della  Cina  ;  ma  egli  è  si  incolto»  e  bofco^ 
{o,  che  in  qualità  ben  picciolo  può  dicfij 
vivendovi  que*  poveri  Tartari  fottoca- 
pannci  fenzacafe  murate  »  a  modo  degli 
antichi  Numidi»  o  Hamaxobiti,che  tutti 
inteir  alla  vita  paftorale^nè  men  cafeavc- 
vano  >  ma  con  loro  portatili  mapali^ovc 
più  concio  era>andavanoad  abitare.  Ma' 
rimperador  odierno  della  Tartaria ,  be- 
ne al  pre/ènte  dirozzandogli  comincia  a 
far  loro  fabbricare  Ville,  eraccorgli  en-1 
tro  a  quelle  in  comunanza  »  tenendovi 
40.  Regoli  »  e  Principi  fuoi  tributai»  fi:a 
^uali  fono  i  Taruri  Fautazi  >  e  Xalxa^, 
. i        *  che 
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che  porranno  chi  7«  echi  zo.m.  foldati  a 
cavallo  di  roaraadiérii  che  vivon  di  rapi* 
ne.  U  più  curiolbiche  fi  trova  in  quefto 
terreno  inculto  (per  quel  che  mi  dilTero  i 
PP.GriauId]>GerviUon,e  Pereira  )  fon'i 
gradi  pdd  di  maravigliolà  archìtetturaie 
4if4nt ura  >  e  he  fan  coloro  fopra  i  fiu  mi» 
per  dovervi  paflfar  rimperad.unendo  per 
mezzo  di  quclil  una  motagna  co  l*altra# 
GÌ unf;o  in  Pekin  l'Inviato  Cinefe  >  fu 
molto  lieto  llmperadorc  deiraccordo» 
checon&fsò  colui  doverfia*  Religiofi. 
Vennero  appreifo  gli  Ambafdadori  mu- 
dati dal  G«  Duca  della  Molcovia,  1  quali 
ricevè  rimperadore  in  un  trono  elevato 
20.  gradini  da  terra  >  fopra  ii  quale  gli  fé 
poi  montare  per  dar  Icfró  a  bere$c  quan* 
tùque  iùl  principio  rifiutaflero  coloro  di 
batter  la  tefta  al  fuolo»  fecodo  il  coftume 
dei  paele^allafine  vis'induflero  •  Amrni*^ 
forono  grandemente  divedere  in  tanta 
macftà  una  famiglia  Tartara/ii  cui  con- 
feflaronono  aver  trovatoli  luogo  deli^- 
origine  dopo,  aver  ciminato  tutto  q.uei 
vattopaefe  (mentre  da  Mófca  vengono  i 
Mofcoviti  per  2o.giomate  di  diftanza  m 
Pekin  >  Tempre  dentro  la  loro  giurifdi* 
2ione)avendone  quivi  prefa  buona  parte 
ipettaotc  alla  Tactaria;  da  chcpococoa^ 

to 
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io  né  f^cfc  a  far  rimpcradorcxlQpo  a vet 
£itto  paflfaggio  dalle  rozze  tende  alkRo 
già  più  maeftoiaikl  Mondo  « 
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t>eir antichità  del  t{!tgno  della  Cina^idlaftì 
che  fm  del  loro  Impèrio  iCmefi ,  ife /  nu 
mero  delle  Citti$  e  deUuogln^e  delle 
famiglie t  &  ^limfiy  che  quello 
contiene^ 

Gflntcrpreri  dciriftorie  Cinefi  danJ 
principio  a  quella  gran  Monarchia 
da  Fohi  >  che  cominciò  a  fignoreggiac 
Iranno  innanzi  Crifto  2Q52»  Goftui  ri* 
dujQ^e  a  focietà  gli  uomini  felvaggi»  e  va*- 
gabondl ,  che  a  modo  di  Bruti  vivean  ni 
quei  primi  tempi:  ì  quali  poi  apprefa  4^ 
Xin  numTagficolrura,  ed  altre  arti  >co* 
minciarono  a  vivere  in  miglior  fbrsì* 
ne* villaggi .      . 

Governò  Iranno  2697*  avanti  Cfifto 
Hoamti,  detto  l'imperador  fiiofidoip» 
aver  lui  preio  quei  colore ,  a'  foli  Impe- 
radori  p^rmeflfo,  <^ft'  Imperadore  per 
opradiTanao  perrczlonò  il  periodo  i« 
Ciclo  Ciocie  di  6o«  anni,  ritrovò  la  mu- 
fica^-c  gl'xArumenti  miuiicali  ^iiccome:^» 
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ancor  rarmi  >  le  reti  >  i  carri^  le  nari  »  èji 
Farti  fabrili  ;  iritroduflcper  invenzione^ 
della  Regina  Luy-Ai  nutrire  i  vermi 
per  far  la  feta ,  e  quella  teflfer ,  e  darle  i 
colori  *  Iftitui  Tei  Colao^  o  Aipremi  Mi- 
niftri  del  Reame ,  e  fcrifle  più  libri  deir. 
arte  medica. 

Nel  2577.  morto  Hoamti  Aiccedett^^ 
Xao  Mao ,  che  cominciò  a  fabbricare ,  e 
cinger  le  Città  di  mura  $  fi  fé  autore  di 
nuovamufica^é  introduce  Tufo  di  far 
tirare  da'  bovi  i  carri. 

Mori  Xao  Hao  nel  25 1 7«  avanti  la  ve- 
nuta di  Crifto^a  cui  fu  fuccelTore  Chuen- 
Hio  nipote  di  Hoamti^  il  quale  iftitui^ 
che  al  Supremo  Imperadore  del  Cielo 
il  folo  Imperadore  in  Terra  fagrifichi 
confolennerito.Fu  autore  ancora  dei 
Kalandario  $  ordinò  il  principio  dell'an- 
no dal  Novilanio  più  vicino  al  principia 
dì  Primavera  9  che  rrfponde  in  Cina  al 
quinto  grado  d'Aquario» 

Nel  2457.  A.  C.mori  Chuen-Hio>  e 
gli  fuccedette  Tico  Tuo  nipote.  Ebbe  co» 
ftui  quattro  mogli  ;  iftitui  i  Maeftri  per 
infe^nare  i  popoli ,  e  ritrovò  la  vocale^ 
mufica. 

SucceiTero  a  quefti  fci  Principi  li  cele- 
brati due  Imperadoci^cLcgiHatori  Yo»e 
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Xon,  dalli  quali  li  riti  civili^  e  lairuziò^ 
ni  politiche  ebbero  principio«  Imperor^ 
no  quelli  1 50.  anni ,  quali  aggiunti 
a  587*  che  vilfìiti  erano  gli  altti  (elpri^ 
mi^fan  la  fumma  d'anni  7^7, 

I>ifcendono  dunque  l'Imperkli  Fami« 
glie  da  quei  due  Fondatori*  deUà  gent e^ 
Ciflcfe ,  e  da*  (ei  Imperadori  narrati ,  ap« 
prefib  1  quali ,  fino  a  queftl  ultimi  tempi 
fu  Ja  fuprema  dignità,  e  amminiftrazioa 
della  Monarchia  Cinefe .  EUeiio  in  tut* 
to  22.  fi  numerano,  ciò  fono  nòve  mag« 
giori ,  e  tredici  minori;^elle  miali  va  ih« 
clufa  quella  ultima  famiglia  ^e'Tar^*» 
tari  Orientali  >  la  quale  mentre  io  ferivo 
governa  il  Tartarefco^  ci  Cinefe  Im** 
per  ic;'  . 

Tutte  brevemente  (irawifano  nellaJ 
feguente  tavola* 

Tavola  numerica  delle  XXIL  Famiglie 
Imperiali^  &  Imperadori^  &  anni  loro* 


I. 

Hìa. 

17. 

458. 

II. 

Xam. 

28. 

644. 

III. 

Cheu. 

35. 

871. 

w. 

Gin. 

J* 

4J. 

• 

y.  Han. 

. 
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•    tamtiite,            Imperadori, 

:^»»ir 

V.. 

Ha». 

47. 

426: 

vr. 

Heuhan. 

2. 

44. 

VlL 

Cin. 

15. 

155. 

Vili. 

Suni. 

7. 

59. 

IX. 

Ci. 

5. 

2J, 

X.    . 

LeainJ 

4. 

55. 

xr. 

Ctun. 

s.  ■  '■ 

32. 

XII. 

Suy. 

s» 

29. 

XIIL 

Tarn. 

20. 

289. 

XIV. 

HeuJeam. 

2,.  .  ;  ■ 

16. 

XV. 

Hteutam. 

4. 

IJ. 

XVI. 

Hciicio. 

2. 

11^. 

XVII. 

Heuhah«, 

2. 

4. 

XVIIL 

.  Heuchcii. 

5. 

9» 

XIX. 

Sum.  - 

18. 

JI9. 

XX. 

YUCD. 

9. 

S9. 

XXI. 

Mina.    . 

21. 

27«. 

XXII. 

Cìm. 

■  2»- 

51. 

t  Xtue  fìtniglle  Hia  ,^  Xam ,  e  Chcu, 
che  preccderono  nel  tempo  l'altre ,  lo 
forpaflarono  ancora  nella  fama  >  e  lodi  i 
pokhepcr  rjotcgrità  de'coftutni  ,per  le 
giufte  leggi;  per  la  benignità  ,  e  fede  Ib- 
pta  tutte  oprai!ono  da  veri  Principi  ; 
fupcrando  raJrtc  nel  numero  degl'Im- 
peradori,  e  degli  anni  :  furotK>  dunquo 
gì' Imperadori. (  inclufi  ancora  i  duo 
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primi  Fddatori  della  Gcntc)diicetuotr&-  Bca^iuan» 
ta  fci,  traJafciati  quelli ,  che  viffcropoco  Jf,y^  ^^ 
tempo  f  o  che  per  altra  cagione  non  fi  dUntcì* 
pongono  nella  ferie  dcgl'Imperadori^per 
la  qual  cofa  rimetto  il  curioib Lettore^ 
alle  Cronache  della  Monarchia  Cinefe^ 
che  difBifamcnte  tratta  il  P«Filippo  Coa-  Neinb.  r»* 
plet5  dove  troverà  con  puntualità  notati  J'j,  ^^?^ 
non  folo  i  nomi  de'fudetti  Impcradori,e  mm  phiio* 
gli  anni  che  quelli  regnorno ,  ma  i  fatti  ^^^^*** 
ancora  più  illuftrifcguiii  nel  tempo  à^ 
loro  Ia4>erio. 

Si  deduce  dunque  dalla  ri&rlta  tabeU 
la^  cbe  hb  Adofiarchia  durò  ideile  ^miglio 
Imperiali  ^920»  anni  >  fecondo  la  conui^ 
ne  opinion  dc'Cinefi  più  probabile  ^  A* 
quali  fé  il  aggiungono  i  ^^7*  anni  >  cht> 
gli  otto  Principi  della  Gente  (i  fcrive  ef« 
fervifluti»  fon  4657*  da'q^uali  fé  fi  volef* 
fero  dedurre  i  255.  che  governarono  i 
primi  Principi  Fohi>  e  Xin  num  (  perche 
non  tenner  la  Dignità  Imperiale  )  rcfte*  ^tgaiLiocQ 
ranno  4402.  e  fecondo  la  più  ilrecta  opi- €ir.psgi74* 
nione  405  J»  anni,  che  cominciò  da  Yio 
qucfta  Gran  Monarchia  s  e  fenza  inter- 
rompimento,  e  fempre  continuata  «  Bi* 
fogna  di  certo  confeflar ,  che  non  ci  fia^ 
Keame,  o  Stato  al  Mondo  $  che  fi  polla* 
no  vanur  d'una  ferie  di  Re  $i  antica ,  %ì 

lun*^ 
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'  (anga^csibcncontinuata*  Le  Monat^ 
chic  degli  Affiri,  dc'Pcrfi ,  dc'Grcci ,  t^ 
dc'Romani  già  fiairono  in  minor  tem- 
po: e  quella  della  Cina  ancor  è  in  piedi> 
non  altramente^  che  un  gran  fiume ,  che 
non  celTa  mai  di  £ir  correre  le  fue  acque. 
Qiefta  lunga  durazione^fic  antichità  >2c 
altre  eccellenze  della  Cina ,  ifpirano  nel 
petto  de^Cinefi  una  gran  fuperbia>tenen« 
do  coloro  per  lo  maggior  di  tutti  il  loro 
ImperlOf  e  tutto  ciò  che  loro  s'appartie- 
ne>cdirprezzandole  nazioni  ftranierc^^ 
di  che  n'è  cagion  la  poca  contezza^  , 
clianno  di  quelle  •  Nelle  Imo  carte  fé* 
^anola  Cina  in  forma  quadrata  con^ 
grande  ampiezza;  e  rapprefentano  all'in* 
torno  gli  altri  Regni  lenza  ordsnce  fen* 
z'alcun  difegno  di  buoiìa>Geografia>pic« 
Cioli>  e  raccorciti^  con  titoli  ridicoli,  e  di 
^i^^regio  s  per  cfcmpio  Siaò  gin  qfie  >  o 
Reame/iov«  gli  abitanti  fon  ratti  nani» 
e  piccioli^  Niù  gin  que^  Regno ,  dove  gli 
.  abituiti  fon  donne  •  Chuen  finque ,  Re- 
gno, dove  hanno  un  buco  ai  ventre^  Re* 
gno ,  dove  gli  abitanti  hanno  il  corpo 
d'uomo,  e  la  faccia  di  cane^  Regno,dove 
gli  abitanti  hanno  le  braccia  si  lunghe, 
che  pendono  fino  a  terra ,  e  cofe  fimiii« 
In  fine  eglino  appellan  i  Tartari ,  i  Giap«- 

ponefi 
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ponèfi  9  gl'ifolani  della  Corea ,  t  i  Tun- 
chinc(i  col  titolo  delle  quattro  Barbare. 
Dicono^  che  Ifuor della  Cina  vi  fianp^ 
72^  Regni,  i  quali  dipìngon  tutti  piccioli' 
nei  mezzo  dd  Mare^come  gufci  di  noci: 
iloro  abitanti  brutti>  e  moftruofi  >  con^ 
figure  sì  ridicole  9  che  raflTenibranfi  pia 
io&o  a  fcimie^'o  beftie  feroci  »  che  a  uo- 
miai  .In  qucfli  ultimi  tempi  avendo 
loroi  PP*GeAiici  fatta  faper  l^Európa^/ 
rhanno  aggiunta  nelle  loro  carteft  (ima«- 
ta  nel  mezzo  del  Mare^  come  fc  qUèfta^ 
fofle  una  picciola  Ifola  .  Dividono  il 
GicloÌQ2S;cofl:ellazioni>  e  laCinaixLy 
altrittantl  quartieri:  a  ciafcun  (ie*quali 
attribuifcono  unacoftellazione  col  nq* 
me;fenzalalciarneunarola  per  gli  altri 
Kegui;  e  danno  alle  lor  Provincie  titoli 
alti  j  e  magnifici  i  &  a'paefi  ftranicri  per 
contrario  nomi  èarbari,  e  di  difpregio.  ' 
Han  si  alta  Idea  del  lor  Reame,  che 
quando  ben  fi  vedono  convinti  da'Mif^ 
fionarj  con  tante  ragioni  ,  rifpondonp 
con  ammirazione  Chum  que  chi  vài? 
hoin  ijcù  tao?  cioè  a  dire,  che  è  ciò  che 
noi  vediamo?  ch'è  ciò  che  noi  intcndia^ 
mo?  può  eflcrc  che  fuor  di  quefto  gran- 
de Imperio  ci  fia  qualche  regola,  o  cam- 
mino per  giungere  alla  vera  virtù  ^c 
Torte  if^.  O  ci 
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cifia  altra  credenta,  ò  quakhe  altra  Icg* 
gè  e  il  più  delle  volte  àifc^de  agl'iftcflì 
padri,  cbe  ragionando  delle  lettere ,  deK 
la  Rcligipn  Criftiatia ,  e  delle  fcienzo 
d'Europa,  dimandano  fc  noi. abbiamo 
i]oro Jìbrl  ;;  &  udendo  cè^aò  5  cgiin<>; 
foggi  upgpnpiujy  fof  pr^fijO  ftìatidaleza- 
tiilc  dentro.  rEuropa.ioi -non  avete  i 
noftri  libri>  né  la  qoftra  forutura,  coniti 
confeffa  fc  squali  lettere;,  e  qua  li  fcieaze: 
potete  mai i^ acvc|e^.:  ij;  :   ' 

Differenti  nomi  han  dato  a  quei  gran- 
de Imperio,  pere  he  ogni '¥Olra  ch'un4ji 
famiglia s'jmpadromy^ jdl ijUicHo  fecoh-* 
do  il  coftume,  gli  dava  ite.nuovo  iiomci 
Dalla  famiglia  preeedeate.fil  chiamava 
Tài  mìuìque,  cioè  Regno  d*una  graii^ 
chiarezia^ma  i  Tartari,cJh'oggi  il  govciH 
nano,  il  chiamano  Tai  ^inique,  o  ^c* 
gno  di  gran  P  urità,  Nonperó  dimeno 
ficome  vi  furono  per  Taddietro  Regni 
celebi  ì .  o  per  ic  r  durafa  ,0  per  la  virtù 
de'Re ,  o  per  lo  num^tode'  Dotti, così 
han  qucVicmi  confcrvato,e  fé  nefervoa 
oggi  ne*  libri,  come  fon  quelli  di  Hia* 
que,  Xamquc,cheuque,Hànquc,&cxhc 
tà  veder,  che  quefti  itomi  fignifican-» 
la  Cina,  ma  che  fian  /lati  più  rodo  podi 
peidifling^er  le  lìgqQue  delle  famiglie 

Rea- 
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RciW^che  per  ffgrtificare  il  Reame  .  NTe* 
memofiili,  che  fi  prefettfano  al  Re,e  ae^, 
libri  chiàmiff  comuactiietitc  Xioiquc,' 
oòè  a  dire  aIto,e  fovrrano  Regno.  I  dottf^ 
neloro  fcritti  ufaii  la  parola  Ghum  faoat 
chtf  fignifica  fior  del  mezzo;  tutta  vo' ta^ 
il  niome  più  antico,  e  cornane  a'Cinefi  è 
Chum  que,  o  Regno  del  mezzo  ;  dando- 
gli queào  titolo  sa  la  credenza^  che  la^' 
Cina  fia  nel  mezzo  del  Mondo;  o  perche 
il  primo  Re  della  Cina  avelTe  ftabilica  la 
ftta  Corte  dentro  la  Provincia  di  Hóiln,, 
ch'allor'i  era  come  il  centro  del  Reame  : 
overO  percflerc  quello  appreffb  loro  più 
ragguardevole  degli  altri  ;  dandolo  a  di* 
Vedere  fa  parola  iperbolica,  che  gli  attri^ 
buifòono  di  Tien  hià,  o  Re|nò,  che  co- 
tiene  tutto  ciò,  ch'è  fotto  il  Cielo .  E  co* 
si  quando  (i  dice  Tien  hià  tai  pim  >  tutto 
quello,  ch'è  fotto  ilGielo,è  in  pace^egli  è 
il  medefima  che  dire ,  la  Cina  è  in  pace  • 
Se  i  Cincfi  han  datò  nome  di  difpre-"^ 
gio  a'Ream^,  e  nazioni  ftranicrcs  quelle 
per  lo  contrario  han  loro  corrifpoilo  di 
fomigliante  miniera  5  iritantó  che  i  Tar- 
tari Occidentali  chiamanoi  Cinefi  Hara 
kitii,o  neri  Barbari;  e  Ti fteflb  nome  dan- 
no al  Regno..  I  Mofcovitì  imitano  in-*  ^ 
ci6  gl'iftcfsi  Tartari  >  con  dar  loro  nome" 

O    a  di 
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diKitai;  come  il  Ecgno  di  Sciatta mala^ 
ha,  il  Regno  dì  Tumct,  o  Tibet,  e  quello 
d^Ufanguè^ma  queftì  avendo  corrotta  la 
parola  Kitai  il  chiamano  Catai  ;  e  i  Mer« 
catanti,  che  vengoa  dall'indoftan ,  Cara* 
)p  y  dai  che  comprende  fi  chiaramente^^ 
ch'il  RegnodelJCatajo ,  di  cui  ragiona  ii 
Padre  Andrada  dentro  la  Relazione  del 
Xibet,  non  è  altroi  che  la  Cina;  e  che  It^ 
p4rola  Caraio  A  Hara  Kitai  fia  il  mede* 
iimo.Benchell  Baudrandj&:  altri  voglia* 
no  eflcr  il  Catay  un  dc^Rcgni  della  gran 
Tartaria  detto.  Seri  dagji  amichile  di- 
ftefoverfo  Oriente  fra  la  Tartaria  Impe- 
riale a  Borea,  e  la  Cina  ad  Auftro^  e  It^ 
Tur cheftania  all'Occafo  :  il  qual  dicci! 
ancor  da  lui  Kara  Cathai ,  dove  fon  gli 
Scithi  Alani  nella  Scithia  dentro  il  mon* 
te  Imao.  Ma  pur  la  Cina  potè  efler  detta 
Catay  da'Cataini  Tartai;i ,  che  l'occupa- 
rono infieme  co'Nlucani  vicini  •  l  Tar-. 
tari  GrientafI  non  Than  trattata  con  mi- 
glior nome,  chiamandola  Nica  corum,  o 
Regno  di  Barbari  ;  benché  al  prefcnic^ 
ch'eglino  vi.ii  fono  ^abiliti ,  e  ne  fono  i 
Piadroni  ,la  chiamino  Tulimpacorum^ 
o  Regno  del  mezzo* 

Quedo  vado  Imperio  è  pofto  qoafi 
aft;ultimcefti;cmità  delI'Afia  dalla  parte 

d'Oricn* 
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d*OricntC5  i  Cincfi  «die  lor  mappe  ^li 
dati  forma  quadrata ,  pretendendo,  che 
tanto  fia  di  lunghezza ,  quanto  di  lar^ 
ghezzà ,  ma  fecondo  la  più  verdadiera-f 
notizia  de'noftri  Europeì^è^K  è  in  forma 
diLufìaiJEgh'  occupa  25.gradidalNorte  a 
Mezzo  dìidi  là  dalJa  Fortezza  di  Cai  pìm^ 
allogata  alla  frontiera  della  Pirovincia  di 
Pcktn  a  4ivgf»  ài  latitùdine,  fin o^allai:*^ 
pi^nt^  Meridionale  dcH'IfoIa  di  Hainan 
a  5  8.  gradigli  delazione  ,  e  al  Mezzo  di 
della  Provincia  di  Canton.  Cosi  la  lun- 
ghezza della  Cina,fecondo  i  libri  Cinefi^ 
e  di  5750.  li,  o  ftadi,  che  fàuno 

402^Ìegb«Spajgnuole,  o  Portaghofl 
'*  *ai7-^algradp. 

575.   Franccft  a  ^l.algtàdp. 
'  545i  Tedefche a  1 5* al  grado. 
1 390.  miglia  italiane  a  60.  al  grada 
5750.  li^o  ftaìd;  Cinefi  a  250.  aigrador 
Ma  fé  fi  voglia  confiderar  la  più  gran 
lunghezza  della  Cfua,  bifogna  prenderla 
dall'ultimo  confine  per  lo  Maeftro,  o 
Nor  lìeft  della  Provincia  di  Ledo  tiim^ 
chiamato  Cai  yuen>  fino  all^ukima  Città 
della  Provincia  di  Yun  nan ,  chiamata^ 
Cintietì^lun  min  fu  ;  e  farà  la  più  ^nm^ 

lunghéz^  dcirimperio.     ' 

-  5  ^5i   leghe  Spagniiole. 

O    $        75<^^ 
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750»  leghe  Franccfi. 

45 o#  leghcAlemanc. 
iSoo.  miglia  Iuli«inc»  .      1 

9400»  fiadjCincfì  aqnattro,»  e  mezzo 
per  mfglio  Italiano» 
La  fua  larghezza  fé  fi  prende  dalla^ 
punta  di  KJmp^  Città  marìcrima  dellit^ 
Frpvii^cia.  di  Ciekiah  fino  airefiremiti 
delia  Provincia  di  Snchuen  iif  linea  drit* 
fa  d'Oriente,  e  d'Occidente^  fa 

297-r  IcgheipagnnoICf  e  ?oitughffi» 

426*  le^^Francefi* 

25  5*  miglia  Alcmane» 
2020,  miglia  Italiane» 
40S0»  ftad j  Cineii  a  240,  al  «adp* 

Ma  a  prendei:  la  più  grande  ampiezza 
deUa  Cina  dopo  Tam  chaia»  luogo  il  più 
Orientai  del  paefe  di  Leotum  ,  che  con* 
fina,  col  Regno  di  Corea  fin  di  li  da^ 
Tum  tim  all'Occidente  deUa  Provìncia 
ctiXcnfi,ella  e  di 

350.   leghe  Spagnuole* 

500.  leghe  Francefi. 

joo.  miglia  d'AIcmagna. 
220C»  miglia  d'Italia. 
34CO.  fladjCinefi. 

I  confini  d^qucfio  Imperio  fon  pec 
Oriente  i*Occano  JEoo;  per  Bprea  ì%^ 
Tartaria  con  un  lungo  muro/di^JIa  guaJa 
.^  '    iter- 
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V  ttwninì  fin' al  Alar  ghiacciato  ftcfi  d 
i  coatinuano  in  alcuna  parte  <:oiri Ormo 
d'Anian  dcir  America  Settentrionale.!; 
benché  fin' ossi  i  valli  limiti  dtquefti 
]Legni>  epaeuda  nluno  fiano  fiati  (co- 
perti. Rcr  Occidete  il  terminano  altiflinu 
montile  deferti  d<a^etic  cor  alcuni  Hegni. 
J>Hr  Aufiro  rOccano  meridìonaleiefte* 
gni  di  Tunchin^CecÌRcinnajLaoÀ  altri. 
Il  dividono  in  quindeci  Provincie^, 
che  per  la  Ìor  grandezza»  ricchezza>e  fcr- 
lilità  poOTono  eHTer  chiamate  gran  Regni 
più  tofto^he  Provincie;  alle  quali  anco- 
ra è  da  aggiuog^r^  il  Ij^aotum  ,  paefe^ 
ttùn  tnfirrtore  ìad  una  Provincia  •  Quefio 
con /eì  delle  Provincie  air£oo,  &  Au- 
firale  Oceano  fono  ad iacenti;al  tre  (ei  fon 
Mediterranee;  ma  l'altre  tre  ad  Occidete 
dal  redo  dell'Aita  fon  feparate  da  alti  fil- 
mi moQti  ;  Si  nomano  quefte  Pekin.^» 
Nankin,  che  al  prefcnte  fi  chiama  Kiàm 
n^n,  Xanfi,  Xitum»  Hónin,  Xènfi,  Cie* 
àiin»  Kiàmfi>Hùqaam>  Sùchaent  Fo* 
kieM»  Quàm  tiim /Quàiiìfi ,  Yiìn  oan^ , 
Quei cieù »  ci faefe.di  Lcào tum ,  che  • 
meriterebbe  il  nome  éi  Provincia ,  ma  i 
Cinefiil  pongono  fotto  la  Provincia  di 
XSntum  •  Le  Provincie>che  confinan  co' 
Kcg^  ftraoiciS^^  foa  Pekin>  Jf  àufi,Xèiì  G, 
O    4        ^ùchucn^ 
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Sùchucn ,  Yùn  nan ,  e  Quamfi.  Onde  il 
Cluvcrio»  che  pofciS.  Provincie  alU 
Cina  /(i  p fondato  fopra  £a\fc  Relazioni^ 
poicte  i  Regni  di  Tunchin ,  e  CoctnciE^ 
na  9  ch'egli  numerò  per  Provincie  ddll 
iCina,non  fonoaltrimente  aquella  fattoi 
fofti:  e  fé  pochi  anni  a  quelflmperio 
Soggiacquero ,  egli  è  pur  lungo  tempo  # 
che  non  rubbidifconou 

Vi  fon  più  Ifole  dipendenti  dalla  Ci* 
fìì:come  la  grande^e  ptccii>Ia>Ligu  Kieu, 
Taiuam>la  quale  1  Porterei!  chiamano 
7ormofa>  HainSln  ^Hlanutin  $  dc^e  è  fi« 
cuata  la  Città  di  Amiagao>  o  Macao  su  la 
punta  Meridional  di  quella  ;  &  on'infi* 
nità  d'altre  tanto  abitate^  quanto  defer* 
te.  Il  Reame  di  Corea  non  ò  tfn'Ifola 
preflb  alla  Cina>  come  il  Cluvério  ii  cre- 
de »  ma  un  gran  promontorio  attaccato 
alia  terra  ferma,  che  fi  ftende  dal  Norte 
al  Mezzo  di  •  Nò  XàmhSLi  è  Ifda^  come 
il  P«  Martino  la  pofe  nel  ^uo  Atlante  rC 
carta,  ma  una  Citadeilai^  grande,  e  ben 
fortificataper  l'arte,  eper  ianatura  tChe 
può$:ompnére  eoa  Ja  miglior  d'Eoro- 
pa .  £jki  è' fabbiitata  dentro  terra  pceifo 
il  Mare  fra  la  Provincia  di  l^ekin,e'l  pae- 
fedlLeaotum. 

,   Uuc^hirauràti  diqucflograàéelm* 
..'.:.:■  L         •     ìt  perió 
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pei^o  fbtìo  al  numero  di  4402,  e  fon  dl"^  vcd?  voic<* 
vifiiiidacordini,civiIc^c militare;  l'or* sfnaT.Ttb. 
dine  civile  contiene  204S.  luoghi  mirrai  p>^g*s^« 
ti>cioè  i75.Cfttà  del  primo  ordine,  le 
qudli  i  Cinefi  chiamano  Fu  z-  274.  do!  fe^ 
condo  ordine^che  fi  dicono  Cheu;  r  2SSà 
Cjttà;xhe  fi  nomano  Hìèn:  205.  Oftel^ 
li  Reali  detti  Ye  ;  e  ko^.  fentincHc,  Q 
Ofterle  Reali  del  feconda  ordine  >  che 
jfoi^*  chiamate  Chairi  chiné 

Fra  le  mcdefimeCìttà  deirimperio  vJb- 
DOeompre(e  alcune  iitiiate  nelle  Pro^n* 
eie  d' YànnSo>di  Quei  chefir  di  Quàmsr^ 
o  di  Sùchuen,  che  non  pagano  alcun  tri«     ^ 
buto  allTmperadore,  ma  tibbidifcòno  a' 
Principi;  e  Signori  particolari,  ed  alfolur 
ti.Qucfte  Città  le  più  fon  di  tal  fono 
circondate  d'alte  montagne,  e  di  rocche 
precipitole  >  che  par  ehe  la  N'aturia  A 
fia  ft  udiata  di  fortificarle  :  &  ancor^en- 
tro'  quelle     montagne    fon    campa- 
gne>  e  piani  di  più  giornate  di  cammino» 
dove  fi  vedono  Città  del  primo>e  fecon* 
do  ordine^  mólte  Ville,  ed  abitazioni.  I 
Cinefi  chiamano  quefti  Signori  Tùsù>ò 
Tùqfton  »  cioè  a  dirldiandarini  del  Pac- 
fc$  peMfae  come  credono ,  c^e  non  ci  fia 
al  Mondo  altro  Imperadore,  che  quello 
delia  Cifta  ,  cosi  s'imniaginanopchc  i:on 

ci 
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d  fìaiìO  altri  Principi ,  né  Pignori  «  elio 
quelli,  a'quali  il  lor  Imperadpre  ne  dà  il 
titolo. 

.  J  pòpoH  fottopofti  a  que*  Signori 
^an  Ja  favella  Cinefe  eo'Ciiie(!>  iiuu» 
drre  a  quella  eglifio  hanno  la*  lera 
lingua  particolare  •  I  loro  ccKbiMi  (biu 
poco  differenti  da  que'  de'Cineii  ;  fon  fi- 
iUiiinel  vifo,e  nella  pcrfonii  ;  ma  per  lo 
coraggio  più  valot^ofiéU  temono  ilCki^^ 
^  poiché  trovatavi  dura  JnefiAcooi  dopo 
piti  fpetienze  >  c'Iian  fatte  del  lor  valorci 
^  coAtentano  lanciargli  in  ripofoiodi  c&« 
foitire  ad  un  libero  commerciò  còti  lo* 
irò.  Onde  noti  è  da  far  dubbio  intorno  al 
mimerò  delle  Giità ,  e  Ville ,  che  (ia.più 
di  queUche  reca  il  Padre  Martini,percbe 
vi  fi  cbmprendon  quelle  di  que'  pic^ 
cioli  Signori  i  i  €uìr  Stati  benché  non  ri« 
ciwiofcan  Tlmperadore  »  fon  tuttavoU 
ta  podi  nel  mezzo  deli'  Imperio  di  lui» 
jdentro  le  quattro  narrate  Provlìicic.  Si 
écm  anche  comprefe  le  Città ,  e  Ville  del 
pàefc  di  Leaotum ,  e  della  Provincia  di 
Yun  nan.>  i  quaUI  Cinefi  oltremodo  at« 
toccati  alle  loro  fórttialità ,  non  pong^ 
Db  nel  lor  numerò  ordinario^  lBa.nc^^, 
Cataioglii  particolari. 

Han  fatto  imprimere  i  Cinefi  un*  Iti« 
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nafitìQx^hc  comlcrie  iì  c^mmìn^  pcf 
teria>c  per  9cqua  dòpo  Tckhì  ^  airutti- 
SIC  parti  dcirimpcrio  •  I  Mamiarini^che. 
parfpno  di  Jà  per  l'c/crcizio  delle  lo- 
ro cariche  »  e  tutti  i  viaggianti  Aplto 
i^l^RO^  per  fapere  iJ  cammino  «  che  de« 
TOPO  tenere^  e  Ja  difianza  da  un  ì»pg^: 
diraJtro  >  e  gli  (ludi  d'cgvi  gic^inata  •  J9. 
j^ucAa  libro  filiti  i  viaggi  RqaJi  dell'Ili^ 
pero  fon  divifi  in  mille  cento»  e  qu^ran- 
taciioquc  giorni>ia  ciaicuc  de'quali  èuii 
luogo  »  dove  i  MaDdailni  fcr/o^oggin* 
tijttf  tratta  ti  a  Ipcfc  del  Re ,  quando  egli* 
no.vanno  aireferciaio  deMoroii^pieghH 
jm  quando  rltornan  privi  d^llc  iorcari- 
the  $  perdono  anche  il  dritto;  d'e0jcre  al- 
loggiati ^  e  if  efati  a  cofta  de)!'  Impera- 
dcire*  Qu^cfli  1  i4^S«  Itioghi  fi  ichiamanp 
Ye  »iO  Chin  »  o  accozzando  qudjie  due 
parole  Ye  Chinacip^i  9  dir]uQg0i4'aIl!Qg* 
giamemo  >  $  di  fei^iinclla  j  pcr^che  ivi  d 
^fpjeft^no  j  Aiandarini  con  t^I  pcnilerot 
cwÌFgenza.>cc|nc  fi  fialTe  in.  gMaj;d!ap» 
CQ9t«a  wp'armata  iiemica  •  Di  ^c^i  {uo* 
gbj  ve  ne  fc^  7i indentro  lk;Cìttà  del 
fxìJX{§h  ^  feconde  ordine>dcntro  le  V  illc^ 
frontiere  »e  C^ilejii  fituati.dcntfonm* 
perio  j  dentro  quelle ,  che  chiaix»^p  Ye 
iO  j;  e  jjo^,  dentro j  lu^^hi ,  che  ncm^ 
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nano  CWti .  L'unc,  e  l'altre  fono  *ate 
fabbricate  altre  volte  dentro  i  lttoght>do^ 
ve  non  erano  Cittijie-poflfono  efl^rtf 
chiamate  Ville  del  fecondo  ordine  ypcrt 
che {o^  tutte  murate ,  e  ciafcuna  ha  ntiu 
-Mandarino ,  che  le  governi  5  e  vemc  fo- 
no delle  grandi ,  e  ben  popolate  più  d'à^ 
cune  Città,  e  ViUc;**  altre  aliHimero  di 
IO 2.  benché  non  abbian  mura,  pur  fona 
grandi>  e  molto  abitate.  { 

Un  giorno  avanti  la  farcenza  del^  Man- 
darino fifa  partire  un  còrHero  coti  una 
picc\ola  tavola j  cheiCinéfi  chiamino 
Fai ,  fopra  la  qua^e  fono  ferirti  il  nome,e 
la  carica  di  quefto  Ufficiale,  e  at  baffo 
impreffo  il  fuggello.  Tofto  che  fi  vede,  fi 
netta  ^e  prepara  il  palagio,  dove  deveal^ 
log^are  ì  èquefii  apparecchiamenti  fo- 
no meno ,  e  più ,  fecondo  U  dignità  del 
Mandarino  ;  cosi  le  vivande ,  i  famigli^  i 
cavalli  >  le  fedie  di  mano,  le  lettighe  ro  le 
barche^  fé  il  viaggio  fi  fa  per  acqua  >  e 
tuttociò  che  loro  può  efieredi  meftieru 
'  D^nitro  quefte  oflerie  fi  ricevono  del- 
la meddftma  maniera  a  propbìrziono 
tutte  altre  pcrfone,  tanto  Cinefi,  quanto 
fbràftiéf* ,  a'quaU  il  Re  cortccde^tafl  gr*. 
zU  i  Dchtrò  qiidfte  medefime'i  Oòrric 
ti  dd  Rè  prendono  ciò  che  loro  &  bifo 

gno 
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ghd  per  andare  a  tutta  dil igenzaitoccan^ 
do  Udo  ftadiOiO  due  prima  di  giungerei 
alI'Oftcria  un  bacino  detto  Ld,che  por^t 
t^n  appefo  fa  le  fpalle  5  al  cui  Aiono  ton 
fio  fi  iella  il  Cavallo  della  cambiatura» 
per  maniera  ^  che  non  s' indugia  nicatci 
il  Corriere^^ùando  vi  giunge.  \ 

^  L'  ordine  militare  contiene  629.gran^ 
di  fortezze  del  primo  ordine  0  sì  nello 
frontiere  per  lervir  di  chiavilo  di  4ifeiÌM 
all'Imperio  contro  i  Tartari  5  come  ne* 
confini  delle. Provincie  control  ladri  ^  e 
i^ihetli  •  I  Cifìefi  le  chiamano  Qu^n  ;  e 
quelladiXamhài,  dalla  quale  fi  parlò 
fópra  i  è  di  ijuefto  numero. 

Bel  fecondo  ordine  vi  fono  567.  for- 
tezze ,  che.fi  dicono  Guèi  in  lingua  del 
jaacfe'.  Il  iùcgò  chiamato  dal  Padre^ 
JVlartsnihe}  fuo  iArtlaiìte  Tiencim  Guèij  Fg^jc* 

che  vuoJ  dirrftortczza  del  paefc  del  Cie- 
lo >  è  di  qudto  numerose  perqjuellafi 
può  giudicar  dell?  altre  for rezze  del  fc* 
condoordine. 

^ìnunieraQo^ii.foFtezzedel  terzo  or-r 
dine  dettoSò;del' quarto  ordine joachSa 
mateChin^ch'hanfio  il  medefimonomc, 
cfignificazionediquellcdel  quinto  or- 
dine civilc;c  1 50.  del  quinto  ordine  no- 
'  mate  Pad« Vi  foniiaor  fortezze  del  feAo 

or* 
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iti       Oind  Mt  Mcftt&é 
©Ifdkic^htàm we  Pu  ;  è  iti  fiae  f oai  del* 
fettioio  órdine ,  che  dtcotìft  Chii;<5tIS?- 
fteultìnie  6>4  tii  dwtt(c  fòrti ,  alcune^ 
mUa^Campagtia,  e  fcrydìia  di  refagio  i  t 
«ontftdifiiqifaado  iTarrari;  òUdri.ò  rU; 
l»dliioorro<t<»ià  campagna  #  omeicti*' 
inamente  quando  Ì'arit»ue  dell'Impera* 
àtìtti(mò ìamitcit  *  Attirc  fati fituate^ 
Jbp«raaaM3:ne  precipltofe,  alle  quali  fi 
monta  per  gradini  tagliati  dentro  ia.» 
rùcczin  per  :fcaielev9C0je'  fatte  4i  cor- 
derò di  legìfK^e  quefi^  non  hanno  alcaìfìa 
muraglia  per  non  tenerne  bifognd.  fLU 
tre  fon  foinigitantèmente  fopra  manta* 
ghe^  mi  hanno  il  ioD fentiero  :  è  quefte 
IònriveflMte  d'uni  doppia,  a  terza  làa- 
Wglia  dalla  parte  dtlKentrata. 

A  fatn^e  ora  il  conto,  fi  v'odt,cKo  I  luo- 
ghi militari  fono  al  num&rò  di  2757. 
iquall  gìnnti  a  quelli:  ddl^  ordine  civrifc 
montano a4402.0Itre a  età  vi  ha46tro, 
e  dì  fuora  delUgca  muraglia, che  dfvide 
la  Cina  dalla  Tartaria  iooo.T6rrr,  dette 
Tai,  0gr>i  vtni  delle  quali  ha  fi;  fao  prò* 
priotiome  :  do/e  fono  guardie,  e  fen- 
tineilc,chetoccanoaIl'arnai  si  to!lo  co- 
me fcoptono  il  nemico  ;  facendo  fegno 
di  giornb  coti  una  Bandiera ,  che  eglino 
alzano  ai  piùt  atto  delU  Tdf  re  1  e  di  notte 

con 
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Del  Gbmbiii.         2%f 
con  oà  grande  torchio  ^ctcfo:  le  quali- 
le  fi  annoverano  coiuoghi  militarr»  <fr 
cui'  quirAi  fariano  roteavo  ordine ^ià^ 
rcbbono  in  tutto  5^57»^  . 

Son  150.  ann jV  ih'un  Mandarino  dd: 
/upremo  Tribunal  dell'Armi  compofcj» 
due  vòlumi,che  dedicò  air  Imperadorc^ 
i  quali  intircla  Kieoi  picn  cuuxe  »  cioè  à 
dire  pratica  di  carte  delie  nove  frontiere^ 
intendendo  de'  nove  Quartieri^oTer^ 
f  itorii  )  a'  quali  egli  aveva  compartite  le 
grandi  mura>  che  circondan  parte  della 
c;ìnaper405JegheFerto^hefi9  fccoo^ 
do  il  più  comun  conto  ,  che  fanno 
ventitre  gradile  dieci  minuti  d' Oriente 
ad  Occidente  dopo  Ja  Città  di  Caiyeun^ 
fituataaU*eifrcinItadclpaere  di  Lcio- 
tum#  (inoa  qae(U  di  da  io,ò  C3n  chcii 
ppfta  fu  gli  ultimi  còfìni  della  Provincia 
di  Xenlis  cioche  JBdevc  intendere  per  li* - 
nea. dritta;  perche  fé  fi  ccnfiderano k^ 
rivolte  deUe  montagne ,  e  delle  mura^» 
cx>mprendcranno  lènza  dubbio  500.  le- 
ghe Por^oghc  fi. , 

Ne'  mcdcfimi  libri  infcgnanfi  in^ 
tre  carte  mttii  lueght  montanini ^  che 
ibno  accefiìbili;  e  in  1 2jh'^^tre  carte  dice 
effcr  ncceflarie  i  ?27,  fortezze  grandi^  e 
piccioIe>per  impedire  il  paflo  a'  Tartari. 

Se 
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Se  i  Cinefi  noti  fafleiro  trafcat*ti,diì  fo- 
ca coraggiosa  vari  ,  CSI  infedeli,  al  loro 
Hci^fian mai  i  Tartari  avrebber  potuto. 
pafTar  le  mura ,  o^  entrar  deaero  le  for« 
tc2zeslbendirpofte:oc-  luoghi  neceflU- 
wr,e  sì  forti  tra  per,  l'arte,  e  per  ja  jaatura; 
4i  maniera  che:  licerne  ieggefi  neU'ifto- 
ric  aotichCiP  «ncjqr»  p!0!c|ò,ch'è  a  v  vena* 
toue-noAri  tempii  i  Tartari  non  fo^o 
giammai  entrati  deatro  la  Qna.>  che  il 
tradimento  de*  Spldati ,  o  l*  a varitia  de* 
Comandanti  aodii'^bbia  loro  agevola* 
ul'imprefajricevcndoloro  la  metà  del 
bottino  quaq te  volte  a'nemici.  apriva*^ 
noie  porte  j  intanto  che  alla  perfine 
quc'tradltori  han  meflb  nelle  mani  d'aa 
plcciol  numero  di  felvaggi>e  mezzi  bar- 
bari il  più  ricco  I  e  più  popolato  JB^eame 
del  Mondo. 

Inquefto  medesimo  libro  (i  vede  la 
graa  quantità  de*  foldati,che  feccvafl  U 
guardia  fopraqueftafroatiera,ch*crana 
alnn  mero  di  novecento  ,e  due  mila^ 
cinquanta  quattro.  Le  Truppe  Aufi- 
liarie,  che  vi  cdcoifrevan,  quando  i  Tar- 
tatitpntavan  di  pafTàr  dentro  il  Reame, 
crati  ìnnumerabili ,  e  vi  eran  trecento 
attenta  nove  mila  pento  feflanta  fecce 
Cavalli  fempre  in  ordine  perquellic^, 

ter 
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feccmdo  il  qpnto,  che  ne  fa  rifteflb  Au- 
tore ,  che  annovera  la  fpefa,chc  Tlmpc- 
radore  fa  per  la  paga  degli  Uficiali,  e  de* 
Soldati  tutta  ranno  fino  alla  fommadl 
due  milioni  9  e  trentaq  uat tro  m.  Lea  n , 
di  i5«  carlini  l'uno  della  moneta  di  Na« 

poli. 

Per  quel,  ch'Odetto  del  numero  d<->* 
Soldati  deftinati  alla  guardia  delle  mura> 
e  frontiere  contro  i  Tartari,  fi  può  facil- 
mente giudicare  della  quantità  di  colo- 
ro, che  fono  impiegati  fopra  i  confini 
delle  Provincie,dentro  le  Città ,  Ville,  e 
tutti  gli  altri  luoghi  murati  dclReamo, 
no  effendovi  luogo,che  non  abbia  la  Aia 
guarnigione.  Fa/fcneil  conto  di  fette  c6- 
to  felTantafctte  mila  novecento  fettanta: 
che  in  tempo  di  pace  guardano ,  e  accó- 
pagnanodi  giorno  iMandarini,e  Amba* 
fciadori,ed  altre  perfone  alloggiate  afpc- 
fe  Regie:  e  di  notte  ftan  di  fcntinelle  ap- 
preflo  lor  barche,o  allogiamenti;e  quan- 
I  do  han  fatto  una  giornata  ritornano  >  e 
altri  prendono  il  lor  luogo*  I  cavalli, 
che  l'Impcradore  mantiene  folo  per 
Je  truppe  ne*  podi ,  giungono  a  564900. 
ctatQÌi^d4ti,come  i  cavallifon  fcmpre 
in  piè^  ma  quando  vi  è  guerra,  o  ri  voi- 
tz,V^rm^tc  ,chc  s'unifcono,  e  che  con- 
VarulV.  P  cor- 
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corron  da  tutte  le  Provmck  /fon  ^afi 
innumerabili. 

Il  Reame  poi  della  Cina  contiene  un- 
dici milioni  cinquecento  due  mila  otto 
cento  fettantadue  famiglie  ^ocafe^  che.^ 
fumano  ^  fecondò  il  conto  d^un  grave^ 
cóijS^fn  Autore,  fcnza  comprendervi  in  quèflo 
fuo  iib.c6-  numero  ie  donne ,  i  £inciulli ,  i  poveri, 
?hfi.  ìnsjl  i  Mandarini,  che  fono  in  efercizio,  i  Sol- 
nop.iinper.  dati,i  BaccclUeri,  i  Licenziati,!  Dottori, 
*iiiaf.p.iof  I  j^ijjdarini  giubilati,quelli,  che  vivono 
fopra  i  fiumi ,  i  Bonzi ,  gli  fumichi  :  né 
tutti  quelli,  che  fon  del  fangue  Reafe^; 
p^erche  non  fi  annoverano,  fuor  folamc- 
te,che  coloro ,  che  coltivano  la  terra  ^  o 
che  pagano  tributi,  o  rendite  al  Re .  Vi 
fono  dtntro  tutto  l^Imperio  al  dire  dd- 
riftelTo  Autore  cinquanta  nove  milioni 
fettecento  ottanta  otto  mila  tre  cento 
felTantaquattro  uomini ,  o  mafchi. 

Il  numero  degli  abitanti ,  o  anime^, 
ifenza  efcluderc  niun  fcSb,  età,  e  condi- 
zione in  tutto  Tlmperio  Cinefe,  fé  vo- 
gliamopreftar&de  al  Padre  Daniello 
Fi^f-,^jb.i.  I^^^ii  ^  fy^  j„  ^^^^^  milioni ,  tre  volte-j 

pìi)  d'anlme,che  non  fa  tuttai*£uropa^. 
Ma  perciocché  ^ùeftp  R.  Padre  dà  mei- 
to  più  al  tutto,  di  quciio ,  che  tiene  ;  e^ 
toglie  alle  parti,e  Qttà  capitali  il  nume- 
ro 
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ro  effettivo  >  che  contengono^  no  fi  può 
far  ninno  fondamento  fu  la  relazione^ 
di  lui  $  poiché  difficilmente  comporrai 
il  fuo  ftrano  millantamento  colla  multi- 
plicità  de'piccioli  luoghi. 

Avendo  io  con  diligenza  proccurato 
chiarir  ciò  con  le  notizie  de'  medeiimi 
Padri  della  Compagnia  di  fua  Religio* 
ne^non  ne  trovai  niuno  >  che  convenga 
con  lui,  e  né  tampoco  altri  Mifliona- 
rj d'altre  Religioni;  i  quali  per  cfler  di- 
aorati  quivi  li  20,c  jo.anni  polibno  me- 
glio/apcr  ciò,che  per  relazioni  ne  fcriflc 
ii  Padre  Bartolr^  poich'eglino  praticano 
continuo  con  Mandarini,  e  con  Grandi, 
acquali  è  ben  noto  ciò ,  perche  ne  fan  le 
numera2ipni,a  fincd'efiggcrc  il  Tributo 
Imperiale .  La  più  gran  differenza ,  che' 
tiro  vai  neirinformo,che  per  tutto  il  tem- 
po ,  che  dimorai  nella  Cina ,,  proccurai 
averne,  è  ftata  di  cinqu^miliónij  avuer- 
tendomi  alcuni ,  che  tutto  l'Imperio  fa- 
ceva ceto  novantacinque  miJioni,&  altri 
d'aver  cavato  ilconto  di  duccnto  milioni 
fu  gl'ifteffi  libri  Cinefi  $  variaìionc ,  che 
può  fuccedere  d'uno  in  due,  otre  anni 
da  una  numerazione  all'altra*  Per  mag- 
gior  facilità ,  e  chiarezza  del  riferito  di 
fopra ,  mi  fembra  deconcio  a  porre  la^ 
^P    *         mc- 
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Ir  confue:     mcddima  Tabella ,  che  fi  ritrova  fctlttà, 
Uìyioif    dal  P.  Couplet  >  ed  è  la  prcfcnte. 


Provincie 

Mrtro 
poli 

Cittàl  Famiglie 

Uomini 

I. 

Pckin 

8 

1551     418989 

J452254 

ir. 

Xanfi 

5 

92 

589659 

5084015 

HI. 

Xcnfi 

8 

107 

8J1051 

5954176 

IV. 

Xantum 

6 

92 

770555 

6759685 

V. 

Honan 

8 

100 

589296 

5 106 270 

VI. 

Suchuen 

8 

124 

4641 29 

2204570 

VII. 

Haquam 

15 

108 

5^1686 

4855590 

vili. 

Kiamfi 

13 

67 

1163629 

6549800 

IX. 

Nankin,  0 

14 

110 

19698 16 

9967429 

Ki^mnan 

t 

X. 

Ciekian 

IT 

63 

I242U5 

4525470 

XI. 

Fokien 

8 

48 

509200 

1802677 

XII. 

Quantum 

10 

73 

48J3ÓO 

1978022 

XIIL 

Quamfi 

" 

99 

. 186719 

1054760 

XIV. 

Yanan 

2Z 

84 

U2958 

1455100 

XV. 

Qucicheu 

8 
155 

IO 

45^05 

231Ì65 

lumma 

10128789 

5891678? 

Nell'Imperio  medefimo  fi  annovera- 
no 5636.  uomini  illuftrì ,  e  rinomati  per 
la  loro  virtù,  (cicnza,  evalore,  o  alerei 
opre  gloriofe  ,  Vi  ha  medefimamen- 
te  208.  Vergini ,  e  Vedove ,  che  per  la.* 
Joro  caftirà  »  ó  altre  opere  eroiche  foxo 

de- 
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degne  d'una  eterna  memoria ,  e  fon  ce« 
lebri  nc'libri  de'Cinefi^comcper  gli  tem- 
p; ,  ed  jfcrizioni 

Vi  fono  185,  MaUfoIei  famofi  tra  per 
la  loro  arcliitettura  ^  e  per  la  nobil  ric- 
chezza 5  poiché  è  vietato  fotto  gravi  pe- 
ne d'introdurre  i  morti  in  Città;  ma  pof- 
fono  trafportargli  d'una  Provincia  airal- 
tra  per  fuora  le  mura. 

Si  annoverano  480.  l'empii  d'Idoli 
celebri ,  e  frequentiffimi,si  per  cagiotu 
della  loro  magnificenza ,  e  ricchezza^co- 
me  de'pretefi  miracoIi-Dctro  que(li  To- 
pi >  ed  altri  dei rimperio  >  abitano  più  4i 
•550.  mila  Bonzi. 

Si  vedono  dì  più  dentro  il  Ream^-j 
709.  Templi,  fabbricati  da*  Cinefi  in  di- 
verfi  tempi  permcnioria  de*  loro  mag- 
giori,ragguardevoli  per  la  bcllezza,c  per 
l'architettura  .  Hanno  incoftume  i  Ci- 
nefi di  dimoftrare  un  grande  amore  a' 
3oro  parenti  dopo  la  morte  :  e  per  darne 
faggio  con  grandiffime  fpefe  fon  fabbri- 
care fate  fuperbe ,  dentro  le  quali  in  ve- 
ce di  ftatue  ,  mettono  ifcrizioni  co' 
nomi  di  loro  maggiori.  Ed  in  certi  gior- 
ni dell'anno  per  la  famiglia  a  chi  appar* 
tiene ,  s'unifcono  dentro  quefte  fale, do- 
ve fi  proftanopcr  terra  in  fegno  d'amo- 
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re ,  e  di  rilpctto  5  e  loro  offrono  incend» 
facendo  apprclTo  una  fplendida  fbftacd 
più  tavole  riccamente  parate ,  e  guemi* 
tc^con  bell'ordine  d*una  quantità  di  vi^ 
vandc  ben  preparate. 

Si  vedono  2099«ftatue  antiche  j  e  fa- 
mofe  >  oltre  alledipinturcie  vali  celebri; 
1 1 59»  Torri  »  Archi  trionfali ,  ed  altro 
mirabili  opre^  erette  in  onore  de^Kc 
jlluflri ,  e  d'uòmini  famofi  ;  272.  librarie 
adai  ben'ornate ,  e  copiofe  di  libri .  I  fiu* 
mi  grandi ,  e  fontane  celebri  per  Tacque 
calde ,  e  medicinali ,  e  laghi  non^ati  per 
la  quantità  de*  pefci  fi  numerano  in  Q* 
na  1 472.  Vi  fono  medefimamente  2099* 
montagne  ben  fertili  per  Topportunità 
delle  fontane?  e  famofe  per  Tcrbc ,  e  mi- 
nerali cii  gran  virtù ,  o  per  altezza  (Ira- 
na  .  ScuolCi  e  Accademie  erette  al  Mae« 
ftro  dclT  Imperio  Confufio  fi  numera- 
no  tante ,  quanta  fon  le  Città  •  Notu 
è  facile  a  ridurre  a  numero  gi* infiniti 
ftudenti  ;  ma  i  Baccellieri  fon  iopra^ 
90000.01  tre  a*  5  2  •  palagi  di  Regoli>fono 
in  ogni  parte  palagi  desinati  per  gli  Mi* 
nifìri  del  Reame,  fecondo  la  lor  dignità. 
£d  in  fine*  fononeirimperioj il.  ponti 
celebri. 

CA- 
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CAPITOLO  SJETTIMO. 

t>tl  celebre  G$yerno  dell* Imperio  della  Cindttp 

diftm:(iime  de*  Mandarini^  e  de'feifufre^ 

mi  TrHmnali  di  Ietterete  de*  cinque 

d*armi. 

MErìta  gran  pregio  la  Cina  per  Tcc- 
ccllcnza  del  fuo  Governo .  Fra  le 
^f^'^ggi^  che  fon  quivi  tenute  9  quella 
de*Letterari  è  la  primat  e  la  più  antica^; 
il  fuo  fin  principale  è  il  buon  governo 
del  Reame;  su  la  quale  eglino  han  com^ 
pollo  gran  numero  di  libri  >  edi  com« 
meiirar;«  Confudo  fé  neYuoi  tempi  un 
Trattato  fopra  tal  foggctto ,  ch'intitolò 
Chum-yuni ,  cioè  a  dire  la  Mediocrità 
dorata,  in  cui  con  molto. fondamento 
infegna^ch'unbuon  Re  debba  aver  no*, 
ve  qualità  per  ben  governare  i  Sudditi, 
le  quali  fé  porrà  in  pratica  j  egli  renderà 
immortale  il  fuo  Regno. 

I  Mandarini  di  tutto  Tlmpero  fi  di- 
ftinguono  in  nove  ordini  :  ed  ogni  ordì* 
ce  è  divifain  nove  gradì  •  Per  cCCctfipìop 
fi  dirà  il  talee  Mamiaririo  del  fecondo 
grado  del  primo  >  o  fecondo  ordine  ;  o 
pure  egli  è  Mandarino  del  primo  gradp 
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del  primo,  fecondo,  o  terzo  ordino* 
Qucfta  dividono  non  fignifica  altro,  che 
titoli  d*onori  particolari ,  che  i  Re  haiu 
loro  compartiti  fenza  riguardo  del  loro 
impiego^ perche  benché  i  Mandarini  fia- 
no  d'un'ordine  più ,  o  mcn  ragguarde- 
vole a  mifura  delle  dignità  delle  cariche, 
ch'cfercitano,  nuiladimeno  quefta  noiu 
é  una  regolagenerale,  perche  accade  al- 
le volte,  che  per  ricompenlare  il  merito 
ii'un'uomo,  il  cui  ufìcio  è^ato  folito 
occuparfi  per  un  Mandarino  d'ordino 
.  inferiore,  il  Re  Tonora  dei  titolo  di  Ma* 
da  lino  del  primo  ordino  o  del  fecondo; 
ed  ai  contrario  per  gaftigare  un'altro ,  la 
cui  carica  appartiene  a  gli  ordini  fupe- 
fiori ,  Tabbafla  tal  volta  a  titolo  di 
Mandarino  d*alcun'ordine  balTo  «  1x4 
conofcén2a,.la  diftinzione ,  e  la  fubordi- 
nazione  di  quefti  ordini  è  si  perfetta ,  la 
fottomeilione,  e  venerazione  degli  ulti- 
mi ver  io  1  primi ,  e  Tautorità  di  quelli 
fopra  quefti  e  sì  grande;ed  in  fine  la  po- 
tcn  za  fovrana  del  Re  fopra  gli  uni,  e  gli 
altri  è  si  a(roIuta,chenon  è  comparabile 
al  nodro  Governo,  o  che  Ha  Secolare, o 
tcclcfiaftico. 

I  Mandarini  del  primo  ordine  foiu 
Coniigliéri  del  Confìglio  di  Stato  del 
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Ke^h^è  ìì  più  grande  onorc,c  la  pia  alta 
dignità  ,  a  cui  poffa  giungere  un  Lette- 
rato neirimperio  .  £glirio  han  più  tito- 
li onorevoli ,  ficofxie  iono  Nui  co  »  Có- 
lào,  Cài  fiàm>  Slam  cùm,  Siam  que  ^  ed 
aitri^  che  figniflcano  Affcffoii,  Aiutanti^» 
e  fupremi  Configlieri  dei  Re .  Vi  fono 
molte  fale  per  quelli  dentro  il  Palagio 
Kealei»  magnifiche  per  la  loro  architet- 
tura •  Quando  il  Re  vuol  fare  nn  gran 
fevore  ad  alcuno  di  quefti  Configlieri, 
gli  dà  il  nome  d'una  di  quelle  fale,  (icco- 
mc  per  èflfempio  ChumJkietièn  9  che  fi- 
gnifica  fuprema  fala  del  niezzo>aggiun- 
gendoii  all'ora  quefto  nuovo  titolo  al 
fuo  nome  :  e  fi  dice  tal  Configliero ,  o 
Kolap,  fuprema  fala  reale  del  mezzo  • 
Quefti  Coniìglieri  non  han  nunjero  de- 
terminato, ma  ora  fon  più,  ed  ora  meno> 
fecondo  che  piace  all'Imperadore,  che  li 
fceglle  a  fua  volontà  fra*Mandarini  d'al- 
tri Tribunali .  Vi  è  nondimeno  fcmpre* 
un  chiamato  Xeusiam,  ch*è  lor  Capo,  e 
favorito4elRe.  Quefto  Tribunale  e  il 
primodi  tutto  l'Imperio,  pofto dentro 
li  Palagio  a  man  finiftra  della  fuprema 
fala  reale,  ove  Tlmperadore  dà  udienza. 
Sopra  chcbifogna  notare,  che  la  m^n  (i- 
Bi^ra  fca'Cinefi  è  ia  più  (timata;  (ìcome 
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era  ancora  fra'Grccl  >  ed  alcic  naziom  j 
onde  mi  ricorda  aver  veduti  aicuoi  qua- 
dri antichi  de'Xjrrecii  ove  era  dipinto  a^ 
man  finiftra  S*  Pietro  »  e  a  man  delira^ 
S«  Paolo  y  per  la  maggioranza  dei  Cafk» 
della  Chiefa  •  Sicliiama  il  TtibunaitJi 
Kui  yuèn;ed  è  compofto  di  trecJafli  di 
Aiandarinl;  la  prima  è  de^Configlieri  del 
Kè  giidetti>  i  quali  lian  cura  di  vedere, 
cflTaminare^  e  giudicare  tutti  i  memoria- 
ih  che  i  fei  grandi  Tribunali  (  de'quali  fi 
ragionerà  appreflb)  prefeatano  al  Re  io- 
pra  tutti  gli  affari  più  gravi  del  Regno. 
Quando  gli  han  decifo, eglino  breve- 
mente rapprefentano  air  Imperadore^ 
in  carta  le  loro  determinazioniie  colui 
le  confirma ,  o  rivoca  ,  come  gli  piate# 

Quelli ,  che  compongono  la  feconda 
claffè,  fon  come  Aflìftcnti,  o  Aiutanti  di 
Condglieri  dei  Re  3  fono  ordinariamen- 
te del  fecondo ,  o  terzoordine  de'Man- 
darìni>  il  quale  è  grado>  onde  fi  montai 
fovente  alle  cariche  de'  Configlieri  dei 
Re  •  Il  lor  titolo  è  Tà  hiò  su ,  cioè  a  di- 
re Letterati  d'una  grande  fcienza  •  Si  dà 
ancor  quefto  titolo  a*ConfigIieri,a'quali 
il  Ile  ne  comparte  fpeciofi  >  come  a  dire 
Teli  911  fai ,  che  /ignificagran  Governa- 
dorc  del  Principe, Tai  gu  tii  su  gra  Mae^ 
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ttto  dell' ifteflb  Principe,  e  fimìglianti. 

La  terza  clafTe  di  queAo  Tribunale  fi 
dice  Chum  xuco^cioè  cJaflè,  q  fcuola  di 
Alandarinì  ;  qucAi  han  cura  di  fcrivere, 
oiàr  feri  vere  gli  affari  del  Tri|)unalf  :  a^ 
quali  il  Re  dà  titoli  fecondo  le  fate  ove 
fono  impiegati.  Sono  ordinariamente 
del  quarto  >  quinto.,  o  fedo  ordine  de' 
Mandarini;  e  fon  fopra  tutto  flimati  per 
correr  con  gli  proccH]»  e  fcrittures  cho 
per  una  parola  più,  o  meno  equivoca,  e 
tal  volta  per  una  fola  lettera  poifon  da- 
re, cìoglier  gli  averi  a'iitiganti.  Oltre 
quefii  avvi  ancora  una  Inanità  di  Seri* 
vani,  di  ProccuratQri,e  di  Hi  veditori. 

Oltre  al  Tritmnal  fupremo  riferito,  vi 
fono  ancora  undici  Grandi  Tribunali, 
fra'quali  il  Re  della  Cina  duemila  anni 
prima  della  venuta  di  Crtilo  divife  tutti 
gii  affari  deirimpcrio^e  durano  ancora* 
Ke  fono  fci  di  Mandarini  d!  Jcttercdetti 
Lòpiì,  e  cinque  di  Mandarini  d'armi, 
che  fi  dicono  ùfò.  Il  poter  diqueflì 
Tribunali  era  ben  grande,  e  dilatato  ,in<^ 
tanto  clic  ragionevolmente  fé  ne  poteva 
temere,  non  alcun  di  loro  fofle  per  ufar 
la  fua  autorità  per  fufcirare  alcuna  ribel- 
Jione;  e  perciò  la  prudenza  degl'Impe- 
radon  Cinefi  ha  regolati  i  Joro  impieghi 
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dt  tal  forte,  che  non  v'è alcuno,  chtJ> 
pofla  terminar  gli  affari  commcffigli 
fenza  l'intervento  d'altri .  Dentro  i  Pa- 
lagi di  ciafcun  di  quefti  fei  Tribunali;  vi 
è  fempre  una  fala ,  o  appartamento de^ 
flinato  per  un  Mandarino,  chiamato 
Còli,  cioè  a  dir  Riveditore,  o  Fifcalc ,  H 
quale  effamina  in  pubblico ,  ed  in  fegrc- 
to  tutto  ciò  che  fi  fa  :  e  fé  riconofce»^ 
qualche  fallo,  tortone  di  avvifo  airim- 
pcradore  .  Queftó  Mandarino  non  è 
foggetto,  né  fupcripre  al  fuo  Tribunale, 
nu  folamente  Sindaco,  o  Cenfore,  della 
maniera  che  coftumavano  i  Romani. 
Chiamanficoftoro  in  Cina  Cani  arrab- 
biati, perche  non  fanno  altro  meftierc^, 
che  morder  continuo  con  mali  ufic^     ^ 

I  primi  Prefidenti  di  quefti  fei  Tribu- 
nali fon  del  primo  grado  deliecondo  or- 
dine de^Mandarini  :  Chiamanfi  xàm^ 
zuò  lì  pd  xàm  xu,cio^  dire  Primo  Pre- 
fidente del  Tribunale  delle  Cerimonie: 
e  cosi  degli  altri .  Ogni  un  di  quefti  Prc- 
fidenti  ha  due  Aflcflbri ,  di  cui  il  primo 
fi  dice  Tsò  xi  Um,cioè  a  dire  Prefidente 
della  man  finiftra  le  l'altro  Yèù  xi  lam-j, 
cioè  prefidente  della  man  deftra  5  e  co* 
ftoro  fon  del  primo  grado  del  terzo  or- 
dlae. 
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<^cfti  fci  Tribunali  fon  pofti  fecondo 
il  lor  grado  prcflb  al  Palagio  del  Re  dal- 
la parte  di  Levante  in  grandi  fabbriche 
quadrate  con  tredivifioni  di  cortili,  ed 
appartamenti;  e  ciò  per  la  comoda  unio- 
ne di  tanti  Miniftri ,  e  ripofo  ancora^; 
mentre  il  Re  ogni  giorno  li  provede  del 
dcfinarc ,  acciocché  non  fiano  obbligati 
d'andare  all^  loro  cafc ,  e  che  fpcdiflcro 
più  prontamente  gli  affari* 

Il  modo  con  cui  (i  procede  inquefti 
fci  Tribunali,  è  quefto  ;  Quando  un'uo- 
mo ha  qualche  lite,  la  /cri  ve  in  una  carta 
della  forma,  e  grandezza  regolata  per  lo 
coftumcxecon  quella  entra  dentro  il  Pa- 
lagio del  Tribunale,  dove  rocca  un  tam- 
buro ,  che  trova'alla  feconda  porta  5  ed 
elTendòfi  pofto  di  ginocchio,  alzata  con 
Jc  due  mani  all'altezza  della  tefta  la  cara- 
ta, o  memoriale  ,  quella  è  ricevuta  da^ 
un'Uficiale,  che  la  confegna  a'Manda- 
rini  della  gran  fala ,  e  quelli  al  Prcfiden- 
tc,o  in  fua  mancaza  agli  Atfeflbriji  qua- 
li a  Vendola  letta  rapprovàno ,  o  rigetta- 
no, fecondo  che  loro  pare.  Seta  riget- 
tano, la  rimandano  a  chi  l'ha  prefentata, 
facendogli  fpeflb  dare  delle  buone  bulle 
jpergaftjgo d'aver  formata  una  dimanda 
mai  fondata;  fc  Tapprovano^il  P'rciìdcn. 
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te  Io  rimanda  al  Tribunale  inferiore,  a 
fine  d'eramìnarfi  la  càufa ,  e  di  darne  il 
Aio  parete.  Dopo  die  quefto  Tribuna- 
2e  Fha  efaminato,e  giudicatòilo  rimanda 
al  primo  Pre^dente^  che  ne  dà  la  fenten* 
za»  accrefcendoj  fcemando,  oconfir- 
mando  la  decisone  dei  Tribunal  fubal- 
terno  •  E  fé  raffòreègrave,  ordina  ai 
medefimo  Tribunale  di  farne  una  me- 
moria >  la  quai ricevuta,  e  Ietta  cotL> 
fuoi  Aireflfori ,  là  cotifegna  al  Mandarin 
Ri  veditore,  di  cui  è  detto:e  colui  la  traf- 
mette  al  fupremo  Tribunale  de*Confi- 
glieri  di  Stato^il  quale  efamina  lacaufa» 
e  n'informa  Sua  Maeftà ,  ch^)  più  delk^ 
volte  ordina  al  Tribunale  d'efamlnarlo 
di  nuovo  •  Airora  i  Configlieri  di  Stato 
rimandano  la  memoria  al  Ri  veditore,  il 
quale  dopo  aver  veduto  l'ordine  del  Re, 
il  rimette  al  primo  Prefidente  •  Coftui 
il  h  cfaminare  altra  volta ,  ed  eflfendoli 
rc;nduto  lo  rimanda  airinfpettore:  Tln- 
lJ)ettorc  a'Configlieri  di  Stato  :  e  coloro 
alPImperadore,-cfie  dàalKora  il  decreto 
finale .  Quefto  decreto  ritorna  per  Uu 
medefima  ttrada  al  primo  Prefidente^, 
che'l  fa  notificare  alle  parti  ;  ed  all'ora  la 
caufa  è  finita  •  Quando  la  caufa  è  di 
quelle^  che  i  Tribunali  di  Provincie  ma- 
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daoo  alla  Corte  ^  ella  èindfizzacaaji^lfv 
i^.tore  del  Re^  fuggellata:  il  quale  l'a- 
pre >  e  letta  la  maoda  al  primo  Prenden- 
te» che  procede  >  com'è  detto  ^  Dell'affa- 
re» ch'é  roìiìto  in  prima  ifianza. 

Sci  Mandarini  nel  giudicare  i  proceffi 
facc0èro  il  lor  dovere  fecondo  le  leggi, 
e  i'intendimeto  del  Reja  Cina  farebbe  il 
più  felice  paefe  del  Mondo ,  e  meglio 
governato  5  ma  coloro  quanto  fono  at- 
tenti oflèrvatori  delle  formalità  eftcrio- 
ri  riferite»  altrettanto  internamente  fon 
maligni,  ippocritt»  e  crudeli  «.  I  loro  ar. 
tific;»  e  furberie  fono  in  si  gran  numero» 
che  bifognerebbe  lungo  tempo  a  i>ar- 
rarle  ^  eilendo  ben  raro  un  Mandarino 
efente dall'avarizia 9  e  corruzione^  per- 
che non  confideraho  la  giùftizia»  ò  in- 
SiuAizia  della  caufa  »  ma  coloro,  che  lor 
anno  più  danaio ,  o  prefenti  j;  non  pen- 
fandod'altrof  che  di  foddisfare  alla  lor 
facrilega cupidigia»  come  tanti  ingordi 
lupi. 

Il  primodi  quefti  fei  Tribunal!  fi  chia. 
ma^  I  ipù:  la  fua  carica  è  di  prov  veder^r 
a  tutto  rimperio  di  Mandarini ,  e  d'efa- 
minare  i  loro  meriti  »  e  difetti ,  per  rap- 
prefentargU  al  Re,  a  fine  di  paflargli  alle . 
dignità*  maggiori  »  o  abbaffargh  »  ac- 
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ciocché  gli  guidcrdotii ,  o  gli  gaAighi  • 
Ha  dentro  il  fuo  Palagio  quattro  Tri-  : 
banali  •  Il  primo  &  chiama  Vén  iiven  s&, 
cioè  a  dire  >  Tribunal  >  che  giudica  di 
coloro^  che  han  la  qualità^  e  (cienze  ne* 
cesàrie  per  e({ere  Mandarini.  Il  fecondo 
Caò  cdm  su ,  ch^efamina  il  buono  >  e*i 
cattivo  governo  de'  Mandarini .  II  terzo 
Nièn  film  sii,che  ha  cura  di  fugcUar  tut- 
ti gli  atri  publici^di  darei  fugcJli  ad  ogni 
Mandarino ,  fecondo  il  fuo  ufìcio ,  e  di 
cfaminarcfeifugclii  de'difpacci,  c'han 
portato,© riandato >fian  veri,  o  falfi. 
Il  quarto  Ki  hiiinsù,  che  ha  pehfiero 
d'efaminare  i  meriti  de'gran  Signor^co- 
me  de*  Regoli  del  fanguc  Reale,  de'Du- 
chi,  e  d'altri,  che  i   Cinefi  chiaman 
Hiùo  chin  ,  cioè  a  dire  antichi  vaffalli  :  i 
quali  fono  iliullri  per  grandi  fervizj  fatti 
nella  guerra,  quando  la  famiglia  Re- 
gnante conquido  Tlroperio. 

Il  fecondo  Tribunal  fupremo  fi  dice.^ 
Hu  pu,  che  fignifica  Gran  Teforicro  del 
Re.  Egli  tiene  la  foprantendenza  dc^* 
Tcfori ,  delle  rendite ,  e  de*  Tributi  del 
Re,  come  anche  della  fpefa  •  £gli  di- 
ftribuifce  le  penfioni ,  e  la  quantità  del 
rifo ,  delle  pcz^c  di  feta ,  e  del  denaro, 
che  l'Impcradorc  dona  a'  Regoli ,  Graa 
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Signori ,  e  Mandarini  deirimperio.Egli 
ferba  il  rollo ,  q  numerazione ,  che  fi  fa 
ogni  anno  con  grande  efartezza  di  tutte 
le  famiglie^  o  fuochi  >  di  tutti  gli  uomi- 
ni^ delle  mifure  delta  terra^  de*  dritti^che 
devono  pagare,e  delle  dogane  publiche. 
F  qui  da  notar(i>  che  benché  nella  Cina 
fianoi5«  Provincie,  tuttavolta  ne'  re^ 
giftri  publici  y  e  per  maniera  di  parlare  fi 
dicono  14.  Provincie,  &  una  Corte,per- 
che  dicono  i  Cinefi ,  la  Corte  rifiede>co* 
manda  fC  non  èfoggetta;e  cosi  ella  non 
deve  efier  pofta  al  numero  dell' altre^ 
Provincie  •  Indi  è ,  che  ftc*  Tribunali  fu- 
premi  n5  vi  è  inferiore  per  gli  affari  deN 
la  Provincia  di  Pekin  5  ma  il  primo  Pre- 
fidéte  quelli  commette  fecondo  che  gli 
pare ,  a  un  de'  Tribunali  inferiori  defti- 
nari  per  ic  Provincie  •  Quefto  fuppofto 
il  fupremo  Tribunale  dell'Erario  Regio 
ha  dentro  il  fuo  palagio  da'  due  lati  14* 
Tribunali  fubalterni,  che  portano  il  no- 
me delle  Provincie  loro  aflegnate .  Du- 
rante il  Regno  della  famiglia  preceden- 
te fi  annoveravano  i^tProviocie,  e  due 
Corti ,  perche  la  Città  di  Nankin  cra^ 
Corte ,  come  quella  iìì  Pekin  :  &  aveva 
i  medcfimi  Tei  fupremi  Tribunali>e  tutti 
gli  altri  ^  che  fono  ora  per  la  Corte  di 
Tane  ir.  Q^       Pe- 
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Pckinj  ma  i  Tartari  le  tolfero  il  titolo  di 
Cortc,c  tutti  i  Tribunali ,  e  le  han  cam- 
biato anche  il  nenie ,  chiamando  la  Cìt* 
tà  Kiàm-nim ,  e  la  Provincia  Ki3m  nin^ 
nomi  avuti  per  raddfjctro^ 

II  terzo  fupremo  Tribunal  li  chiama 
Li  purché  fopraintcnde  a^  Riti ,  alle  ce- 
rimonie ^  alle  fcicnze,  &  arti.  £gli  ha  cu- 
ra della  mudca  reale ,  d'efaminar  gli  (lu- 
dcnti  9  e  dar  loro  la  facoltà  d'effcr  rice- 
vuti all'efame  de'  Letterati;  dì  dare  il  pa- 
rere fopra  i  titoli ,  &  onori  >  de'  quali 
vuol  premiare  il  Rei  meritevoli  $  do' 
Tempii  e  de' Sacrifici,  che  il  Re  fa  al 
Cielo  ,alla  Terra,  al  Sole^  alla  Luna  ;  e 
a*  fuoi  Maggiori  « 

Egli  giudica  de'  Conviti ,  che  l'Impc* 
radore  fa  a^  Tuoi  fuddlti  >  e  ftranieri  ;  e  ài 
ricc  vere,e  dì  prcfentarc,  e  di  accommia- 
tar gli  ofpiti  del  Re, e  gli  Ambafciadorij 
di  tutte  l'arti  liberali ,  e  meccaniche ,  ed 
in  fine  delle  j.  Religioni  tenute  neirim- 
perio ,  delle  quali  la  prima  e  quella  do' 
Letterati ,  la  feconda  de'  Tàofu ,  o  de' 
Bonzi  ammogliati  >  e  la  terza  de*  Bon^i 
celibi .  Ift  quefto  Tribunale  ftirono  car- 
cerati con  nove  catene  a'  piedi  i  Padri 
Giovanni  Adam ,  Luigi  Buglio ,  Ferdi- 
nando Verbieft,?  Gabriel  dcMagaillans, 
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Qocfto  Tribunale  n'ha  quattro  fotto  di 
fc  .  Il  primo  fi  dice  Ychi  fu  >  cioè  a  dire 
Tribunal  d'aflFari  d'importanza ,  com^-> 
di  titoli  4i  Regoli,  di  Dachi,e  di  Grandi 
Mandarini.  Il  fecondo  Sucisii,  o  Tribu- 
nal ^  che  fovraftà  a'facrific;  del  Re,  a* 
Tempi,  alle  rfiatematiche ,  calletrc^ 
^^S&*  ^^  terzo  Chu  Ke  fu,  che  riceve ,  ed 
accommiata  gli  ofpiti  del  Re>o  fian  fud- 
diti ,  o  ftranieri  «  li  quarto  Cim  xen  jcu^ 
che  è  propoftoa'  banchetti ,  che  fi  pre- 
parano at  ReJn  tempo  ddl'Imperio  Ci- 
ncfe  Q  eliggevan  foggetti  dotti  in  quefto 
Tribunale  5  ma  oggi  fi  deputano  Tarta- 
ri 9  che  &nno  il  tutto  in  quefto ,  Se  altri 
Tribunali,  fervendo  quivi  i  Miniftri  Ci- 
nefi  a  modo  di  ftatue  mute  ^  cosi  fperi« 
rimentano  ildovuto  gaftigo  della  ior  fu- 
perbia  per  mano  di  Barbari  rozzi ,  ed 
ignoranti.  Benché  il  nome  di  quefto 
Tribunale  fembri  fimile  al  primo,  tutta- 
voita  vi  è  una  gràde  differenza  in  quella 
favella  Cinefe ,  perche  i  caratteri  della-» 
prima  fillaba  Li  ,non  s'aflfomigliano ,  e 
la  pronuncia  è  ben  differente.  Il  primo 
fi  pronuncia  a(fottigliando ,  e  alzando  la 
voce ,  come  noi  dinotiamo^con  un*  ac-. 
cento  acuto  Lf  ;  e  nel  fecondo  al  con- 
trario s'abafla  ^  non  altramente^ che  (i 
<Li  fc-    ' 
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fcgnaflc  con  un'accento  grave  Uj  di  ma- 
niera ,  che  nella  prima  Lì  fignifica  Man« 
cjarino  >  e  Pii  Tribunale ,  e  tutti  due  inr 
fiemc  Tribunale  di  Mandarini  :iiel  feco* 
do  Li  fignifica  Riti  >  e  Cerimonie,  e  con 
Pù  Tribunal  di  Cerimonie^Quefto  equi* 
voco  non  fi  ha  fra  Tartari,che  chiamano 
il  primoTribunale  Hafan  Xurgan,o  Tri- 
bunal di  Mandarini, perche Xurgan-5, 
fignifica  Tribunale,  e  Hafan  Mandarini: 
e  il  fecondo,  Toro  Xurgan ,  o  Tribuna^ 
le  de'  Riti. 

Il  quarto  fupremo  Tribunal  fi  chiama 
Pim-pu  ,che  ha  direzione  della  guerra» 
cdcirarmi  in  tutto  l'Imperio .  Egli  elig- 

§e ,  &  avanza  tutti  gli  UflSciail ,  gli  di- 
ribuifcc nell'armate ,  nelle  frontiere ,  e. 
fortezze  ,  e  in  tutte  le  parti  della  Cina^j 
toglie ,  ed  efercita  ifoldati  5  riempie  gli 
arfcnali ,  e  magazzini  d'armi  ofFenfìve, 
e  difenfi ve ,  di  monizioni  di  guerra,  e  di 
bocca ,  e  di  tutte  le  cofe  neceffarie  per  la 
difefa  dell'Imperio  • 

Vi  fon  dentro  il  fuo  palagio  quattro 
Tribunali  inferiori.  Il  primo  è  detto  Vu- 
fiven  fu,&  ha  commcflìone  d*cligger,  e 
di  dar  le  cariche  a'  Mandarini  d'armi: e 
di  fare  efcrcitar  le  Truppe .  Il  fecondò 
Cheùmfu^  che  ha  lacuj;a  didifiribuir. 

re 
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re  i  fudditì ,  e  uficiali  per  tutto  Hinpc- 
rio  9  a  fine  di  pcrfeg^iitare  i  ladri ,  e  im- 
pedire le  rivolrejl  terzo.  Che  kia-fu,clie 
ha  penficro  di  tutti  i  cavalli  del  Restante 
di  quelli,  che  fon  fopra  le  frontiere  ,  c-> 
dentro  1  luoghi  importanti ,  quanto  de- 
gli altri ,  che  fervono  nc'pofti.Hà  ancor 
cura  delle  carrette ,  e  delle  barche ,  che 
fervono  al  trafporto  delle  provvifioni,  e 
de*  Soldati .  Il  quarto  Vu  cu  fu  ,  ha  pen- 
fiero  di  far  fabbricare  tutte  forti  d'armi 
ofFenfive ,  e  difeniive  ;  e  di  farle  tener 
pronte  ne*  magazini  • 

Il  quinto  fupremo  TrìbuB^l  fi  chiama 
Himpu,ch'è  la  Camera  criminale  di 
tutto  l'Imperio  •  Egli  ha  autorità  diga- 
iligare  tutti  i  delitti ,  fecondo  le  leggi 
dell'Imperio.  Non  però  di  meno  la  giù-, 
ftizia,  la  ragione,  e  le  leggi  vi  fi  vendono 
tuttavia  ,  e  chi  più  dona,  ha  più  ragione} 
lafciandofi  talmente  quella  Nazioncj> 
trarre  dall*  avarizia  ,  che  non  può 
ritcnerfi  con  tanti  rigorofi  gaftighi, 
che  il  Re  fa  foiFrire  a  coloro ,  che  ven- 
gon  convinti  di  corruzione ,  e  di  barat- 
teria. 

Tutti  i  Tribunali  di  Pekin  conofcono 
de*  delitti  delle  perfone  loro  foggcttc^, 
percagiondeirimpìegO}  ma  quando  il 
Q^i  de- 
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delitto  merita  pena  grave ,  come  di  con- 
flfcazion  di  beni,  dimando  >  o  morte  5  al. 

.  Jora  dopo  averla  fatto  fa  pere  al  Re,man. 
dano  il  proceffo  >  e  l'accufato  a  qucfto 
Tribunal,  che  pronuncia  la  ftntenza  dif- 
finitiva  ^  Nel  palagio  di  quefto  Tribuna- 
le ve  ne  fono  quattordici  infèriorìpcrlc 
1 4*  Provincie  dei  Regno,  non  aftramcn* 
te ,  che  è  detto  del  fecondo  Tribunale-?» 
JE'ben  contrario  il  coftume  Cincfe  dal 
noftronelh  dinerfftà  deToppIic^poichc 
a*  nobili  noi  taglia  mola  te(!a  f  ma  in  Ci- 
Da  ri  più  grandifonore  >  che  un*^  uomo 
pofla  riceverci  è  di  troncarglifi  il  capo» 
Quado  ri  tnperadorevuo/  fere  nna  gra* 
zia  ftraordinaria  a  un  gran.  Signore r  0 
Mandarino  condannato  a  morte>li  man- 
da una  pezza  di  fcta  deiicatifEma^peref' 
fere  ftrangolato .  Praticandofi  dunque^ 
in  Cina  di  ftrangolare  i  Nobili^  e  di  ta- 
girar  h  tcfta  a''  plebeijquando  ciò  avvie- 
ne >  comprano  i  parenti  il  capo^  e'J  bufto 

,  dal  Carnefice  cento  >  e  mille  pezze  d'ot 
tOjfecodo  'or  ricchezza^  (limando  gran- 
de ignominia,  che  refti  infcpolto  il  ca- 
davere, poiché  va  congionta  anche  a  tal 
pena  la  proibizione  delia  fepoltura  j  ma 
pure  il  carnefice  jl  fa  con  fuo  rJfchio. 
Fjà  Je  leggi ,  che  queffo  Tributìaleoffer- 
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va ,  vi  è  una  (labilità  per  gli  antichi  Rcj 
ed  è  ^che  quando  un  delinquente  è  de- 
gno di  qualche  grazia ,  per  alcuna  rarau» 
qualità  ,0  eccellenza  di  miftkre  ,coinC|,;ia  tfftin, 
per  le  noftre  Leggi  Imperiali  anche  è  de-  tf-«it  pfini« 
terminato ,  fi  ibipendc  i'cfecuzione  fino 
alla  fine  deirAutunno  fegucrejper  goder 
di  qualche  indulto^che  fi  concede  nella 
natività ,  o  matrimonio  de'  Principi ,  o 
mutazione  firaordinaria  di  ^empo^ovc* 
ro  tcrrcmoti;libcrandofi  inqueftcocca^ 
fionitutti  i prigioni;  onde  colorOva* 
juali  fi  è  fofpefa  l'efccuzione  s  fon  pofti 
in  libertà  $  o  almeno  godono  della  vita^ 
e  della  fperanza  ptt  alquanti  mcCu 

Ilfeflo  fupremo  Tribunale  fi  dktj 
Campu,ò  Tribunal  dell'opre  pubbliche. 
Egli  ha  curi  di  fabbricare ,  e  di  riparare  ^ 
il  palagio  de'  Re ,  e  loro  fepolcri ,  e  i 
Templi ,  in  cui  onoranfi  i  lofo  Predeccf- 
fori ,  egli  altri ,  dove  s'adora  il  Ciclo ,  la 
Terra ,  il  Solere  la  Luna .  Cosi  anche  ha 
cura  di  riparare  i  palagi  de'  Tribunali  di 
tutto  rimperÌo,e  quelli  di  tutti  i  gran  Si- 
gnori *  A  lui  fon  accomandate  le  Torri, 
poti,c  tutt'altrc  opre  neceffarie,  per  ren- 
der navigabili  i  fiumi>  e  le  ftrade  pratica- 
bili ;Vi  fon  nelfuo  palagio  quattro  Tri- 
bunali fubaltcrni  .11  primo  Ym  icn  fu,di 
Q    4  cui 
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cui  è  refaminare  >  e  formare  i  difegni  di 
tutte  Topre ,  che  fi  vogliono  fare ,  |I1  fe- 
condo Yq  hem  fu,  a  cui  è  còmmefla  la^ 
fabbrica  dell'armi  ncceflarie  per  TAr- 
mate.  Il  terzo.  Tu xui fu, intende  a 
rendere  i  fiumi,  e*  laghi  navigabili ,  a  £xt 
appianare  il  cammino  >  coftrurre,  e  rifa* 
re  i  ponti  •  Il  quarto  Cetien  fu,  ha  cura^ 
delle  cafe ,  e  delle  Terre  del  Re ,  che 
dà  in  affitto ,  e  fa  coltivare ,  e  ne  ritrahe 
le  rendite. 

Per  quanto  fi  è  detto ,  fi  vede ,  che  i 
fci  Tribunali  fupremi  han  fotto  di  fé  44. 
altri  minori,  che  tutti  han  lor  palag;  par- 
ticolari nel  distretto  del  grande,dal  qua- 
^-:  le  dipendono,  con  le  fale ,  e  camere  ne* 
ee(rarie«  Ciafcun  di  quefti  44.  Tribunali 
ha  un  Prefidente,  e  12.  Configlieri,  delli 
quali  quattro  fono  del  primo  grado  del 
quinto  ordine  di  Mandarini,quattro  del 
i^condo  grado  del  medcfimo  quinto  or« 
dine ,  e  i  quattro  altri  dei  fefto  ordine^  • 
Nel  Tribunal  del  Regio  JErario  foii-f 
raddof^piati,  come  in  quello  del  crimi- 
natej  de'quali  i  Tribunali  inferiori  haii^ 
ciafctfno  un  Prefidcntc,  e  24.Cònfiglie- 
ri .  Oltre  di  qucfli  Mandarini  impiega- 
ti, ve  ne  fon  degli  altri,  che  non  foa^ 
di  niun'ordine^  e  nondimeno  fon  tali  fol 

per 
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per  nomerc  dopo  alcuni  anni  di  fervizio 
jl  Re  gli  pone  nel  nono>  o  ottavo  ordine 
de'Mandarinl  •  Quefti  Tribunali  han.» 
tutti  i  loro  Scrivani ,  e  Portieri ,  ed  altri 
Uficiaii  y  ch'eglino  roandan  nelle  Pro^ 
vincìc  «  Han  Sergenti  per  fervirfcncL^ 
nel  Palagio>e  Laccai  per  portati  difpac* 
ci»  Carcerieri  >  Bargelli ,  Birri ,  ed  altri> 
che  baftonano  i  colpevoli»  Cuochi  per 
apparecchiare  il  mangiare»  che  loro  dà  il 
Re  ogni  giorno  ,  fervidori  perfervirc  a 
tavola^ed  un'infinità  d'altri»  tutti  tratte- 
nuti a  fpefe  del  Re .  li  narrato  numero 
de'Mandarini  e  da  intendere  in  tempo 
che  fu  dell'Imperio  Cinefc  »  fotto  la  paf- 
fata  famiglia  »  iìcome  vlen  notato  dagli 
Scrittori»  perocché  alprefente  fon  quel- 
li al  doppio:  per  eflempio  il  TribunaiOj 
che  ne  aveva  i2«  ne  ha  ora  24^  dodici 
Tartari»  e  dodici  Ciincfi. 

Qucfti  fon i  fei  fuprcmi Tribunali» che 
reggon  tutta  la  Cina»  e  che  fon  si  celebri 
dctro  qucirimperioima  perciochè  ogn' 
un  di  lor  in  particolare  ne  farebbe  flato 
troppo  potente»!  prudenti  Re  gli  hanno 
per  tal  guifa  ilabiliti»  e  diftribuiti  loro  gii 
impieghi  »  e  regolate  le  funzioni  »  che^ 
niuno  è  aflbluto  nell'affare  di  fua  giurlf- 
dizione»  ma  tutti  dipendono  l'un  dall'ala 

troi 
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tro5  per  cfempio  il  primo  Prcfidenrc  del 
quarto  TribMnaJe ,  ch'è  quello  di  gucr- 
ra,avrebbe  potuto  rubc1Jarfi,fe  egli  avcf- 
fe  avuto  lìn'autoritàindipendcmc,  per 
cagiou/Che  tutte  le  Truppe  del  R.eani^^ 
iono  fottopofte  aTuoi  ordini  5  ma  egli 
non  ha  d;inajo,  e  gli  convien  ,  che  dopo 
cheha  avuto  l'ordine  del  Rc,lo  dimandi 
ai  fecondo  Tribunale ,  ch'è  deir£rario 
Regio .  Le  barche,  le  carrettelle  tende. 
Tarmi,  ed  altri  iftrumenti  da  guerra ,  di- 
pendono dal  fcfto  Tribunale ,  a  chi  bifo- 
gna,  che  il  4#  s'indrizzij  e  in  fine  i  cavalli 
fon  rottola  giurifdizione  d'altro  Tribu- 
nal TeparatOi  a  chi  bi fogna  dimandargU» 
I  Mandarini  d'armi  compongo- 
no cinque  Tribunali  9  che  fi  chiamano 
ùfù,  cioè  a  dire  cinque  claffi,  o  trupp^^« 
Il  ior  Palagio  è  a  deftra»  &  ad  Occidente 
del  Palagio  Reale  \  II  primo  fi  chiama^ 
Heu  fù,o  Retroguardia;  il  fecondo  Tsò 
fu,  o  Ala  finiftra  :  il  terzo  Yeti  fu ,  o  Aia 
deftra  :  il  quarto  Chtim  fu ,  o  Corpo  di 
battaglia;  il  quinto  Cicn  fit ,  o  Vanguar- 
dia.  Quefti  cinque  Tribunali  fon  go- 
vernati per  15.  gran  Signori ,  tre  ia-f 
ogni  Tribunale  :  de'quali  uno  è  Prefi- 
dente, gli  altri  AfleflTori .  Tutti  1 5.  fon-j 
del  primo  ordine  de* Mandarini)  mai 

Prc- 
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Prefidenti  fon  del  primo  grado  di  qiic- 
flo  ordine ,  e  gli  Aflcflbri  del  fecondo  • 
£gli  han  cura  di  tatti  gli  Ufficiali  >  e  de* 
foldati  della  Corte. 

Qnefti  cinque  Tribunali  fon  foggetti 
ad  un  fupremo  Tribunale  ,  che  fi  dkc-^ 
Iifimchimfù,  cioè  adire  Tribunal  di 
guerra,  del  quale  il  Prefidènte  è  /emprc 
un  gran  Signore  •  La  fua  autorità  fidi- 
lata  fopra  detti  cinque  Tribunali^e  fopra 
tutti  gli  Uficiali ,  e  foldati  dell'Imperio; 
ma  per  timor,  che  nd  s'abufi  d'un  si  gra 
potere  ,  gli  s*è  dato  per  Aflcflbre  un^ 
Mandarino  di  lettere  con  titolo  dì  Su- 
premo Reggente,  e  due  Sindaci,o  Ifpet* 
tori  Rcali,chelivegghian  fopra  in  tutti 
gli  affari  •  Tanta  quantità  di  Mandarini 
fi  è  moltiplicata  per  lo  buon  governo, 
come  per  guiderdonare  i  vaffalli  bene» 
meriti,  c'hanno  aiutato  il  primo  RedeU 
la  famiglia  precedente  a  rcnderfi  Padro- 
ne deirimperio.E  certa  mct^  i  Cinefinó 
han  paflione  più  violenta,  che  quella.» 
di  comandare,  in  cui  ripongono  tutta  It 
lor  gloria  ,  e  la  lor  felicità  ;  come  fico* 
nofce  da  una  rifpofta ,  che  fé  un  Manda- 
rino al  Padre  Matteo  Ricci  da  Macera- 
ras  quefto  Padre  ragionandogli  della  no* 
fira  Santa  Legge  ^  e  della  felicità  eterna: 

Ta* 
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Tacete,  rifpofc  il  Mandarino ,  lafclato 
quefti  deliri.  Voftra  gloria ,  e  voftra  feli- 
citi fia  tutta  dji  voi ,  che  fictc  ftraniero  5 
che  per  me  tdtta  la  mia  gloria ,  e  mia^ 
felicita  confìtte  dentro  quetta  cintura ,  e 
queft'abito  di  Mandarino;  tutto  il  rima- 
nente non  è>  che  di  favole ,  e  di  parolCty^^ , 
ch'il  vento  porta  vi^  ;  e  fon  cofc ,  che  fi 
raccontano,  ma  non  fi  vedono:  quel  che 
fi  vede  è  il  vantaggio  di  governare,  e  di 
comandare  agli  altri  •  L'oro ,  e  l'argen- 
to, le  donne  ,  e  le  concubine ,  come  an- 
cor la  numerofa  Corte,  gli  arredici  ban- 
chetti, i  follazzi ,  e  i  beni  tutti,  e  gli  ono- 
rì,e  la  gloria,fon  le  confeguenze  del  van- 
taggio d'eflcr  Mandarino*  Quefta  è  la 
felicità,  che  noi  defideriamo  ,  e  che  noi 
godiamo  dentr'il  noftro  grande,  e  fubli- 
mc  Imperio,  e  non  la  voftra,  ch'e  altret- 
tanto inutile^  quanto  ella  è  invifibile,  ed 
impoifibile  ad  acquiftarc.  Cosi  parlò 
quell'empio  Ateifta. 

Havvi  ancor  Mandarini ,  che  non  fon 
di niun'ordine  delli  nove, chiamati  Vi 
jo  licu,  cioè  a  dire  uomini  indetermina- 
ti «Cosi  vi  fono  d'altri  detti  Vàpin ,  cioè 
a  dire,  che  non  trovano  ordine,  che  loro 
convenga,  per  eflcrc  i  loro  meriti  si  gra- 
di, che  gli  elevano  al  difopra  di  tutti  gU 
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-ordina  e  gradii  quefti  fono  i  Regoli>Du- 
chi,  e  Marchcfi,  che  governano  nc'cin- 
^ue  Tribunali  d^armì  5  ftimando  più  la^ 
dignità  di  Duca»  e  di  Marchefc  >  che  per 
gli  loro  grandi  fcrvjgj  s'hanno  acquifta- 
ro»  che  quella  di  Mandarino* 

CAPÌTOLO  OTTAVO. 

t^irerfi  altri  Tribunali  di  Tekjnydelle  quindici 
Trovincie,  e  Città  dell* Imperio  della  Cina^. 

IL  principal  Tribunale  è  detto  Hàn  lin 
iven,  cioè  a  dir  giardino,o  bofco  fio- 
rito in  lettere,  o  fcienze .  Qucfto  Tribu- 
nal contiene  un  gran  numero  di  Man- 
darini dotti,  e  di  buon'ingegno,  che  fon 
divifi  In  e jnque  ejaflì  j  e  compongono 
cinque  Tribunali  :  i  quali  il  Re  ha  (celti 
fra  i  nuovi  Dottori ,  ch*ogni  tre  anni  fi 
fanno  in  Pekin  5  poiché  venendo  tutti  i 
Licenziati  del  Regno  chiamati  Kaù  gin> 
cioè  uomini  illuftri  in  lettere ,  fono  efa- 
minati  con  tutto  rigore  per  li.  giorni 
continui;  dc'quali  poi  fi  dona  a  foli  366. 
il  grado  di  Dottore,  che  lian  dimoftrato 
più  di  capacità,  Quefti  cinque  Tribu- 
nali fono  i  Macftri,  e  Precettori  del  Prin- 
cipe fucceflbre  nell'Imperio  9  a  cui  info: 
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givano  le  virtù,  e  le  fcìcnze,  fecondo  la^  • 
ftia  età  à  Eglino  feri  vono  tutti  gli  avvc- 
nimcriti,  che  accadono  alla  Corte ,  e  allV 
Imperio,  che  mentano  d'cflcre  traman- 
dati allapbfterità •  Eglino  compongono 
riftoria  generale  del  Regno,  ed  altri  li* 
bri  ;  ed  eglino  fon  propriamente  le  pe'r- 
fone  di  lettere  del  Rè ,  che  gli  èligge  ad 
cflcre  Colao ,  o  Configlieri  •  In  fino 
quello  Tribunale  è  un'Academia  Rea- 
le. Coloro  della  prima  Clafle  ,  o  Tribu- 
nale^ fon  del  terzo  ordine  de*Mandarini: 
quelli  della  feconda  del  quarto,  e  tutti 
glialtri tre  fono delquipto» 

Effendofii  parlato  dell'ef ame  de'Licc* 
ziatì,  e  del  grado  di  Dottore ,  è  dovere, 
che  fi  fpieghi  la  maniera>come  fi  pervie- 
ne al  grado  di  Baccelliere,  che.fi  dà  nelle 
Citta,  e  di  Licenziato,  che  nelle  folc^ 
Metropoli  delle  Provincie  fi  conferifce, 
come  quello  di  Dottore  foUmenfi;  in^ 
Fekin .  E  in  quanto  alla  Baccellerfà>cbe 
i  Cinefi  dicono  Siuzay,  vi  è  perfona  de- 
putata dal  Re  in  ogni  Provincia ,  che  va 
d'una  in  altra  Città  per  efaminar  gli 
Studenti,  de'quali s'efpongono  all'efa- 
me  in  ogni  Città  da  quattro  in  fei  mila^ 
(fecondo  che  più,  o  meno  fon  quelle  pò- 
polate)C^cfti  da  tre  divertì  efaminatori 
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tre  volte  fon  provati  •  Il  primo  efanào 
è  di  quattro  Letterati  decani ,  che  rific- 
dono  nell'Accademie  di  Confufio.  Il 
fecondo  faiG  da' Prefetti  della  Città  di 
coloro  édIoji che  meritarono  Tapprova- 
ziocucde^  primi.  Il  tèrzo  fa ifi  per  lo  Thi- 
hioyoefaminator  Regio  di  quei  pochi^ 
che  fono  ammeili  da^  fecondi  •  Cosi  del- 
le migliaia  9  che  5'efpofero  in  prima  al 
rifchio  di  ^  dura  imprefa ,  fol  pochi  ne 
rimangono  alla  fine  ammedì  all'onor 
della  éacceUeria;  e  talvolta  non  giungo. 
no  ne  meno  a  trenta  9  rigettandofì  tutti 
gli  altri  >  ficcome  indegni»  e  non  da  tan- 
to •  Né  perciò  i  rigettati  fi  (gomentano, 
odal  loro  Audio  s'arreftano;  anzi  eglino 
fpronati  dall'onore,  e  dall'accoglienza, 
che  fi  fa  a'graduati,  ritornan  a  qucjlo  co 
più  ardore,  per  efporfi  di  nuovo  all'elà- 
me  feguente* 

Concorrono  poi  al  fecondo  e/ame  di 
Licenziati ,  o  maeftri  folamentc  gli  otti- 
mi fra  gli  approvati  nel  primo  de*  Bac- 
cellieri ,  perche  Tefame  è  molto  rigoro- 
fo  •  Eglino  fi  promovort  fol  di  rre  in  tre 
anni  nclfottava  Luna ,  che  a  noi  fuoi  ca- 
dere in  Settembre  :  e  non  altrove ,  chcj 
nelle  15,  Metropoli  delle  Provincie, e  in 
numero  limitato  i  elTcndovenc  nelJe  due 
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Città  principali  di  Pekin^e  Nankin  ia- 
torno  a  i  so.e  nell'altre  più>o  meno^fino 
a  cento .  Si  eliiggono  dunque  dall'Impc- 
radore  trenta  (oggetti  i  più  valenti  per 
queft'efame:de'quali  nevan  due  ia^ 
ciafcuna  Provincia  >  per  far  Pefame ,  che 
fi  deve  preclfamenteùr  nelnono^duo- 
decimo^e  qulndecimo  dell^ottava  Luna: 
chianiano  quefti  due  altri  in  loro  aluto» 
che  foli  non  bafterebbono  a  tanto.  I  due 
Efamlnatori  in  tanto  non  parlano  coiLf 
niuno  >  per  non  dar  fofpetto  :  &  afpet- 
tano  l'alba  del  nono  giorno,per  dar  l'ar- 
gomento d'improvifo  a  ftudiar  del  pari 
a  tuttù  Qoefto  e  fa  me  fi  fa  dentro  un  pa- 
lagio ,  clic  ha  all'intorno  picciole  ca« 
merette  con  tavolini  >  e  fedie  •  Entran- 
do i  Baccellieri  fon  rigorofamente  cer- 
cati nella  perfoha  ,  per  veder  fc  portano 
fcritto  :  nel  cui  cafo  farebbon  certa  méte 
baftonaci  ;  eflfendo  lord  permclTa  fol  la^ 
carta  bianca,  tré  pennelli  >  e  calamaro, 
prefo  il  punto  fi  pongono  in  qucfté  ca- 
merette chiufi ,  e  guardati  per  non  co^ 
municarfi  )'un  tfbn  l'altro.  Gli  argomen- 
ti fopra  i  quali  devono  far  pruova  del  lor 
talento  il  primo  giorno  >  fon  quattro 
fcntcnze,  tolte  dalle  molti ffime,  che  fi 
trovano  ne'iibri  compilati  da  Confufiot 
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e  ne*  tre  de*  quattro  libri ,  che  fon  degli 
autentichi  fra  Cinefì:  quefte,  a  grandim- 
ine  lettere  nere  in  campo  bianco>(i  ap-» 
pendono  ne' quattro  angoli  del  cortile: 
fopra  le  quali  ògn^un  compone  un  ra« 
gionamento^  che  non  deve  paflar  500* 
caratteri ,  che  fono  altrettante  parole^. 
Il  duodecimo  della  Luna^  fi  propogono 
tre  particolari  avvenimenti ,  o  fatti  >  fo- 
pra  i  quali  fi  vuol  dar  giudicio>per  dame 
configlio  al  Re  in  forma  di  memorialo»^ 
L'ultimo  di  fi  fentenzia  fopra  tre  punti 
in  materia  civile  >  e  (:riminale$  aflblven^ 
do>  condennando ,  o  componendo  le^ 
parti ,  come  fi  dafTe  giudizio  in  Tribu- 
nale «Intorno a ciafchcd un  diqueftitre 
efami  fi  fatica>dalle  prime  ore  del  di  fino 
a  notte  :  effendo  il  mangiare  in  palagio^ 
apprettato  dalla  Città^ben  leggiero ,  per 
non  ingombrar  Tintelietto .  Fatto  fera  i 
Compofitorì  piegano  i  ior  foglile  gli  cò- 
fegnano  a'Diputati,  fcrittovi  fotto  ogn**» 
uno  il  fuo  nome  ;  i  quali  componimenti 
fi  trafcrivono  da'  copiatori  ;  e  rrfcon- 
trati  poi  con  gli  originali  >  fi  danno  a 
gii  Aggiunti,per  farne  giudizio  del  roeri- 
ro>fenza  fapcrne l'autore,  a  fine  d  impe- 
dire Ogni  corruzione .  Quefti  ne  fccl- 
gono  i  migliori  in  doppio  numero,  che 
Vmeiv.  R  poi 
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voi  prcfcnrati  a' due  Deputati»  cliggòno 
la  mera;e  di  quei  componimenti  Hfcoti- 
erati  con  gli  originali  (  che  G  ferbavan^ 
frattanto  chlufi  fotto  chiavi)  fi  pub- 
blicano i  Soggetti  >  che  reftano  graduati 
Maeftri>  con  gran  fcfta,  nella  fine  del* 
la  medeiima  ottava  Luna  • 

£  perche  i  Tartari  per  la  loro  ignori, 
za  malagcvojmente  paflerebbono  per  lo 
rigor  di  quefti  efami  >  a  fine  d'avere  il 

J (rado  di  Licenziato  »  per  poter  occupar 
a  carica  di  Mandarini;  fi  è  introdotto 
dal  Re  per  loro  il  titolo  di  Kien  Seneche 
per  denaro  fi  dà  ^  con  firmandogli  per  6é- 
prenci  grado  di  Baccellieri  >  ed  in  fiato 
di  efier  Mandarini  * 

Il  Tribuuale  chiamato  Guet^ù  Kién^ 
e  la  Scuola  Reale  di  tutto  l'Imperio»  che 
ha  cura  dì  tutti  quefti  BacceUicri  »  e  fiu« 
denti»  a*  quali  il  Re  ha coceduto  qualche 
privilegio»che  gli  uguaglia  a'Baccellieri$ 
comedi  prefentare  il  vino  al  Re^quando 
fa  facrificare  al  Cielo»  alla  Terra,al  Sole» 
o  alla  Luna  »  oa  qualche  Soggetto  be- 
nemerito •  (^efti  ftudenti  graduati  fon^ 
d'otto  forti  »  cioè  C^m  Sem,Quon  Sem» 
Kgen  Sem»  Cùm  Sem  »  Kien  Sem»Cum- 
cu  ;  che  fogiion  eflère  ammogliati- coa^ 
Dame  della  caia  Reale  1  a' quali  il  Ro 

eoo- 

Digitized  by  VjOOQ IC 


DVt  CsHtitxl        tsi 
concede  quefta  grafia  >  come  air  altre 
due ,  per  fcrviz;  de'  loro  maggiori  >o  la 
opportunità  d'allegrezze  pubbliche. 

I  Mandarini^  che  compongono  il  Tri- 
bunale chiamato  Tiicha  y ven  ,  fon  Vifi- 
tatori ,  o  Sindaci  della  Corte ,  e  di  tutto 
rimperio^II  Prefidente  e  eguale  in  di- 
gnità a*  Prc  fidenti  de' Tei  fupremi  Tri- 
bunali 5  e  CQsi  è  Mandarino  del  fecondo 
ordine, e  il  fuo  primo  Aflcflbre  è  dei 
terzo  p  il  fecondo  del  quarto  \  e  tutti  gli 
altri  Mandarini ,  che  fono  in  grande  di- 
gnità del  fettimo  ordine.  Il  loro  ufizio  è 
di  vegliar  continuamente  alla  CortCìC 
dentro  tutto  l'Imperio ,  per  fare  oflfervat 
le  leggi  >  e  i  buoni  coftumi;  e  che  i  Man* 
datini  cfercìtino  loro  ufizj  con  giuftizia, 
gaftigando  grinfcriori ,  e  dando  parte  al 
Re  de' mancamenti  degli  uguali.  O^ni 
tre  anni  fanno  una  vifita  generale,  man- 
dando 14.  Vifitatori  per  tutto  rimperiò, 
uno  in  ciafcuna  Provincia  •  Tofto  che  il 
Vifitatorcentira  nella  Provincia ,  divieti 
Superiore  al  Viceré ,  &  a*  Mandarini 
grandi,  e  piccioli;  e  gli  findica  con  tanto 
rigore ,  ed  autorità ,  che  il  timore,  che^ 
nehanoiMadarinijdiède  cagione  a  quel 
proverbio  ordinario  in  Cina  ^  Laó  xu 
Kien  mio ,  cioè  a  dire ,  1/  Topo  ha  rifio  il 


y  Google 


i5ó  Giro  di^l  Mondo 
Catto  5  e  ciò  non  fenza  ragione  >percho 
poflbno  loro  togliere  l'impiego ,  e  rovi- 
nargli •  Finita  la  vifita  ritornano  alla^ 
Corte^ogn*uno  con  mezzo  milione ,  che 
]  Mandarini  lor  danno  ;  quale  poi  eglino 
il  dividono>nel  loro  arrivo,col  Prefiden- 
te, &  Aflcflbti;  &  apprclTo  rendono  con- 
to a  quelli  >  ed  al  Re  della  lor  vifìta.  Or- 
dinariamete  non  denunciano^chei  Man- 
darini, de'  quali  l'ingiuftlzie ,  e  le  tiran- 
nie fon  pubbliche ,  che  non  fi  pofibn  na- 
scondere ;  o  i  ppveri,che  non  han  potu« 
to  dar  loro  denari» 

Quefta  vifita  la  dicon  Tachaì,  o  vifita 
grande,  e  generale.  Il  medefimo  Tribu- 
nale fa  una  feconda  vifita ,  che  fi  dico 
Churt  chài,  o  vifita  del  mezzo;  mandan- 
xio  Vifitatori  a*  nove  quartieri  della  fro- 
Ciera,dalla  parte  del  gran  muro ,  che  di- 
vide la  Tartaria  dalla  Cina.  Se  quelli  del- 
la vifita  generale  &nno  gran  profitto ,  o 
per  meglio  dire  grandi  ladronecci^  que- 
ili  ultimi  ne  fan  di  vantaggio  fopra  I  di- 
fiributori  del  fale . 

La  terza  vifita  fi  chiama  Siaòchai,  o 
picciola  vifita  .Ella fi  fa  ogni  tre  mefi, 
mandando  Vifita  tori,  alle  volte  fcono- 
iciuti,  in  una  Pro  vincia,  o  Città,  e  poi  ia 
altra,  per  prender  informo  fegreto  con- 
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tro  qualche  mandarino,  famofo  per  lo 
fue  tirannie  .  Oltre  a  qucfte  vi(ite,il  mc- 
defimo  Tribunale  nianda>  ogni  tre  anni, 
dentro  ciafcuna  Provincia  unVifitatorc, 
detto  Hió  yuen  ,  e  in  ogni  Città  un^altro 
nominato Tihiój per cfaminareogn'an-  ' 
no  i  Baccellieri,  e  reprimere  le  violenze, 
ch'efercitano  contro  i  popoli ,  abufando 
de'  lor  privilegi5e  gli  gaftigano  rigorofa- 
mente .  Et  in  fine  qucfto  Tribunal  man* 
da  fempre,  che  ftima  a  propofito,  un  Vi- 
litator ,  detto  Scun  ho ,  per  vifitare  quel 
Canale  celebre >  di  cui  fi  è  parlato  al* 
trove. 

Alloggia  quefto  Tribunale  dentro  un 
vafto palagio:*  hafottodi  fé  25. Tri- 
bunali infcriori,divi(i  in  cinque  Claflìj  e 
ciafcun  de*  cinque  Tribunali  ha  cinque 
Prefidenti ,  e  molti  Affeflbri,  edUficiaii 
inferiori,  con  loro  particolari  nomi;  co- 
me è  detto  d'altri  Tribunali  ^  che  invigi- 
lano al  buon  governo  della  Città  :  fpe-* 
ziaimente  le  due  ultime  clafii  »  che  haa 
cura  di  fare  arredare  i  ladri,i  malfattori, 
i  vagabondi,edi  codgnargli  a'Tribunali 
fuperiori  5  di  vifitar  le  ftrade,e  quartieri^ 
di  far  la  ronda ,  e  fentinella  la  |iotte .  I 
Capitani  di  ftrade ,  fono  fottopofti.  a 
quelle  due  Qafli  5  poiché  ogni  dozena^ 
B^   3  di 
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•  di  famiglie ,  ha  un  Capo  dettò  Paftca: 

e  dieci  di  quefti  Paftcìl  n'hàno  un'altro, 
chiamato  Tsùm  Kia ,  ch'è  pbWigato  di 
avvertire  qucftì  Tribunali  di  ciò ,  che  fi 
fa  nella  Tua  contrada  contro  le  leggi ,  o 
Contro  i  buoni  coftumi  5  e  dare  avvifo 
de*  forefticri ,  che  vi  capitano  >  e  d'ogni 
altra  novità  >  che  vi  fia  •  Eglino  àncora 
debbono  efortar  le  famiglie  alla  virtù^  e 
al  ben  operare. 

Il  Tribunal  f  d-hio  è  retto  da  due  Pre- 
fidenti >  i  quali  han  cura  de'  Baccellieri 
di  lettere ,  e  d'armi  5  per  efercitare  i  pri- 
mi a'  dlfcorfi  di  ben  governare  >  e  i  fe- 
condi a  s^li  affari  delle  guerre^ 

11  Tribunal  chiamato  Cdtaò,o'  Co  If, 
è  quello  degMfpettori,  de*  quali  fopra., 
il  è  parlato ,  che  fon  di  vi  fi  in  Tei  Clafli, 
come  i  Tei  Tribunali  fupremi ,  da'  quali 
prendon  lor  nome .  Per  efempio  il  pri- 
mo Li  ed  >  o  Ifpettore  del  fupremo  Tri- 
bunale.dc*  Mandarini  $  o  Ho  ed,  o  Ifpct* 
tore  del  fupremo  Tribunal  dell'Erario 
Regio,  e  cosi  degli  altri.  Ogni  claflTe  è 
comporta  di  più  Mandarini  del  fettimo 
ordine  :  quefti  fon  deftinati  ad  avvertir 
l^lmperadore  delle  mancanze»  che  com« 
mette  nel  Governò  ;  e  ve  ne  fon  si  forti, 
e  intrepidi ,  che  fi  efpongono  talvolta  al 
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banne  >  e  alU  morte ,  per  dir  la  verità  al 
ior  Pcincipe  3  o  con  memoriale^  o  a  vo« 
ce  idi  che  riftoric  della  Cina  ne  raccon« 
tane  più  esSpIi.  Egli  e  arrivato  altre  vol- 
te >  che  il  Re  fi  ammendi  de'  falli ,  e  che 
ricompenfa  generofamente  ,  chi  Tha^ 
avvertito*  %lino  han  penfiero  d'in  vigli- 
larea*difordini  de'fci  Tribunali  fupre. 
nii>ediavvcrtfre  il  Re  per  memorie^ 
fegrete  .  Il  Re  fi  ferve  di  quefti  Manda- 
rini per  materie  importanti ,  e  n'eliggc 
tre  ogni  anno  per  Vifitatori. 

Dal  Tribunal  d'Him-gin-fu  prende  il 
Re  gli  Àmbafciadori^  e  Inviati  per  man- 
dargli nella  Corea>inoccafioneiche  vo- 
glia confermare  11  titolo  di  Re  a  quello» 
che  comanda  in  quel  Reame  ,  o  portar 
i  titoli  ad  alcuna  perfona  benemerita» 

Il  Tribuna/  di  Tal  11  su  ,  cioè  a  dir  la^ 
fuprema  ragione  9  egiuftizia,  ha  cura  di 
efa minar  le  caufe  dubbic>  e  difficili  5  e  di 
cófermare>o  rivocarele  fenteze»  fpezial* 
mete  nelTribunaledelcriminale^dove  (! 
tratta  di  roba^o  di  onore>o  di  vita:polchc 
fé quefto condanna  alcuno  a  morte  $  o 
ritrova  le  cagioni  della  fcnrcnza  dub. 
biofe  ,  quella  rimette  al  San  fisn ,  che  è 
come  fuo  Confeglio  di  cofcicnza  ;  cho 
imito iColTribunal  di  Tal  li  si^c'l  Tu  che 
R    4         yven^ 
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yvcn ,  o  fiipremo  Tribunal  dc*ViÌ[itat©2 
fh  èqueilo  del  criminale,  ailienie  efamì* 
liana  di  nuovo  il  proceflb,  in  prefenza^ 
deiraccufato ,  e  delPaccufatore^e  roven- 
te ne  rivocano  la  fcntenza. 

II  Tribunal  Tfìm  chim  fu  ha  penficro 
di  pubblicare  alla  Corte,  e  dentro  tutta 
4'Imperio  gli  ordini  del  Re  :  come  di  ri- 
veder tutti  i  memoriali  de' Mandarini  di 
Iettere,ed'armi,primadiandare<lall'Iin- 
peradore  5  che  ritengono  >  o  fan  paflare^ 
fecondo  che  giudicano  a  proposto  $ 
non  potendo  niSuno  prefentar  memo- 
riali al  Re,  fenza  prima  elTer  quelli  rive- 
duti,ed  approvati  perquefto  Tribunale: 
ccectto  quelli  de*  Mandarini  di  Pekin^t 
che  gli  prefcntano  a  dirittura.  11  PrcfidS» 
tedi  quefto  Tribunale  è  del  terzo  or- 
dine. \ 

11  Tribunal  Tai  ch£m  fu  è  come  aflTo- 
ciato  al  fupremo  Tribunal  de'  Riti .  Il 
fuo  Prefidente  è  del  terzo  ordine  :  i  fuoi 
Afleflbrl  del  quarto  ;e  gli  altri  del  quin- 
to, e  fefto.  Egli  ha  particolar  penficro 
della  muficaidc'  facrifìcj,e  de*£onzi  am- 
mogliati ,  e  d'altro. 

£'  anche  a/Tociato  al  Tribunal  de'Ri- 
ti  un'altro  Tribunale^detto  Quam  lo  su, 
tioò  a  dire ,  Orerie  Reali  ;  il  quale  ha 
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pcnUcro  di  preparar  gli  animali,  ii  vinoi 
e  tutto  ciò ,  ch'è  neccflario  per  gli  facri- 
!  fic;,  e  banchetti  Reali  •  II  fao  Prefidentc 
è  del  terzo  ordine. 

I  Mandarini  del  Tribù  naie  tietto  Tai 
pò  su  fono  de*  medefimi  ordini,  clìe  co- 
loro del  precedente,!  quali  provvedono 
i  cavalli  per  lo  Re ,  e  per  la  guerra ,  di- 
ftribuendogli  a'  Capitani ,  e  dentro.  It^ 
IFortezze.  Al  prcfenre  i  Tartari  Occiden- 
tali gli  conducono  :  e  Tlmperadorc  nc-> 
compra  da  70.  mila  ogni  anno ,  c'I  dop- 
pio i  Signori ,  e  particolari. 

Kfn  Tlen  Kìm  è  il  Tribunal  della^ 
Marematica.il  Prefidente  (che  oggi  è 
il  Padre  Filippo  Grimaldi  della  Compa- 
gnia di  Giesù  )  è  del  quinto  ordine ,  e  i 
due  fuoi  Afleflbri  del  fedo  :  gli  altri  del 
fettimo,  ed  ottavo .  Coftoro  s'applicano 
all'Aftronomia ,  ed  han  penderò  d'av- 
vertire il  B.e  del  tèmpo ,  della  durata ,  e 
della  grandezza  degli  ecliffi  del  Sole,  t^ 
de  Ila  Luna;  delle  quali  cofc  l'Imperado- 
rc  fa  avvertir  tutti  i  Tribunali  delle  Pro- 
vincie per  lo  Tribunal  de'  Riti ,  affinchè 
fi  preparino  a  far  le  cerimonie  neceflTa- 
ric5  che  confiftono  a  far  battere  il  tam- 
buco, mentre  dura  l'ecliflc,  ponendofl 
i  Mandarini  inginocchionc^cógli  occhi 
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alzati  al  Cielo^  e  con  timore  riipettcvch 
le .  Quefto  Tribunal  compone  ancora^ 
il  Kalendario  ogni  anno^  Il  qual  fi  diftrir 
buifce  per  tutto  l'Imperio* 

Il  Tribunal  Tai  y  y  ven ,  o  di  Medici- 
na ,  ò  compoAo  de'  Medici  del  Re>della 
Regina,  e  de'  Principi,  i  quali  preparano 
di  lor  mani  le  medicine.!  Mandarini  di* 
pendono  del  Tribunal  de*  Riti. 

II  Tribunal  detto  Hrim  là  su  fa  la  fun* 
zlonc  di  Maeftro  di  cerimonie  neir  Au- 
dieze  publiche,ed  è  Coadiutore  di  queU 
lo  de' Riti. 

Il  Tribunal  Xim  Let^ven  ha  pende- 
rò de'  giardini,e  degli  animali ,  che  s'im« 
piegano  neTacrific; ,  e  banclietti.  Egli  ò 
foggetto  al  Tribunal  de'  Riti. 

II  Tribunal  Xam  paó  su  ha  cura  del 
fuggeilo  deirimperadóre^il  quale  è  qua- 
dra to,d'un  palmo  di  diametro,fatto  d'u* 
na  pietra  preziora,come  lo  fignificanolc 
fue  Lettere  Xampaó .  Oaquefto  dimaiv* 
da  i  Aiggelli  il  Tribunale  de'  Mandàrinii 
per  didribulr  le  cariche  a'Madarini  del- 
la Cortese  delle  Provincie ,  avutane  pri- 
ma la  licenza  dal  Re. 

II  Tribunal  Kin  y  guei ,  è  la  guarditi 
della  perfona  del  Re  •  Coftoro  lo  guar- 
dano^ ed  accoinpagiiano^  quando  egU 
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«ifuora  del  palagio  >  oda  udienza  «  Il 
Tribunale  è  compoftodipiù  centina ja 
di  Mandarini  d'armi^figli  di  gran  Signor 
ri ,  ed  e  divifo  in  quattro  claflì .  Qucfti 
non  paffano  mai ,  come  gli  altri  Manda* 
rini ,  ma  rcftano  ne!  loro  Tribunale,  ar- 
rivando allo  fpcflfoiilla  qualità  di  Pre|i« 
denti,  e  Kolao.  Eglino  benché  fianp 
Mandarini  d'armi ,  fono  Independenti 
dal  Kmpu  ,ch'è  il  fuprcmo  Tribunalc-> 
dell'armi . 

I  due  Tribunali  detti  Xùi  qfie  su ,  che 
fono  i  Governadori delle  Dogane  di  Pc- 
Jkin ,  che  han  cura  di  porre  le  guardie  a 
Itìtte  le  porte  della  Città,  e  ricevere  i  di- 
ritti ,  dipendono  dal  Tribunal  dell'era- 
rio Regio. 

II  Tu  pù  ha  due  cariche  5  cioè  di  arre- 
dare i  ladri,  e  mal&ttori,c  di  fame  i  prò* 
ceffi  :  egli  trovandogli  innocenti  >  gli 
può  liberare  5  ma  fé  gli  truova  degni  di 
morte,  gli  deve  rimetter  al  Tribunal  dei 
criminale. £gli ha  ancora  poteftàdifac 
ritenere  gli  fthia vi  fuggitivi  >  i  quali  fa 
baftonare,  e  poi  <ronfegna  a'padroni,fe« 
gnandoli  prima  col  ìerro  nel  braccio  fi* 
niftro.  I  tagliatori  di  borfe ,  per  la  prima 
volta  fi  marcano  con  fimil  ferro  al  brac«> 
Ciò  finiftroyla  feconda  al  deftroic  la  terza 
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fi  rimettono  al  Tribunal  del  criminale^ 

Il  Tribunale  detto  Fu  yn,  è  quello  de* 
due  Governadoti  della  Città  di  Pekin^. 
Qucfti  Governadori  fono  fuperiori  a 
quelli  di  tutte  l'altre  Città  deirimperip* 
Eglino  fono  del  terzo  ordine  de'Manda- 
rini ,  e  i  loro  Afleflbri  del  quarto.  Il  pri-^ 
mo  ha  foprantendenza  di  tutti  gli  ftu- 
dcntl ,  e  letterati  di  Pefcin  ,  i  quali  noaj 
fono  ancora  Mandarini  .11  fecondo  9  di 
far  giuftizia ,  e  fapere  il  numero  dello 
famiglie, e perfone  della  Città  5  e  di  far 
preparare  il  luogo  >  e  ie  coiè  necertariej^ 
perlofacrIficio.Chiamano  i  Cincfi  que- 
llo Governadorc  Fu  mu,  cioè  il  Padre, 
e  la  Madre  del  popolo. 

Vi  fono  ancora  due  Tribunali ,  detti 
Tai  him  hién ,  e  Vón  pin  hién,  che  han- 
no il  medelimo  impiego ,  che  il  Tribù* 
naie  de'  Governadori  della  Città ,  dal 
quale  eglino  dipendono  j  per  cagione^ 
dieflèrfidivifoPckin  in  due  Città,  fe- 

Suendo.ilcoftume  di  tutto  rimperio, 
ove  fi  contano  le  Città  per  una ,  o  due, 
feconc^o  la  grandezza.  I  Prefidenti  di 
qucfti  Tribunali  fono  del  fcfto  ordine^. 
Tsùm  gin  fu  è  il  Tribunale  de*  Grandi, 
che  difcendono  di  Padre  in  figlio  dalla 
^migU;i  fecale .  Il  Pxcfidentc  è  uno  di 

co- 
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fcoloro  7  che  han  la  qualità  di  Re  :  egli 
non  è  di  alcun'ùrdine^eirendo  di  qualità 
ad  ogni  ordine  fuperlore  •  I  due  fuoi  Ài^ 
icflfori  fono  Signori  del  sague  Reale,  an- 
ch'eflì  fuor  d'ordinejpcrò  gli  affari  fi  fpe^ 
difcono  coU'intcrvcto  d'alcuni  Madarl- 
ni  de'fei  fu  premi  Tribunali  •  Tutta  la  ior 
cura  è  di  diftribuire  il  danajo  aflegnato 
apparenti  del  Re  di  linea  mafchile ,  o  po- 
veri, o  ricchi,  che  fiano,  fino  al  feflo  gra- 
do5  più,o  meno,fecondo  la  lorodignità^ 
e  profiimità  •  Oltreacciò  giudicano  nelle 
caufe  cosi  civili ,  come  criminali  de'me- 
defimi  s  e  fanno  efeguir  le  pene ,  dopo 
averne  fatto  confapevole  Tlmperadore* 
Osarti  cogiontidelRe  hanno  privilegio 
di  pinger  di  roiTo  le  loro  cafe^  e  i  mobili. 
Comeche  la  famiglia  precedente  avea 
regnato  266.  anni ,  era  venuta  in  tanto 
numero ,  che  non  potendo  ad  alcuni  di 
grado  rimoto  badare  il  dana;o,loro  aflfe- 
gnato  5  fi  cfercitavano  in  arti  meccani- 
che ,  ed  erano  divenuti  troppo  infoienti 
col  popolo  5  ora  però  non  ve  n*è  rimafa 
radice  •  I  parenti  àcì  Re  Tartaro ,  che  di 
prefente  governa ,  fono  tutti  Signori  di 
conto ,  e  dimorano  alla  Corte  5  ma  fé  il 
Ior  dominio  durerà  molto  >  con  verrai 
che  ancora  efii  vengano  in  bafio  fta- 
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tb>per  la  gran  moltitudine. 

Hoimcìn  è  un  Tribunale^  che  ha  pa« 
ri  potcftà  fopra  i  parenti  del  Re  »  difcen* 
denti  da  linea  feminile.  Coftoro  fona  di 
due  forti  :  la  prima  è  di  quelli  »  che  di- 
iccndono  delle, figiie  del  Re  >  maritate^ 
con  ftudenti  fceltij  c^m'ò  détto  di  fopra, 
e  fi  chiamano  Fu  mà^  però  da'Cincfì  no 
fono  (limati  Principi  del  fangue ,  né  pa- 
renti dvCl  Re ,  come  quelli»  che  non  han- 
no diritto  alcuno  alia  fucceflionequan* 
do  anche  fufle  in  tutto  fpenta  la  linec^ 
mafchile.Queftacoftumanza  fioffètvz 
anche  dal  popolo;  perche  in  Cina  II  ma- 
ritare una  figlia^  è  lo  ftcflbjch'efcludcr- 
la  per  fempre  dalla  famiglia  paterna ,  o 
porla  in  quella  del  marito  ^  dal  qualo 
pofcia  prende  il  cognome.  Perciò  quan* 
do iOnefi  vogliono  dire»  che  una  ver- 
gine è  andata  In  cafa  dello  fpofo ,  non  fi 
fervono  del  verbo  kìh  ,  o  andare  •  ma^ 
del  verbo  J^ei  »  ritornare;  e  cosi  non  di- 
cono :  ella  è  andata  >  ma  ritornata  in  fua 
cafa.  Parimente,  quando  TAvo  parla  de' 
figli  di  fuo  figlio  y  gli  chiama  femplice- 
incnte,Sùn  ^ù»  miei  nipoti  ;  ma  quando 
parla  di  quelli  della  figlia»  dice  ;  Vai  (un 
^u ,  miei  nipoti  di  fuori  ^  perche  egli  gli 
ftima  dell4  ^miglia  di  fuo  genero .  Itu 
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Bmigliante  guifa  parIan(Jo  d'un  morto; 
[  non  dicono  un  tale  è  morto^  ma  uo  tale 
I  è  ritornato  in  terra  • 

Nella  feconda  forte  di  parenti  del  Re 
della  parte  femminile ,  fono  annoverati 
i  Padri ,  Fratelli>  Zi; ,  ed  altri  parenti 
delle  Regine^!  Generi  del  Re>e  i  loro  Pa- 
dri» Fratelli,  e  Zi;  •  Da  quefte  due  forti 
il  Re  ne  fciegHe  alcuni  più  ragguarde<> 
voli ,  per  comporne  il  loro  Tribunale. 
DifFerifcono  folamente  elfi  da'  Principi 
delfangue,  perclic  quelli  non  fono  di 
alcuno  de'  nove  ordini  2  ed  efli  fono  del 
primo ,  e  fecondo;  quantunque  fi  fiùni* 
no  più  onorati  del  nome  di  Ho&m  cin^^ 
e  di  Fumi  (  che  vai  quanto  parenti  del 
Re  )  che  di  quello  di  M9ndarino  »  anche 
dei  primo  ordine  •  Quefta  feconda  forte 
di  parenti  fu  parimente  germinata  da^' 
Tartari . 

Favellato  abbiamo  a  fufficlenza  dtS 
Tribunali dc'jMandarini,  e  del  Governo 
della  Corte  i  refta  ora  di  parlare  brieve* 
men(e  di  quelli  delle  Provjncie.Ciafche* 
duna  delle  1 5.  Provincie  ha  un  Tribuna- 
le fupremo^  dal  quale  dipendono  tutti 
gli  altri  •  11  Prefidente  ha  il  titolo  di  Tu» 
tan  Kiun  m&en,  t(i  y  vén>Sièn  fu^ed  altri 
nomi  9  fi^ificantl  Govcrnadore  di  Pro« 

vincie. 
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vincic,  o  Viceré  ;  e  fuorcflTcrc  fcielto  dal 
primo  >  fecondo  >  e  terzo  ordine ,  corno 
piace  al  Re.  Gli  appartiene  di  govcc>^ 
nare^cosi  in  tcpo  di  pace,  come  di  guer» 
la ,  e'I  popolo  >  e  foldati>  e  nel  civile ,  e 
nei  criminale  ^  di  dar  contezza  al  Re  ,  c> 
a'  fei  Tribunali  fupremi  di  tutti  gli  aéari 
importanti.  À  lui  fono  Indirizzati  gli  or- 
dini del  Re ,  e  de*  fuoi  Tribunali  5  e  tutti 
i  Mandarini  della  Provincia  fono  tenuti 
aver  ricorfo  al  fuo  Tribunalc,negli  affari 
di  codderazione.Vi  fono  alcuni  altri  Vi- 
ceré >  detti  Tfum  tócche  hàno  in  gover-^ 
nokdue ,  e  tre,  e  <]uattro  Provincie  ;  co» 
me  farebbe  a  dire^Leam  quam  T(iim  tò. 
Viceré  delle  Provincie  di  Quàm  tum^, 
e  di  Quàm  si  j  (Quam  tum  fignifica^ 
Provincia  verfo  Oricte,  e  Quàm  si,  Pro- 
vincia ,  che  fi  ftende  verfo  Occidente) 
ed  altri,particolarmente  fulla  frontiera^ 
della  Tartaria  •  Oltre  il  Viceré  vi  è  in 
ogni  Provincia  un  Vifitatore  >  detto 
Ngan  tal ,  o  Ngan  y  von  5  e  un*  altro  Ufi- 
ciale  di  gran  conto,  che  s'appella  Tfum- 
pim ,  e  comanda  tutta  la  foldatefca  delia 
Provincia.  Qucfti  fuol* eflTer tolto  dal 
primo  ordine  de'Màdarini  d'arme.  Tut- 
ti quefti  fupcemi  uficiali  dellcProvimrie 
hmno  ibleo. di  loro  molti  Mandarini^ 

clic 


y  Google 


Dei  G>ifBLÌir  27/ 
fefae  a;utaflo  a  fpcdire  le  caufe  «  Bencho 
ciafcuno  di  effi  abbia  ordinar jamcnrc  il 
fuo  palagio  dentro  la  Metropoli  3  noiu» 
perciò  vi  dimorano  Tempre  ;  ma  vanno 
camminando  per  tutta  la  Provincia  >  fe« 
condo  richiede  il  bifogno. 
I  Tribunali  particolari  delle  Città  Me- 
tropoli fono  i  feguenti .  Un  Tribunale-^ 
per  le  caufe  civili ,  che  fi  dice  Pu  chinu» 
hi  $  il  Prèfidentc  del  quale  è  Mandarino 
del  primo  grado  del  fecondo  ordina  $  i 
fuoi  due  Affeflbri  del  fecondo  grado  del 

Sedefimo ordine-  Tiene  due  altri  Tri- 
tnali>  nondipendenti  ^  ina  coadiutori 
ai  lato«(^uelÌo  a  finiftra  è  il  più  ragguar* 
devote  j  e  fi  chiama  Tfan  chim>  e  vi  fona 
due  Preifidenti  del  fecodo  grado  del  ter- 
zo ordine:  quello  a  d<fftra  fi  dice  Tsan  y^ 
e  i  fuoi  Prefidenti  fono  medefimamente 
Uguali»  e  del  fecondo  grado  del  quarto 
ordine-  In  tutti  e  tre  quefti  Tribunali 
vi  fono  molti  Mandarini  inferiori ,  chia- 
mati Xeu  iinquòn  j  i  quali  hanno  cura 
di  decidere  tutte  le  ^aufe ,  e  rifcuoterc» 
le  rendite  Reali  della  Provincia- 

li  Tribunale  del  criminale  fi  dict^ 
jblgan  cha  fu;c't  fuo  Prefidente^ch'è  del 
terzo  ordine  >  non  ha  fotto  di  (e  AiTeATa* 
fi  9  ma  due  daffi  di  Mandarini^  Nellai^ 

Tutte  IF.  $  pri- 
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prima ,  che  fi  dice  Fo  fu  >  fono  Mandari^* 
ni  del  quarto  ordine  :  nella  feconda,  det- 
ta Oen  fu,  del  quinto^  gli  uni ,  e  gli  altri 
vengono  appellati  Tao  li,  o  TÌo  Tfua.-; 
e  fono  per  lo  più  Vifitatori  di  tutte  lc3 
parti  della  loro  Provincia  .  Qùefto  Tri- 
bunale  può  togliere  a*  delinquenti  e  i 
beni ,  e  la  vita  ,  giuda  la  gravezza  dcL>^ 
misfatti  :  e  quando  non  vi  è  Vitìtatoro 
nella  Provincia ,  egli  invigila  fopra  tutti 
gli  altri  Mandarini ,  e  fa  confapevole  il 
Re  di  quello ,  ciìc  fi  pajOEi  •  In  una  parola 
queftidue  Tribunali  del  civile,  e  del 
viminale ,  fi  adoperano  nelle  ftcffe  colè^ 
c|ieYfei^upremi  della  Corte,  e  fono  co- 
me loro  foftituti. 

E'divifa  ogni  Provincia  in  diftrettj,cd 
cgnidiftretto  haun  Mandarino,  chia- 
mato Tao  lì,  ch'è  come  un  Vifitatore,  o 
Ifpcttore  del  buono ,  o  malo  governo 
nei  fuo  Territorio  5  e  perciò  fi  toglie  dal] 
Tribunale  degrifpettori  (.detti  Co  tao) 
del  quale  fi  è  ragionato  di  fopra.  Egli 
ha  penfiero,  di  far  ,  che  i  Governadori 
.  delle  Città^  e  Ville  prontamente  pagW 
no  f  diritti  del  Re . 

Tutte  le  Città  del  primo  ordinco  cha^ 
iiano Metropoli ,  oche! no,  hanno  un 
Tiibunalcudoveprctìedeil  Govcrnado» 
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re  di  cffa,e  del  fuoTcrriroriosch'è  Man* 
darino  del  quartoordine ,  e  fi'dice  Chjp 
fìi^  Coftui  ha  tre  AflTcflbri  :  il  primo  ii 
chiama  Tum  chUil  fecondo  Tum  puon^^ 
*•!  terzo  Chùiijtion;  tutti  del  fefto,c  fet- 
timo  ordine  .Si  dicono  ancora  fecondo^ 
terzo, o  quarto  Signore  della  feconda^, 
terza  >  o  qjaaf ta  fedia  5  o  della  (econda^, 
te  rza,o  quarta  Città^  perche  il  Prefiden- 
te  fi  appella  primo  Signore,  prima  fc« 
dia,  e  prima  Città  .Vi  fono  oltreacciò 
quattro  Mandarini  inferiori ,  detti  Kim 
lic ,  Chu  fu ,  Cliao  mo,Kim  Kiao ,  tolti 
dal  fettimo,  ottavo,  e  nono  ordine.  Del- 
Tuficio  di  quello  Tribunale  fi  è  fòvella<- 
taabbaftanza,  parladòfi  del  Govcrnado- 
re  di  Pekin  •  Tutte  le  Città  dell'Imperio 
hamio  fimili  Mandarini  ;  ma  quando  el* 
Jeno  fono  di  gran  commercio ,  o  pure^ 
hanno  molto  territorio ,  con  molti  ViU 
laggi  dipendent]>il  numero  di  Mandati- 
ni  è  doppio . 

Le  Città  dfeifecondo  ordine ,  chiama- 
te Cheu,  fono^di  due  forti  ;  quelle  della 
prima  fono  fóggette  alla  fola  Metropo- 
li, come  fé  fnffero  del  primo  ordine,  ed 
jbaii^o  Ville  dipèndenti  5  quelle  della  fe- 
conda fono  fóttòj^ofte  alle  Città  del  pri- 
mo ordine ,  o  che  abbiano ,  o  no  Villag- 
S     2  gi 
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'  gi  dipehdend  •  UPrefldente  diqdcffej» 
Città  (  chiamato  Chi  chcu)  è  del  fccon^ 
do  grado  dd  quinto  ordine  5  &  hadue^ 
AfleflTori  del  fecondo  grado  del  fedo  >  e 
fettimo  ordine,  il  primode*  quali  fi  dice 
Cheu  tum  ,  e'I  fecondo  Cbeu-poon;  oì 
tee  un'altro  Mandarino^detto  Li  nio>dc 
fecondo  grado  del  nono  ordine.  Cofto^* 
ro  s'adoprano  nel  medeiimo  j  che  i  Go*» 
vemadorì  delle  Città  dei  primo  ordrae» 
Il  popolo  chiama  ilGovernarfore  Ta-ycj 
cioè  grande  y  o  primo  Signore  ^  e  i  trcj 
altri ,  fecondo^  terzo  y  e  q  uarto  Signore, 

Qualfivoglia  altra  Città  deirimperio 
ha  un  Tribunale  >  il  di  cui  Prefidente  ii 
chiama  Chi-hien  >  ed  è  del  primo  grado 
jdel  fettimo  ordine  •  Ha  fotto  di  fé  tvt^ 
AfielTori^  il  primo  de'  qaali  é  dell'otta vo. 
ordine  »  e  fi  chiama  Hicn  chim  ;  e'i  fé* 
condo,  ch*è  del  nono^  Chik*pà;ma  il  ter- 
20  chiamato  Tien  fu ,  non  è  di  alcun  or- 
dine. Cofiui  nondimeno  fé  fi  porta  onor 
latamente  ne'  tre  anni  >  che  dura  la  fua 
carica  >  il  Governadore  della  Città  infct 
riore  ne  dà  ragguaglio  a  quello  della  Ai« 
periore  ^  e  quefii  al  Governadore  delia 
Metropolisil  quale  ne  dà  contezza  aMue 
gran  Tribunali  della  medefima  $  e  quefti 
al  Vicerè^CofluiQC  feri  ve  al  fuprcmo 
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Tribonalc  de'  Mandarini;  ^uefto  ne  par^ 
f  eclpa  i  Conliglleri  di  Stato  $  ed  in  fine  \ 
Configlierì  di  Stato  ne  parlano  airimpe- 
radore>  il  quale  d'ordinario  io  fa  Man^ 
darino  dell' ottavo  >  o  nono  ordine.  £ 
quefta  è  la  fcala ,  che  denno  fare  i  Man- 
darini 9  per  elevarfi  a  nuove  dignità>coU 
Tajuto  però  di  qualche  prefenre,  che  ab* 
bia  proporzione^  col  profitto^che  poflb* 
no  trarne;  e  quindi  nafce>  che  poi  it  ven« 
de  la  giuftizia . 

Vn  Mandarino  ^pofto  eh*  egli  è  in-# 
carriera  di  Mandarino  >  fempre  dee  ef- 
fere  impiegato>purche  no»  commetta^ 
qualche  grave  fallo  net  fuouficio  \  del- 
riftefla  maniera  >  che  in  Roma  fi  danno  i 
governi  dello  Stato  Ecclefiafiico  ingi* 
ro  >  facendofi  avanzare  i  foggetti  da'mi* 
nori  a'  maggiori  •  Si  coftuma  però  itl» 
Cina>di  fcriveirfi  tanti  nomi  di  Città^ 
quanti  fono  i  Mandarini  ^  che  dimanda- 
no impiego;  e  poi  fi  cavano  a  forte  colle 
Città  :  quantunque  fi  fappla  >che  colui^ 
ch^  fé  la  intende  col  Tribunale,fa  difpor-» 
reingui£i  le  tavolette,  che  ne  vien  fuo* 
ri  il  nome  della  Città^chc  dcfidera.  QuC'» 
JH>  artificio  alle  volte  non  riefcc;e  fi  nar« 
ira  d'un  Mandarino^  che  In  vece  d*una^ 
gran  Città  fcflèndogli  poi  toiccata  \n^ 
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forte  una  mefchina;  difpcrato  del  molto 
danajd  dato  al  Regiftratbre  /rizzofli  in 
pie  (  perche  allora  hanno  incolume  di 
itarc  in  ginocchione  )  e  lanciatofigli  ad- 
doflfo  >  malmenollo  bravamente >coii^ 
fatti ,  e  con  parole  y  in  prefènza  di  più  di 
300.  Mandarini  •  Per  la  qua!  cola  con- 
dotti amendue  in  prigione  >  poco  man* 
cò>  che  non  fuffero condannati  a  morte; 
cffendo  tal  forte  di  mercati  proibiti  dalle 
leggi  del  Regno ,  fotto  pena  della  vita. 

Oltre  i  mentovati, v'ha  dentro  tutte  le 
Città  dcirimperio  un  Tribunale,  com- 
pofto  d'un  Prefidente,  e  due,o  tre  AflfcA 
ibri ,  che  fi  chiamano  Kiào  quon ,  cioè 
Giudici  di  gente  di  lettere  5  perche  la  lo- 
ro carica  c,d'aver  cura  delle  Icltere ,  t^ 
de'Letteratj5  di  por  mente,  che  i  Baccel- 
lieri non  facciano  infolenzc  al  Popoloj  e 
di  fare  da  tempo  in  tempo  congregare  i 
Licenzia  ti,  Dottori,  e  Mandarini  giubi- 
lati, a  trattar  di  cofe  fcientifiche  in  un* 
Accadeipia  •  Oltre  quefti  Mandarini, 
fparfi  per  tutto  Tlmperio ,  vi  fono  in  al- 
cune Provincie  altri  Tribunali  partico- 
lari 5  come  quello  per  la  diftriI?uzione-> 
del  fale ,  foprantendenza  delle  rendite^ 
Reali,  ed  altri. 

Tutt'i  Tribunali^  fin'ora  derelitti,  Av 

no 
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no  dc'Mandarini  di  lettere  ;  quelli  però 
d'armi  fono  in  maggior  numero>perchc 
oltre  d'cflcrvcne  in  tutti  i  luogi  dc'Man* 
daridi  di  lettere,  ve  ne  danno  altresi  in^ 
nK>Iti  confini  di  Provincie^  ne'porti  ^  o 
molto  pia  nelle  frontiere,  verfo  la  Tar^ 
taria-  Si  vede  un  Catalogo  impreflb, 
che  fi  rinova  ogni  anno ,  di  tutti  coftoro 
co'nomi  j  titoli ,  patria  >  e  tempo  »  nel 
quale  han  ricevuto  il  grado  5  e  un'altro 
fimile  di  Mandarini  di  lettere* 

Il  numero  de'  Mandarini  di  lettere  di 
tutto  l'Imperio  è  di  13647.  e  d'armi 
185  20.che  fanno  in  tutto  prcflb  a  5  2 1 67* 
Màdarini$  ciò  che  quatunque  ila  certif- 
iimo^parerà  forfè  inverifimilc:  ma  non^ 
fono  meno  maravigliofc  le  diftribuzioni 
decloro  uffici ,  la  diflinzione ,  e  fubordi* 
nazione;  e  par  che  i  Legislatori  non  ab« 
biano  cofa  veruna  tralafciata,  ed  antive* 
duti  tutti  gl'inconvenienti ,  che  poteva- 
no accadere  «  Non  farebbe  Imperlo  al 
Mondo  meglio  governato ,  né  più  for- 
tunato,  fé  la  condotta,  e  l'integrità  degli 
Officiali  corrìfpondeffc  alle  buone  leggij 
ma  come  che  gl'inferiori  non  pienfano^r 
che  ad  ingannare  i  Mandarini  fuperio* 
ri,  qucfti  i  Tribunali  fuprcmi,  e  tutti  in- 
ficme  il  Bxi  con  fcmmo  artificio ,  e  de-* 
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{brezza^  non  che  umiltà  >  e  aduIazione^S 
non  è  gran  fatto ,  che  il  povero  Principe 
allo  fpe({b  prenda  la  menfogna  per  veri- 
cà>  e  malgrado  le  buone  leggio  il  Popolo 
refti  opprcflb  dalle  Tirannie  de'cactivi 
JMinìftri. 

Tutti  i  mentovati  Mandarini  eferci- 
tano  la  loro  carica  per  tre  anni  >  quali  fi- 
nitiipaflano  ad  altra  migliore  ,  purché  i 
loro  mali  portamenti  non  fiano  d'impe* 
dimento  (com'è  detto)  •  Kiuno  ha  go- 
verno nella  Città,oProvincia,ov'c  nato; 
acciò  la  giuftizia  non  vacilli^  per  gl'iute- 
reifi^  ed  amor  de'parenti  ;  a'  Mandarini 
però  di  guerra  è  permeflb^  acciò  com- 
battano^con  più  cuore>in  difcfa  della  Pa- 
tria .  Ninno  di  elfi  ha  fcrvidori ,  ed  ufi- 
ciali  propri  s  ma  giunto  al  luogo  del  Tuo 
governo,dee  ricevere  quelii^che  gli  ven- 
gono offertile  pagati  dal  Comune  5  ac- 
ciò non  abbian  confidenti^  per  le  cui  ma- 
ni ricevan  doni ,  ù  vendano  la  giuftizia^ 
Alenando  feco  figliuoli  ^  fratelli ,  o  altri 
parenti ,  non  ponono  praticare  co'  Ci^ 
tadini ,  ma  denno  ftariene  ritirati  in  ca- 
ik  y  a  guifa  di  Certofini. 

Il  bello  fi  è  y  che  quantunque  vi  fiano 
tante  belle  ^  e  buone  leggio  per  impedire^ 
fgafiigarc  le  baratterie  de' Mandarini^ 
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tìtè  a  dire  di  fo/pcndcrfi  ddllf  uiìcJo 
chiunque  prende  fino  axljeci  Tacs;  dì 
cflerne  privato  per  trenta  >  edi  morte> 
per  50.)pure  la  loro  malvagiti^ed  avari- 
zia cruova  il  modo  di  ricevere  ildana|o> 
con  tanta  fegretezza  »  che  con  difficuità 
ponno  efler  convinth  oltre  che  l'uno  na- 
fconde  il  peccato  deiraItro«  * 

Morendo  alcuno  de'Genitori  del  Mi* 
nifiro>  dee  egli  rinunziare  la  carica,  per 
piangere  tré  anni  >  e  rendere  il  dovuto 
onore  a  chi  gli  ha  dato  l'eiTcre.xioè^dor- 
mendoyper  molti  giorni,  fopra  un  poco 
di  paglia,  preflfo  la  tomba  s  mangiando 
per  alcuni  meli  folamente  rifo,cotto  nel** 
inacqua  fchietta  3  veftirfi  nel  primo  anno 
d'una  vcftc  di  facco  ;  il  fecondo^dl  drap*' 
pò  men  groflb  $  e'I  terzo ,  di  più  tolle- 
rabile^  e  cotinuare  per  tutto  quefto  tem- 
po i  foliti  facrific)  :  pietofo  coftume> 
che  olTcr vano  gii  dcifì  Imperadori« 

Si  difcernono  le  differenti  dignitd^  e 
qualità  di  tanti  Mandarini,  per  diverfi 
fegni  •  Primieramente  dalle  ìmprefe ,  e 
titoli  di  tutti  i  gradi ,  per  gli  quali  fono 
paflati, ferirti  in  alcune  tavolette,  che 
fanno  portarfi  avanti  ^  per  fecondo  dalla 
quantità  di  Miniftri ,  che  gli  accompa» 
gnano^trafcinando  alcuni  bafloni  per. 
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terra ,  e  portando  bandiere  ,  ed  altròi  Di 
più  dal  numero  delle  perlbne,  che  por- 
tano la  fedia  5  perocché  quattro  fé  nc-> 
concedono  a  gl'inferiorijed  otto  a'mag-r 
glori: e  finalmente  dal  numero  de'colpi, 
che  fi  danno  fui  taburo  Cinefc  ,che  pre- 
cede raccompagnameto^poiche  fi  tocca 
cinque  volte  per  grinfimi  Mahdarini,,/. 
9. 1 1.  e  fino  a  1 5.  per  gli  fuprcmi .  Dfee 
anche  notarfi  ,  che  in  si  prodigiofo  no- 
vero di  Mandarini^non  accade  giammai 
còrcfa>come  nella  nofiira  Italia.acagioQ 
della  precedenza  ;  imperocché  fc  l'Im- 
pera dorè  viene  ad  averne  contezza^  fen- 
za  alcun  failo>gU  priva  della  carica  $  ac- 
ciò da  privati  pongano  fine  alle  loro  dif- 
ferenze. 

CAPITOLO  NONO. 

ìD^'  caratteri  de^CìneJi  :  del  loro  ingegno  ,  ei^ 
abilità  nelle  arti  liberali  ;  e  de* loro  pia 
principali  libri. 

QVantunquegli  Egizi  fi  vantino  dì 
eflere  (lati  i  primi ,  che  per  mezzo 
di  caratteri,e  geroglifici,i  loro  fentimch*^ 
ti aveflcro  alla  pofterità  tramandati;  è 
ipcrò  ce/rto^  che  i  Cinefi  gli  hanno  avuti 
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molto  tempo  prima  •  Tutte  le  aJtrc^ 
^Dazioni  hanno  avuto  un  modo  difcrit- 
turacomutie,  formata  da  un'alfabeto 
di  circa  24-  icttere,  lequaii  benché  varie 
di  figure ,  hanno  quafi  lo  ftcflb  fuonoì  * 
ma  i  Cincfi  fi  fervono  di  ben  cinquanta* 
quattromila  quattrocento,  e  nove  let- 
tere, ch'efprimono  i  loro  concctti:c  ciò 
con  tanta  grazia ,  vivacità ,  e  forza ,  che 
parchenQnfianocaratteri>  ma  voci, e 
lingue,  che  parlano  5^0  per  dir  meglio, 
figure,  e  immagini,  che  vivamente  rap- 
prefentano  ciafcheduna  cofa. 

Quefte  lettere  fono  di  due  fpezie:cioè 
o  femplici,  o  compofte  di  più  femplici;c 
perche  ogni  una  di  effe  (a  differenza  del- 
le noftrc  )  è  un  fegno,ed  immagine  rap* 
prefentante  qualche  fpezial  cofa,  quan-  oin!*dtti! 
do  e  giunta  a  qualche  altra  5  fenza  alcun  Magantus* 
dubbio ,  non  femplici  lettere ,  ma  gero*  ^'^  p*s*^^ 
glifici  denno  appellarfi.Tra  l'altre  mara- 
viglie di  tal  favella ,  le  parole  fono  pò* 
che  ,  e  tutte  monofillabe  5  come  Pa,  pe, 
pi,  pò,  pu,  pam,pem,  piin,pom,  puDt-», 
e  limilirficchè  toltene  quelle  monofilla- 
be, di  cui  no  fi  fervono,  per  non  poterle 
a  patto  alcuno  prolèrire(comc  Ba,be,bi, 
bo,  bu,  Ra,  re,ri,ro,ru,  Pom,tom,nom, 
inonl^  &cO  le  loro  parole,  a  volerle  bea 
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iConfiderare  in  fc  flefle ,  non  fono  pia  di 
320.  ma  fc  fi  cónfiderano  co'Ioro  diffe- 
renti accenti ,  baftano  a  formare  una  lin- 
gua perfettifiima  •  Per  ragion  di  efera- 
•  pio  la  filiaba,Po ,  divcrfamcntc  pronun* 
data  fignifica  undici  cofc  difl^^renti;  po- 
tendo cflcr  nome,pronome,foftantivo, 
ad;ettivo,  àdverbio,  e  participio  ;  cóme 
anclie  quando  è  verbo  y  può  (lare  in  luo- 
go di  dimoftrati  vo ,  imperati  vo,foggiu- 
tivo,  ed  infinito  ^  nel  numero  dei  più  >  e 
del  menoyColle  loro  perfonc;  in  tempo 
prefente^imperfetto^  prcterito>  e  fijturo* 
jLa  diverfa  pronuncia2ione  s'hà  dalla  di-^ 
vcrfiti  dello  accentojìl  quale  è,o  fempli* 
ce»o  forteto  grave>o  acuto^o  circòfieflbs 
come  anche  dairafpirazione>  che  ezian- 
dio fi  fegna^come  tra'Greci.Si  può  tutto 
ciò  difcernere  dalle  undici  maniere^colle 
quali  la  fiUaba^Po^può  eifcre  confiderata; 

<^uaiido  queAa  fiilaba  vien  pronunziata 
fCoU'accento  uguale,  ed  unito^Po,  figni- 
fica 
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fica  vcttojcol  gravc,Pò,fignifica  bollir^ 
coU*acuto,Pó  9  crivellatore  di  grano ,  o 
di  rifosil  4*  col  circonfidfo  apcrto>favio} 
il  s.col  circonflciTo  ferino>  e  un  punto  di 
fopra,piepararc>ii  6.  col  circonflefib  ca. 
ricato ,  ed  afpirato  donna  vecchia  ;  il  7* 
coll'acccnto  uguale^  ed  afpirato^  ropcre^ 
Vi.  con  un'accento  grave,  ed  afpirato  fi» 
gnifìca  inchinato  a  il  9»  coll*acuto  afpira- 
to fignifica  quafi,preflro5Ìl  io.colcircoa- 
flcflò  aperto,ed  afpirato  innaffiare  $  l*ii. 
con  un  circoflclTo  fèrmo^col  puto  fopra> 
ed  afpirato^  fchiavo  ^ Da  quefto  efemplo 
potrailì  agevolmente  c6prcndere>  come 
^on  sipoco  novero  4imonofillabe  >  può 
la  lingua  Cinefe  effere  fempreefpreffivai 
abbondante ,  ed  eloquente  s  perocché 
ficcome  noi  ^  colla  diveria  combinazio-^ 
ne  dì  lettere  »  formiamo  tante  innumeraip 
bili  parole  a  cosi  effi>  unendo^feparando» 
e*  vari  accenti  mutando  alle  loro  mono» 
lillabe  ,ponno  cfplicarfi,con  ugual  chia- 
rezza ;  e  leggiadria,  che  qualunque  altra 
più  pregiata  favella- 

.  La  fieifa  faciltà,  che  hanno  ad  efpliea«< 
re  i  lor  fehtimenti  in  ifcritto,colla  diver-* 
iità  degli  accenti;  truovano anche  nei 
pronunciar  diverfamente  le  parole:  a  ii« 
miglianza  d'un  mufico  p  che  colla  lunga 
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lefcrcitaziònc ,  facilmente  efpTÌme,  eco-  | 
Dolce  ad  un  tratto  la  varia  modafàzio»  I 
ne ,  che  falle  note  gli  è  d'uopo  fare  colla 
voce .  Ma  non  perciò  egli  è  vero ,  che  i 
Cinefi  parlando  cantino ,  ficcome  alcu* 
ni  s*hanno  immaginato^nettampoco^chc 
portino  appefa  al  collo  ùnà  tavolctta^^ 
nella  quale  fcrivonoquello>  che  voglio- 
no dire,  quando  veggono,non  eflere  in- 
tcfi;  exhc  non  ponno  parlare  all'orec- 
chio^come  alcuni  fi  perfuadono>(liman- 
do^  che  fenza>aizar  la  voce ,  non  ponoa 
efprimerfi  i  tuoni^  e  gli  accenti* 

La  lingua  Cinefe  (  al  parer  de'Miflio- 
nari  )  è  la  più&cile  di  tutte  lealtrcOrie- 
tali  ;  imperocchèii  fé  per  apprendere  una 
fingua^principalmente  fa  d'uopo  memo- 
ria>quella  lingua  farà  più  facile>che  aura 
minQr  copia  4i  parole  >  perche-femprc  è 
più  agevole  ritenerne  una  picciola  qua- 
tità»  che  molte  «Or  la  lingua  Cinefe  è 
compofta  di  fole  520.  monofillabe^  qua- 
dola  Creca^  e  la  Latina  hanno  un'infini* 
tà  di  parole» di  difFerenri  tempi ,  nomi,  e 
perfone  i  adunque'eila  dee  efler  fàcile?» 
S'aggiunge  a  ciò ,  che  non  Vha  d'uopo 
altra  ricordanza ,  che  degli  accenti  »  che 
fono  come  la  forma  »  da  cui  fi  diftinguc 
lafignificazion  deUe  parole»  Il  popolo 
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Qnefc  però  pronuncia  bepc  il  tutrccon 
fomma  faciltà  >  fenza  faperc  che  fiano 
tuoni>o  accenti  s  clic  non  fono  conofciu,*; 
tinche  da* letterati. 

Non  potrà  di  ciò  dubbitarfi;qu5fc  vol- 
te fi  voglia  por  mente ,  che  i  Padri  Mif- 
iìonarj ,  che  vanno  in  Cina,  coH'appUca- 
zionedi  due  anni>predi(ano>cdfe(rano9e 
compongono  in  quella  lingua,  come  fé 
fufle  loro  propria  5  quantunque  vadano 
in  quelle  parti  già,  avanzati  in  età  :  onde 
hanno  comppfli ,  e  fiampati  njoltiiliipi 
libri  ,,che  fonp  amn>irati ,  eftlmati  da^' 
medcfìmi  CinefJ* 

Se  coloro ,  i  quali  inventano  nieglio^ 
e  più  prontamente,  h^nno  l'ingegno  più 
elevato  degli  alt^  ^.  denno  i  Cinefi  eflcw 
aH'altre  nazìpni  antepofti;  poidieibno 
flati  i  primi  inventori  dello  fcrivcre,della 
carta,  della  (lampa ,  della  polvere,  (iella 
porcellana  fina,  e  d^attre  varie  cofi? .  Se 
mancano  loro  molte  /cienze ,  ci^  è  nato 
dal  non  aver  avuta  comiunicazione  con 
altri  popolii  ma  contuttociò /onp  còfu* 
mati  nella  moral  Filofofia^Da  quale  s'ap- 
plicano molto  Jìp  per  lafublimità  del*^ 
l*iugegQO,  intendono  facilmente  i  librlj 
compofii  da' Milionari,  ài  fottili,  edif* 
ficili  quiftioni  matematicbe,fiiofofìche:i 
cteplogiche,  Qual 
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Qual  Regno  è  al  Mondo^  come  lat^i* 
narcosi  cojpiofodi  Univerfità?  Certame- 
te  vi  Scontano  più  dì  dieci  mila  Licen- 
.  ziati  ^  de'  quali  fei ,  o  fette  mila  s'afifem- 
bianopgni  tre  anni  in  Pekin;  dove  ap- 
preffo  feveriéfami^ne/bnoammèfli  i65« 
al  grado  di  Dottori  «  Io  credo  non  vi  fia 
alcuno  Stato^in  cui  fi  truovlno  tanti  Ru- 
denti ,  quanti  Baccellieri  hz  la  Cina  $  nu- 
mcrandof  ene  più  di  90.  mila  :  né  che  vi 
abbia  alcun  paefe ,  dove  la  conofcenza^ 
delie  lettere  fia  cosi  uni  verfale^esi  coma- 
ne  ;  poiché  nelle  Provincie  Meridiixiali 
principalmente^npn  vi  è  uomo  povero^ 
o  riccòi  €ittadino>o  villanoiche  non  fap* 
pia  almeno  legj^ere,  e  fcrivcre  •  In  fine^ 
non  vi  ha  dubbio^  che  tolune  i'£uropa> 
non  vi  ha  alcuna  ikazione>che  abbia  pub- 
blicati tanti  libri. 

Le  Croniche  de^  Cinefi  fono  di  pari 
antichità  col  diluvio  >  cominciando  foli 
200-  anni  dopo  •  Sono  elleno  ftate  conti- 
àuatejfino  al  giorno  d'oggi^da  diverfi 
Autori^donde  fi  potrà  giudicare  in  qu3l« 
IO  numero  di  volumi  fian  contenuto. 
Hanno  molti  libri  di  filofofia  namralc^^ 
(dove  fi  tratta  della  Natura^  della  fue  prò* 
pietà ,  e  de'  fuoi  accidenti:di verfi  altri  di 
Matematica  icintorno  all'arte  militare^ 
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ingegnofiiliinb  e  dilettevoli  romanzi  >  e 
libri  di  cavalleria  limili  airAmadis>  Ro- 
lando 9^  e  D.  Quixotre  5  volumi  infiniti 
d'iftorie,  ed  cfempli  deirobbedlenza  de* 
figli  inverfo  I  Padri ,  e  della  fedeltà  de' 
vaffalli  a'ioro  Re  5  dell'agricoltura ,  di 
difcorli  eloquenti,di  Poeficaggradcvo- 
Ii,di  Tragedie,di  Commcdic,e  d'infinite 
altre  materie  >  che  I ungo  fora  il  raccoa-* 
tare  •  Il  più  maraviglioio  fi  è  la  gran  fa« 
ciltà^chehannoincomporglii  e  talo, 
che  vi  fono  pochi  Licenziati^  e  Dottori^ 
che  non  pubblichino  almeno  una;^  o  due 
opere. 

Fanno  gran  moftra  del  loro  ingegno 
ftnche  nella  A4edicina>  Intorno  la  qnalo 
han  compofto  eccellenti  Trattati  •  E* 
vero^che  pretendono  di  fa  per  molto  di 
polfoiperconofcere,  ediftinguere  le  In* 
fèrmità,  ed  applicarvi  i  dovuti  rimedjs 
pero  non  poflb  perfuadermi  tanto ,  qua- 
foTamplifica  il  P.  Datiiello  Bartoll^  il  NeipHifto^ 
quale  narra ,  che  i  Medici  Cinefi  non-*  ^^^^  ^*'^^*^^ 
chieggono  mai  all'infermo  dell'eflere^  pag*^i!cHf 
iao  preftnte>nè  del  fuccedutogli  da  che 
è  fiato  fovraprefo  dal  male  >  che  ciò  fa- 
rebbe un  confeflfarfi  alla  fcoverta  igno- 
rante :  ma  fcdutifigli  accanto^  gli  oflcr- 
vano  attentifiimameate  circa  mezza  ora 
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ilpoIfo5C  dalla  divcrfità  degl'irregolari 
fuol  movimenti ,  che  fottiliflimamentc 
difccrnono  ,  comprendono,  enarrano 
quanto  fin'allora  ,  giorno  per  giorno,  è 
all'infermo  avvenuto ,  e  pronofticana 
dell'avvenire;  in  che  avanzano  (  al  dirc^ 
del  Padre)  di  o;ran  lunga  i  noftri  medici 
Europei •  Bclmedicare  in  vero ,  non., 
gii  per  arte  umana,  ma  profetico,  anzi 
divino .  Alla  fine  nella  noftra  Europa  vi 
jfonokuole  ,  in  cui  Medicina  s'infegnas 
ma  In  Cina  non  ve  n'ha  alcuna  ;  e  fé  il  fi- 
glio^avendola  apparata  dal  Padre^non  vi 
truova  a  far  bene  i  fatti  fuoi ,  la  lafcia  ^  e 
prende  altro  meftierc  più  lucrofo  5  per* 
che  i  Cinefi  fono  in  tutto  abili  «  Quei 
che  poflb  con  verità  dire  fi  è ,  che  quefti 
migliori  medici  de'noftrì  sfuggono,  a 
piùpotere  di  medicare  i  Mandarini  ,0 
Signori^  perche  morendone  alcuno  lot- 
to Jalor  cura  ^  I  parenti  gli  fanno.moriit^ 
a  baftonate;  e  perlafperienza ,  che  haa- 
nodelloro  fapere,  proccurano  di  fard 
curare  più  torto  da  un  chirurgo  Euro* 
peo,  che  da  qualunque  di  efii  •  Vidi  per 
pruova  di  ciò ,  mentre  era  in  Canron^y  J 
paflàre  al  fervigio  dell'Imperadore  mc- 
defimoun  chirurgo  diMacacchel'avéa 
altre  volte  fervito  j  e  con  fua  licenza  era 
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andato  a  veder  Aia  moglie  5  e  fc  fuflcro  i 
Cincfi  tanto  gran  Profeti, ed  Efculapj, 
ron  credo,  che  te  tìcfTo  Imperadore  an- 
serebbe in  bufca  d'£uropei .  Soggiugnc  aiiuogi^^it. 
il  Padre  Bartoli ,  che  cffi  curano  fpeziaU 
mente  coli*  inedia  5  tenendo  l'infermo 
fette,  quattordìci,e  per  fino  a  venti  gior* 
ni ,  fenza  dargli  una  bric/^jola  di  ciie  che 
fia  per  cibo ,  ma  aiiqua ,  quanto  ne  vuo- 
le 3  e  due,  e  tre,  e  quattro  volte  fugo  di 
pere  •  Io  credo ,  che  fc  il  Padre  Bartoli 
fufle  foggiacciuto  fci  di  a  tal  forte  d'ine- 
dia ,  non  avrebbe  forfè  dato  in  luce  tan* 
te  virtuofc  fatiche .  E  poi  i  Cinefi  fon^ 
di  carne ,  come  noi  altri ,  e  d'altrettanta 
dilicatacpmpleflìone.  Egli  deeanchcj 
faperfi^chei  medici  Cinefi  fanno  infic- 
mc  il  meftiere  di  Speziajc  5  e  dovunque^ 
vanno^  fanno  portarfi  dietro  la  fpczieria 
dai  fervidore  •  Se  pon  fQno^hlamati  la^ 
feconda  volta,  più  non  tornano  j  parche 
fenza  pot^rfene  eglino  offendere,  è  libe- 
ro airinfermo,d*avyalprfi  di  qualunque 
altro  «Si  paga  a^medefimi  la  medicina, 
non  la  vifità^  e  perciò  a  fine  di  foddisfare 
la  loro  avara  natpra^  non  lafciano  mai  di 
purgare ,  eziandio  fppr  di  bifognpi  ado- 
prando  pietre,  femi,  radici,  erbe,  Itondi^ 
cortcccie^  ed  altri  femplici ,  di  cui  acqui- 
T  z  ftano 

Digitized  by  VjOOQ IC 


292  Giro  del  Mondo 
ftano  là  conofcenzà  da'libri ,  che  nccon^ 
tengono  le  immagini ,  e  ne  divifano  la-f 
virtù.  Sìcguono  in  dagli  aforifmi  d'aa 
loro  antico  Imperadore ,  che  fu  infieme 
crbolajo ,  e  medico  eccellente ,  per  no- 
me Jentì.  II  trarfangue  nelle  febbri  ar- 
dentiffimc,  appena  vi  è  chi  l'ufi.Tal'è 
il  curar  per  arre  de*  Medici  favj  delibo 
Cina  5  ma  i  pazzi  im  maggior  numero  vi 
li  contano  >  e  fon  mille  volte  più  in  pre- 
gio .  Coftoro  vantano  d'avere  un*mira- 
bil  fcgreto  >  di  far  ringiovenire  in  vec- 
chiezza^edi  qualunque  età:  aitri>  da  ren- 
dergli immortali  ;  e  vanno  vendendo 
l'antidoto  contro  la  morte.Non  cadono 
iTolo  in  quella  rete  I  femplici^e  rozzl^ma 
i  più  letterati^  e  favj  5  che  riponendo  tur» 
;ia  la  felicità  In  quello  Mondo ,  proccu- 
l:ano>  con  immcnfa  fpefa^quel  preziofo 
licore ,  cfon  cui  fperano  di  renderfi  im- 
mortali 5  e  benché  burlati  più  volte^non 
lafciano  di  ritornare  al  vomlto^tanto  che 
per  non  morire  >:s'accidono  nel  più  bel- 
io del  vivere. 

Hanno  i  Cincfiifra^li  altri,  cinque  li- 
bri ,  che  chiamano  Uf^im ,  o  cinque  fcrit- 
ture ,  tenute  daeffi  in  pregio ,  come  da 
noi  la  facra  Bibbia  #  Il  primo  Ci  dice^ 
Xm-xim ,  cioè  Cronica  di  cinque  Ro 
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antichi  ;  i  tre  ultimi  de*  quali  furono 
Gapi  di  tre  famiglie  differenti ,  che  re^ 
gnarono  due  mila  anni^altrettanto  quafi 
che  le  i9>  famiglie  feguenti ,  comprcfa- 
vi  quella  de'  Tartari ,  che  di  preferite  re» 
gna.  1|  primo  di  qucfti  Imperadorifi 
chiamava  Y£o,che/econdole  loro  Cro- 
niche,comInciò  a  regnare,fono  già  quat- 
tro mila ,  e  cinquantafette  anni ,  o  circa 
500*anni  dopo  il  diluviò,  fecondo  il  cal- 
colo de'  Xcttanta  Intcrpreti.Quefto  Pian- 
cipc  Legislatore  de*  Cinefi,  vedendo, 
che  il  fuo  figliuolo  non  avea  le  qualità 
neceflarie ,  per  ben  governare  (  perche^ 
iiccome  dicono  i  Cincfi ,  fi  faceva  allora 
più  (lima  della  virtù  ^  che  di  tutto  il  re- 
tto )  fcelfe  per  fuo  compagno  un  vaflal- 
Io ,  per  nóme  XCin;  che  poi  morendo  di- 
chiarò Imperadore>  lafciandogli  due  lue 
figlie  per  mogli.  ' 

Il  fecondo  Imperadorc>  Xun^  vien  lo« 
dato  in  si  fatto  libro  per  la  fua  virtù  >  t^ 
fopra  tutto  per  Tobbcdienzain  verfo  il 
Biadre ,  ed  amore ,  che  portò  al  fratello. 

Il  terzo  Impcradore  if ù  avendo  fervi-; 
tQ  utilmente  rimperadoreXun>  fu  dal 
roedefimo,  morendo,  dichiarato  fuccef- 
fore  5  nulla  curando  del  proprio  figlio^ 
che  no  avca  11  talento  neceirariQ>pcr  bea 
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governare.  S'applicò  egli,  durante  là^  J 
vita  del fuo  predeceffbre,adivcrtire  le 
acque  del  diluvio  ^  che  coprivano  allò, 
ra  una  patte  delle  campagne  della  Cina; 
e  che  i  Cinefi  chiamavano  Xum  Xùi, 
dòè  grati  diluvio  d'acque.  d'Impera- 
dori ,  che  fuccedettero  a  coftui ,  (igno- 
reggiarono  per  dritto  di  fucceffione,  e 
non  di  clezione,(ino  all'Imperadore  Kic, 
uomo  crudele ,  ultimo  di  qucda  prima^ 
faoiiglia  Reale. 

Il  quarto  Imperadore  (i  chiamò 
Ghim-tam ,  ceppo  della  feconda  fami- 
glia  •  Egli  prefc  Tarmi  contro  Tlmpera* 
dorè  Kle ,  ed  occupò  l'Imperio .  In  tem- 
po  dilui  vi  fu  una  liceità  di  [ette  anni>nd  , 
cadendo  mai  né  pioggia  >  né  neve.come 
fc  i  Cieli  fuffcro  flati  di  bronzo  :  le  fon- 
tane ^  e  i  fiumi  >  quafi  tutti  feccaronos  la 
terra  divenne  fterile  ,c  per  confeguentc 
fopravvennc  poi  la  fome ,  e  la  pefte .  Iru 
quella  eflrema  mifcria  TlmperadorCi  la* 
Iciato  il  Tuo  palagio,  ed  abiti  Realijfi 
coper  fé  di  pcUije  fopra  una  collina,det(;^ 
Samlim,  andò  a  proftorfi  a  terra,faccndo  J 
quefta  preghiera  al  Cido  ;  Signore ,  fc  il  ] 
yoftro  popolo  vi  ha  ofFefo,  ntìnlogafti*    I 
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lo  >  che  mi  prcfcnto  quii^  come  una  vit- 
tima >  per  fofFrire  tutto  ciò,  che  piacerà 
alla  voftra  divina  gluftizia.  Appena  ebbe 
egli  finite  qucfte  parole ,  che  di  fubito  il 
Qclo  fi  copri  di  nuvole;  che  verfarono 
tanta  pioggia ,  che  badò  ad  innaffiare^ 
tutte  le  terre  dell'  Impetio ,  e  far  pro- 
durre in  brieveJe  folite  frutta .  I  Padri 
Minionarj  fi  fervono  di  quefto  efemplo, 
perperfuadereiCinefi  fui  miftcriodel- 
rincarnaziOne.Idifcendcnti  di  quefto 
Itnperadore  Chim  tam  regnarono  più 
dióoo.cinni^fino  al  Re  Cheù,che  fu  cru- 
dele,^còme  Kie*  Qiyndoi  Cincfi  dico- 
no 9  che  un'uomo  è  un  Kie»  o  un  Chcù, 
è  come  fi  dicelTe  fra  di  noi  un  Nerone, 
Q  un  Domiziano. 

Il  quinto  Imperatore  fi  chiamavO 
Vù  vàm ,  che  inverti ,  e  disfece  Chcù  in 
battaglia ,  e  fi  &cc  Signore  dell'Imperio* 
Egli  avendo  un  fratello  prudente ,  e  vir- 
tuofo  »feceloRedeIKeamedi  Lo  (  di 
prefente  comprefo  nella  Provincia  dì 
Xan  tùm)  e  venendo  a  mortCì  lo  lafciò 
GòVerxiadore  dell'Imperio ,  durante  la-» 
minorità  di  fuo  figlio.  A  lui  attribuifco- 
poi  Cinefi  la  prima  Invenzione  ,  ed  ufo 
(ha  più  di  2700. anni  )  della  calamita ,  q 
àclU buflbia  >  che  poi  partecipò  Tlmpc^ 
T    4  yador 
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rador  fuo  nipote  a  ^i  Ambafcladoti 
di  Concìncinna  »  che  portarono  il  tribù* 
to^  acciò  coll'a/uto  della  medefima^  po*^ 
tcflero  ritornare  al  loro  paefe,  per  lo  più 
dritto  cammino  >  fenza  cfporfi  a  gire  er- 
rando 9  come  a veano  fatto  venendo  • 
L'iftoria  di  qucfti  cinque  Re ,  da'Cincfi 
Aimati  fanti  (  principalmente  i  quattro 
primi  )  e  de'  loro  difcendenti  è  la  mate- 
ria del  primo  libro  ;  che  ha  altrettanta^ 
Autorità  appreflfo  quelli  Infedeli.quanto 
i  libri  de'Refra  noi  Criftiani.  II  fuo  ftilc 
è  antico^ma  limato>  ed  elegante^  Il  vizio 
ivi  è  biafimato^e  le  virtù  lodatele  razio- 
ni de'  Re ,  e  de*  loc  vaflalli  fono  fincera« 
mente  riferii. 

Il  fecondo  libro  (i  chiama  Li  ki^  cioè 
libro  de'  Riti  h  e  contiene  la  più  part^^ 
delle  leggi,  coftumi ,  e  cerimonie  dell'- 
Imperio .  L'Autore  principale  è  il  me- 
definbo  fratello  dell*  Imperadorc  Vu- 
vàm ,  appellato  Chéu  cùm;  contieno 
anche  l'opere  di  diverfi  altri  Autori  >  di- 
fcepbli  di  Confuiio ,  e  d^altri  Interpreti 
moderni. 

Il  terzo  libro  fi  chiama  Xi  Kim,  cioè 
libro  diverfi,  di  romanzile  dì  poefie. 
Queftc  fono  divife  in  cinque  fpezieil'una 
per  cantarfi  io  onore  degli  uomini  ilio 
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ùtU  con  una  fpezic  di  vcrfi,che  fi  dicono 
ncU'efcquic ,  facrifìc;>  e  cerimonie ,  che  i 
Cinefi  fanno  in  memoria  de'  loro  mag* 
glori.  La  feconda  de^  Romanzi ,  che  fi' 
recitavano  avanti  gl'Impcradori  ,t  fuoi 
Miniftri;  inventati  per  defcrivere  i  co- 
fiumi  del  popolo;  il  modo,  col  quale  era 
governato  5  e  tutti  gli  affari  dell'Impe- 
rio ;  della  medefima  maniera  j  che  nelle 
commedie  de*  Greci  fi  riprendeano  i  di- 
fetti de'  particolari ,  è  della  Repubblica. 
La  terza  era  detta  >  per  fimilitudine,  per- 
che tatto  quello  >  che  conteneva  >  era-^ 
efplicato  per  via  di  comparazioni  >  e  fi- 
militudini  •  La  quarta  fpezie  era  dettai» 
elevata ,  perche  dava,  con  piò  fublime^ 
ftile,  di  verfe  notizie,  per  allettare  l'inge- 
gno ,  e  conciliare  attenzione  alle  fe^ucti 
cofe .  La  quinta  vien  detta  ,  Poefie  ri- 
gettatC5perche  Confufio  avendo  rivedu* 
to  il  libro  /rigettò  alcune  di  effe  poefie^ 
che  non  gli  parvero  buone . 

Il  quarto  libro  fu  compofto  da  Coni 
fufio ,  e  contiene  Tlftoria  del  Regno  di 
Lù  fua  patria  :  onde  i  Cinefi  lo  ftimatlo 
grandemente .  JSgli  lafciò  fcrittaquefta 
iftqrià ,  di  200.  anni ,  in  forma  di  annali} 
dove  efponc,  come  in  uno  fpecchio,  Icj 
azioni  de'Principi  virtuofi^e  catti  vhgin* 

(ha 

Digitized  by  VjOOQIC 


29*         Giro  mi  MoNtoo 
ih  l'ordine  de'tempìie  delle  ftagioQi  >  !a 
cui  fonò  accadute  ;  e  perciò  intitololla^ 
Chuncieu  >  cioè  Primavera,  ed  Au- 
tunno# 

II  quinto  libro  fi  chiama  Ye  Kim ,  ed 
è /limato  il  più  antico  di  tutti  $  perche  i 
Crnefi  dicono ,  che  ne  fu  Autore  Fo  lii, 
lor  primo  Re .  Veramente  il  libro  meri- 
ta d'eflcr  ietto ,  e  ftimato,  acaufa  delle 
belle  fedtenze,  e  precetti  morali  ,  che 
<^ontIene;e  i  Cinefi  lo  venerano  fomma- 
mente  >  (limandolo  il  più  dotto  >  il  pia 
profondo  >  e  il  più  mifteriofo,  che  fia  al 
Mondo  $  laonde  credono  Impoflibile^i 
poterlo  bene  intendere,  e  fconvenevole, 
che  gli  ftranieri  Io  veggano,  o  tocchino* 

Hanno  anche  un'altro  libro  d'una^ 
Uguale  autoritixhe  i  precedenti:lo  chia« 
mano  Su  xU)Cioè>  i  quattro  libri  per 
eccellenza .  Qucfti  fono  come  un'eftrat- 
to ,  midolla ,  e  quint'eflenza  de*  cinque 
primi  •  I  Mandarini  ne  traggono  le  fen« 
«nze ,  che  fervono  di  tema  alletterati, 
che  fiefamlnano,  per  venire  aggradi  di 
Baccelliere ,  di  Licenziato,e  di  Dottore, 
£•  divifo  in  quattro  parti  5  la  prima  trat* 
ta  di  legge,  e  della  dottrina  degli  Uomt« 
jìì  illuftri  per  fcienza,e  vircùXa  feconda 
4«?Ua mediocrità  dorata.  La  terza coQr 
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tknc  un  gran  numero  di  fcntcnze  mo- 
rali ,  bencefprcflc ,  fodc ,  e  profittevoli 
a  tutti  i  membri  dello  ftato  (  quali  tre 
parti  fono  Toperc  di  Confafio,  primo 
Dottore  della  Cina,  pubblicate  da'  fuoi 
difcepòli);  la  quarta  parte ,  eh*  in  gran* 
dezza>può  comparare  alle  tre  altre,è  fta- 
ta  fatta  dal Filofofo  Mem  9u,che  nacque 
cento  anni  dopo  Confufioj  ed  è  (limato 
da*Cinefi,come  un  I>attore  del  fecondo 
ordine.  Quefta  è  una  opera  molto  elo- 
quente ,  ed  ingcgnofa,  piena  di  fentenzc 
gravi  s  e  morali .   Tutti  i  Miifionarj  di 
Cina  ftudiano  le  lettere ,  e  la  lingua  ìtl^ 
queflo  volume  s  dal  quale ,  e  da' cinque 
uiddetti  fono  derivati^  comp  da  lor 
forgìva,^anti  libri,  e  commentari  di  di- 
vcrii  A.utoriantichi>e  moderni,  che  il 
numero  n*^  quafi  giunto  all'infinito  ;  ed 
è  un  grande  argomento  dell'ingegno, 
fiudio,  ed  eloquenza  della  Nazion  Ci« 
nefe,  che  dall'infimo  grado,  fi elevM 
alle  pili  alte  dignità  dell'Imperiosa  forza 
d'ingegno ,  e  di  fapere  5  provato  cona 
ftrettift*mi ,  e  replicati  efami ,  con  tanta 
feverità  ordinati,  che  non  rimane  luogo 
-a*  fovori ,  ficchè  l'amor  di  ninno  pofik-t 
foUevare  un'indegno ,  e  l'odio  ributtare 
ad  opprimere  un  meritevole. 
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Non  è  mctio  ammirabile,  e  Aiblimo  : 
Tingegno  dc'Cìncfi  intorno  alle  fcicnze, 
che  all'arti  meccaniche  5  tanto  più,  che 
3eono  a  fé  ftefli  quel  che  ne  fanno  ^  poi- 
ché come  .fé  fiiflero  in  un  Mondo. appar- 
te,  fi  fon  fempre  tenuti  divifi,  e  lontani 
da  ogni  altra  nazione.  Cioè,  perch^^ 
non  è  loro  conceduto  ,  per  leggi  anti- 
chinìme,di  avere  alcuna  comunicazio- 
ne, né  d'ufcirne  a  peregrinare  per  iftrani 
paefi ,  come  ne  anche  agli  ftranieri  d'en- 
trar liberamente  nel  lorose  perciò ,  non^ 
ha  dubbio  >  mancano  di  molte  utili  co- 
gnizioni, che  dallo  fcambievole  convcr- 
fare  una  gente  coU'altra  fi  traggonomia 
no  può  negarfi,  che  maggior  gloria  fia, 
il  dovere  folamente  a  fé  (lefii  rinv.enzio- 
nedipocomcn  ,  che  tutte  le  belle  arti, 
che  fono  appreifo  qualunque  altra  più 
eulta  nazione.  Scorgefi  bene  quanto  i 
Cinefi  fono  perfpicaci,  e  in  valor  d'inge- 
gno fuperiori  agli  Europei ,  dall'  effcrc-> 
flati  qucfti  loro  difcepoli  (  come  vogliof 
no  gravi  Autori)  intornoJa  Stampa,  la^ 
Carta,  la  BufIbUda  navigare,  rArriglIe- 
lia,  e  la  polvere  per  adoperarla. 

Per  ritornare  alle  loro  arti  meccani- 
che, lavorano  effi,  con  molta  maeftria^, 
particolarmente  di  rilicvo,c  d'incavo  fo» 
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pra  gemme,  e  criftaiIÌ5  e  in  altre  manifkt- 
'ture  d'impareggiabile  fottigliezza .  La- 
vorano anche  oriuoli  a  ruota^comprefo- 
ne  l'artificio  dalla  veduta  de'noftrised  oc- 
chiali ottimameate  puliti,  per  ogni  gra« 
do  di  vifta .  Quanto  alla  materia  per  far- 
gli, antica  era  fra  di  effi  Tinvenzione  di 
trarre  il  vetro  dal  rifoj  avvegnaché  noii^ 
cosi  purgato  come  il  noftro ,  e  più  fran- 
gibile •  £*  ben  vero  ,  che  non  eflendo 
convenevole  a  un  lavoro  preziofo  ua> 
prezzo  vile^  tutta  rinduftria  de'  Clnefi  è 
di  dare  a'Ia  vori  una  bella  apparenza  3  per 
cflcre  i  compratori  molto  parchi  nello 
Spendere  ;  ma  fé  corrifpondefle  alla  fati- 
ca il  premio,  farebbono  maraviglie  •  Nel 
purgare,  e  condurre  a  un'eccellente  bià- 
chczza  le  cere,  non  v'ha  chi  gli  uguagli: 
cosi  intorno  alle  comuni  d'Apio  come  ad 
altre  loro  proprie,  cioè  quella  ,  che  viea 
raccolta  da  alcuni  vermi  su  per  gli  albe- 
ri^ e  un'altra ,  la  quale  diftilla  da'tronchi> 
o  fi  fpreme  dal  frutto  di  certe  piante  5  ma 
quella  non  giunge  alla  finezza  dell'altre. 
6ino  a'£cccaj  moftrano  la  lor' abilità, 
perche  a'  porci ,  che  uccidono,  deftra- 
mente  perle  vene  de' piedi,  fanno  en* 
trare,per  tutto  il  corpo  molta  acqua,  ac* 
ciò  la  carne  pefi  più. 
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,    Tcflbno  eccellctemcntc  drappi  di  car^ 
ta,difcra  e  d'oro,fchìetti,c  lavoratucomfc 
crmifini,tafFetà,rafi>e  vclluti:e  ne'figurari 
ad  animali,uccdli,  e  fiorii  e  qualfiquc  al- 
tra cofa  voglionctanta  e  si  ben  compar- 
tita è  la  varietà  de* propri  colori, che 
fcmbra  ricamo  qttcl,ch*è  fcmplicc  tefsi- 
tura .  11  male  è  fplamcnre,che  non  han- 
no difcgno  ,  e  le  figure ,  che  fanno ,  fono 
tutte  ftorpie.  Non  fanno  dipingere  ad 
olio  >  ma  folo  con  una  certa  Iok  vernice; 
ni  fanno  ombreggiar  regolato ,  perche 
non  ufano  di  prender  Un  lume  de  ter  mi* 
nato  ,  e  fecondo  quello  compartire  i 
chiarij  e  gli  fcuri,  dove  fi  debbono  ;  tan- 
to meno  sano  e  sfumare,  ed  unire  i  coio- 
ti •  Adoprano  però  a  maraviglia  lo  fcal- 
peiIo>  eziandio  fopra  pietre  durifsjme ,  e 
né  traggono  eccellenti  lavori  traforante 
fiori  in  aria,  e  catene  tutte  d^un  pezzo  di 
marmo,  con  le  aneila  mobilia  fatte  a^ 
forza  di  una  incredibile  pazienza ,  e  altre  ^ 
iimlli  bizzarrie  •  Intendono  anche  bene 
il  lavorar  di  getto ,  fino  a  fire  ftatue  gi- 
^antefche ,  delle  quali  adornano  mafsl- 
mamente  i  lor  Templi  ;  ma  fé  fono  belle 
per  Toro,  di  che  abbondantemente  le 
Analtano,  fono  brutti fsi me  perlodife* 
gno  •  Se  ne  truovano  X2.  nella  Provin- 
cia 
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eie  d*Honan>  che  ftano  ancor  dritte  fullé 
loro  bafi ,  4a  ben  mille  e  ottocento  antii* 
Del  ferro  lì  vagJiono  a  fonderlo^ea  con* 
durlo  utHmentc  in  àflài  più  Javori ,  che 
noi:  e  avvegnaché  le  artiglierie,  che  ne 
&nno>  (ìano  afflai  mal  tiratele  rozze,  non 
per  tanto  fono  degni  di  molta  lode ,  co* 
me  inventori  5  eperconfegucntedclla^ 
polvere.  Di  quefta  fra  di  loro  ficom^ 
pongono  eccejlenti  macchincc  giuochi 
di  fuoco  ;  e  tanta  in  ciò  ne  ^onfumano  ^ 
ch'il  Padre  Matteo  Riccio,giudicò  avec 
potuto  badare  a  tre  anni  di  guerra  f|ra  di 
noi^quel  che,  in  una  delle  due  maggiori 
Cittd>ne  vide  gittato  in  diverfc  maniere 
di  giuochi,  cciebrandofi  Je  fcfte  dell'an- 
no nuovo  ;  Je  quali  come  che  ù  celebra^ 
no  da  per  tutto,  con  pari  folennità,  ed 
allegrezza^  blfogna  confèflfare,  che  quel* 
io  ch'egli  vide,non  fu  ch'una  menoma^ 
parte  di  quel  mpltifsimo,  che  nelrima* 
nente  del  Regno  ii  coufumò« 

Quanto  poi  all'Architettura  Cinefe» 
ella  è  regolata,  ed  ha  un  certo  (llle,e  ma* 
nieras  come  (ì  fcorge  pegli  antichirsimi 
libri ,  che  ve  ne  fono  di  eccellenti  Mae« 
ftri,  e  molto  più  nelPoperp ,  che  fi  veg- 
gono, di  tal  fontuofità,  e  belle^cza ,  che 
ben  ponno  più  che  gareggiare  colle  tan* 
-  to 
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to  famofe  dell'antica  magnificenza  Ilo- 
snana  s  oltreché  il  numero  »  da  per  tut* 
to>  è  incomparabilmente  maggiore  •  £ 
quanto  a^ Fonti  a  voltaafopra  numi  Rea* 
li,  apodi  a  cr^verfo  dilunghi  feni  di 
Mare#  fono  per  la  materiale  per  Io  lavo* 
ro  ftupendi. 

Una  delle  grandi  opere  de'Cinefi  fo- 
no le  Torri;  o  che  (iano  le  dedicate  all' 
eternità  del  nome  d'alcuni  uomini»  da 
cfsi  annoverati  fra  gli  Eroi,pcr  l'eccellen^ 
sa  in  Ietteremo  in  arme;  o  le  aggiunte  pec 
'maggiormente  abbellire  le  Città  >  i  Pala- 
gi Kealii  i  pentii  ed  altri  pubblici  edifi- 
cj:  o  1^  confagrate  in  onore  di  qualche 
Idolo^  come  le  due  tanto  rinomate ,  che 
ibno  allato  al  Tempio  dell'Idolo  Fé  •  £1* 
leno  certamente  fono  maravigliofe  >  per 
la  finezza  de'marn)i>  di  cui  fon  fabbrica- 
te; per  l'ugualmente  bella ,  e  maeftofa^ 
apparenza»  che  loro  ha  dato  Tarte  $  e  per 
rincredibiie  altezza^levadofi  in  alto  ela- 
fe una  di  effe  cento  ventifei  pertiche.  In- 
comparabilmente però  ammirabili  fo- 
no quelle»  che  (i  fondano  dalle  Città  ;  in- 
dotte a  ciò  da  una  cotalvana  credenza, 
che  elleno  abbiano  a  prefervarle  da  ogni 
fciagura»  e  renderle  quanto  più  &t  fi 
poffa  b^rci  purché  fiano  poftc  in  luogo, 
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e  cominciate  a  fabbricare  in  punto  benJ 
augurato;  fecondo  le  forti  >  che  fopra  di 
ciò  gittano  gl'Indo vini^profeflbri  di  tale 
arte. 

GII  ftrumentl  della  Mufica  Cinefo^ 
cosi  nella  forma»  come  nel  modo  di  toc- 
cargli;  fono  in  tutto  dlfFerenti  da'noftri» 
£  per  non  dire  degli  altri  di  pietra»  di  ra- 
me, e  di  pelli  tefe  diyerfamentej  ne  hano 
da  una  fola  corda,  da  tre,  e  da  fette,ch^^ 
fono  le  loro  Cetcre,  e  Viuole  >  e  di  più 
un  certo  antichi fCmo^che  s'alTomiglia  in 
parte  alia  nodra  Arpa  ;  ma  le  loro  corde 
non  fono  minugie,  ne  fil  di  metallo,  ma 
feta  cruda  ritorta  •  In  quei  da  fiato  men 
nobili ,  pure  può  dirfi ,  che  riefcano  ec- 
cellenti 5  fé  eccellenza  può  darfi  iq  una^ 
mutica,  che  non  ha  variazione  di  tuoni^ 
ne  ha  contezza  del  contrapunto ,  e  de' 
modi  5  ne  pur  fa  il  nome  de'paflaggijdel- 
Ic  tughe, delle  ricercate,  e  deirakre  arti- 
ficìole  varietà,  e  bellezze  del  canto  figu- 
rato. Quindi  è,  che taiora s'udiranno 
cento  Muficì  foftener  continuamento 
]a  medcfima  voce ,  e  non  partirfi  dalla 
mcdcfimanota^  Si  contano  anche  tra* 
loro  iftrumenti  certi  piattelli  di  metallo 
dilicato  (appefi  al  numero  di  nove  a  un 
lavoro  di  legno)  che  poi  toccano  con-> 
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un  martellino  leggiadramente. 

L'arte  marinarefca  è  uno  de'piix  r^- 
guard«voli  pregi  della  nazion  Cinefo. 
£lia  inventò  l'aguglia  di  calamita  (che 
fieUa  Cina^tra  le  miniere  di  ferrcnafce  la 
più  fina  del  Mondo  )  e  mediante  l'ufo  di 
cfla ,  conquiftarono  i  fqoi  Re  lontane^ 
Ifolc  di  queir  Arcipelago;  ficcome  fi  ve* 
de  oggidì  dalle  memorie  >  che  tuttavia^ 
quivi  durano  del  dominio  Cinefe. 

Scrivono,  come  gii  Ibrei  i  da  finiftra 
a  delira;  e  le  linee  non  vanno  per  trav'er* 
foj  ma  dalla  fommità  del  foglio  in  giù  • 
La  loro  carta  è  iottiliilima  ,  e  nondi- 
meno vi  ferivano  in  pugno ,  in  un  par* 
ticolar  modo  »  a  noi  molto  difacconcio  ; 
iCU  ad  efsi  >  che  vi  fono  addc0rati ,  a  ma- 
raviglia facile .  L'ine hioftro,  che  a  do? 
perano,  non  è  già  liquido,  ma  fumo 
d'olio;  impattato  con  acqua  di  gomma, 
che  feccano  in  forma  di  panellini,Junghi 
un  dito.  Volendo  fcrivere,  lo  fregano 
su  d'una  pietra  dura  (che  è  il  loro  cala- 
maio) con  poche  gocciole  d'acqua  ,piu 
o  meno,  fecondo  il  bifogncn  e  poi  fc  n  t^ 
fervono,  con  un  fottil  pennello. 

Non  ftampanocome  noi  altri  ;  ma  in 
legno  o  pietra  ,ftel  modo ,  che  fieguo  ; 
Scritta  la  cot^pofizionc  in  eccellente 
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carattere  (di  cui  grandemente  fì pregia* 
fio;  s'incolla  la  carta ,  ch*è  fortHifsima^  e 
trafparence»  su  d*una  tavola  di  pero^  o  di 
mclo^piana^e  lifcia  quanto  mai  far  fi  pof* 
fa;  però  colla  fcrittura  inverfo  la  tavola» 
acciò  imprimendofi>  vengano  poi  )c  \cu 
cere  per  dritto.  Indi  con  iin  coltellino, 
o  fcalpello  s'intagliano  i  caratteri.in  mo* 
do  elle  le  loro  linee  reftino  elevate  >  e'I 
legno  d'intorno  piùbaflbs  nella  ficfla^ 
maniera,  che  fra  di  noi  s'intagliano  le  fi* 
gure  in  legno^per  iftamparle  •  Né  in  ciò 
fare  abbifogna  gran  fatica  »  e  gran  tepo$ 
anzi  fé  ne  giunge  a  capo  aifal  più  tolto, 
che  con  gli  Stampatori  noftri^  tra*!  Cjom< 
porre,e*l  correggere.  JJ  prezzo  deli'inta* 
giio  è  cosi  vlle^  che  con  poco  danaio  fi 
ilampa  no  volumi.  Compiuta  la  flam- 
pa,le  forme  ritornano  all'Autore  del  li- 
bro, perche  le  tavole  fon  fu,c,cd  egli  ha-* 
pagato  l'Intagliatore. 

F  in  qualcne  ufo  ancora  Io  flampare 
in  pietra, però  tutto  all'oppofìto  dciral- 
tro:  imperocché  la  figura  de'caratteri  fi 
fcava,  e'I  piano  della  pietra  riman  fupc- 
riorej  e  perciò  data  la  tinta  fulla  pietra, 
quado  fi  pregne  in  torchio ,  il  campo  del- 
la carta  vien  nero ,  e  i  caratteri  bianchi  5 
bifogna  però,  che  quefti  fiano  gradicela 
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Ih  altrimcntc  vcrrcbbon  confali .  In  tal 
guifa  viene  adcf&re  lo  ftampar  de'Ci- 
ncfi  ben  dirimile,  e  peggiore  delnoftro; 
perche  le  lor  lctiere,figuratecon  tanti^  e 
sì  diverfi  tratti,  gruppi,  ed  avvolgimen- 
ti di  linee,  non  ponno  efprimerfi  in  cosi 
minuta  forma,  come  fra  di  noi;  che  ne 
abbiamo  cotanto  pieciolè ,  ch'ogni  più 
grande  opera  può  racchiuderli  in  pic- 
ciol  volume.  Quanta  poi  alla  carta^efsi 
ne  vi  ncono  nell'ampiezza  de'foglj,a  veo- 
done  io  veduti  grandi  come  lenzuoli ,  e 
da  per  tutto  di  uguale  fottigliezza  s  ma 
non  ci  pareggiano  nel  candore;  oltreché 
fono  ordinariamente  d'una  materia  cosi 
fievole,  e  d'un  lavoro  tanto  dilicato,  che 
non  fi  ftampano  da  amedue  le  faccie,per 
lotrafparir,  che  farebbono  i  caratteri. 
Sene  fanno  altri  di  (età  $  altri  di  bamba- 
gia macerata ,  e  ridotta  in  pafta  5  del  mi- 
dollo di  certe  loro  grandi  canne,  e  d'altri 
alberi  ancora  3  ma  fonò  cofa  poco  dure* 
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CAPITOLO  DECIMO. 

bella  grande  induflria  >  e  na'Pìga^ione 
decinep. 

LA  magnificenza  j  e*l  gran  numero 
dell'opere  pubbliche  della  Cina^non 
viene  folamente  dalla  grande  fpefa  >  che 
vi  fi  fai  ma  dalla  loro  grande  induftrift^ 
altresì .  Cosi  fanno  ogni  forte  di  lavori 
meccanici,  con  molto  meno  ftrumentit 
e  con  più  faciltà  che  noi .  Hanno  inven* 
zioni .mirabili  per  comprare ,  e  vendere^ 
e  trovare  modo  di  vivere:  e  ficcome 
in  tutto  rimperio  >  non  vi  è  un  piede  di 
terreno  inutile;  cosi  non  vi  è  uomo  >  nò 
donna>  giovane,  vecchio ,  zoppo ,  mon* 
CO9  fordo^  o  cieco  >  che  non  abbia  il  mch» 
do  di  procacciare  il  vitto ,  con  qualche^ 
arte  j  ed  impiego  •  Quindi  dicono 
per  comun  proverbio, Cliùmqùe  va' 
y  VO  >  dentro  il  ^egno  della  Cina  nofu 
yi  è  niente  d*  abbandonato  i  e  invero  per 
inutile,  e  vile,  ch'una;  cofa  apparifca,  ella 
ha  il  fuo  ufo ,  e  fé  ne  trae  profitto  •  Per 
ragion  di  efemplo ,  dentro  la  fola  Città 
di  Pekin  vi  fono  più  di  io,  m.  famiglivi 
che  non  hanno  altro  miftiere,per  vivere;^ 
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che  vendere  folfanclli ,  per  acceiìdcfC  il 
fUoco:  altrcttante,che  vivono  col  racco-> 
glierefolamcnte  per  leftrade,  e  dalle» 
fpazzaturc,  ftracci  di  drappi  di  feta  yC  di 
tela,  di  cottone,  e  di  canape  5  petacci  di 
carta,  ed  altre  cofc  fimili,  che  poi  lavano 
e  nettano,  e  vendono  ad  altri ,  che  l'ade- 
prano,  per  diverti  ufi  profittevoli.  L'in- 
Vcnzione,per  portare  i  (àrdclli,è  anchej^ 
da  notarfi,perchc  no  gli  portano,oa  for* 
sa  di  braccia ,  o  di  fpallc ,  come  fi  cofiu* 
ma  Fra  di  noi>  ma  gli  attaccano  con  cor? 
de,  o  pure  uncini  dentro  due  ceftc,  le» 
quali  pongono  pofcia  aite  due  efiremita 
d'un  legno  piano ,  ed  acconcio  a  tale  ef- 
fetto. Quefto  legno  (ì  recano  in  ifpalla-» 
come  una  bilancia  ^  in  maniera  clie  pei! 
tanto  runa  edremiti  ,  quanto  l'altra  5  e 
cosi  per  mezzo  dcirequilibbriofccmano 
gran  parte  della  fatica« 

luciafiilieduna  Città  dell'Imperiò  vi 
'  fono  due  Torri;  l'una  detta  del  Tambu* 
ro,  e  L'altra  della  Campana,  che  fervono 
per  regnar  le  ore  alle  fentinellc  nella  not- 
te •  Dividono  i  Cinefi  la  notte  In  cinque 
parti5  più  grandi,  o  più  picciole ,  fecon- 
do che  le  notti  fono  più  lunghe ,  o  più 
corte.  Sul cominciamento  della notto 
i4  rcncinella  tocca>  con  più  colpU  il  tam* 
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bure,  e  là  campana  rif pende  deiriftefla 
maniera:  indì^ durante  ancora  11  primo 
quarto  >  unafentinelladà  un  colpo  fui 
tamburo}  e  Taltra  corrifponde  fubitOf . 
dandone  un'altro^con  un  martello  Alila 
campana  •  Paflfato  lo  fpazio  d^n  Gre- 
do  ,  danno  nel  medefìmo  tempo  fui  t^- 
buroje  fulU  càpana^e  cosi  continuano  fi- 
no  al  cominciare  della  feconda  parte 
della  notte  •  Allora  cominciano  a  dar 
due  colpi ,  e  feguitanoneirifteffo  modo 
iino  alla  terza  parte  s  e  parimente  nellfi^ 
terza  ne  danno  tre,  nella  quarta  quattro^ 
e  nella  quinta  cinque .  Al  far  del  giorno 
f>oi  raddoppiano  i  colpi ,  come  nel  co- 
miaciamento  della  notte .  In  qucfta  ma- 
niera a  qualfivoglia  ora  ,  che  uno  ù 
fvegli ,  in  qualunque  parte  della  Città, 
fentc  il  fegno  (  purché  il  vento  non  Tim- 
pedifca  )  e  sa  anche  che  ora  è  •  Si  vede 
dentro  il  Palagio  del  Re  in  Pckin,  in  una. 
Torre,  un  gran  tamburo  >  e  in  un'altra-» 
una  campana  ben  srande,  d'un  fuono 
moltopiacevole, edarmoniofo:  Cditu 
quelle  delia  Città  una  gran  campana ,  e 
un  tamburo ,  che  ha  di  diametro  1 5* 
gombiti. 

Eglino  han  trovato  un'altro  modo, 
>pcr  mifurare  le  parti  della  notte ,  degno 
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della  loro  maravigliofa  induilria.  Fanno 
pafta  della  polvere  d'un  certo  legno, 
(i  ricchi  >  e  i  letterati  di  fandalo  »  legno 
d'Aquila,  e  fo  migli  an  ti  odoriferi)  e  di 
tal  pafta^formano  corde  >  e  baroncini  di 
diverfe  fìgurc  $  paifandogli  per  un  fora- 
me, acciò  vengano  d'ugual  groficzza.»; 
Ne  fanno  anche  più  ordinari ,  lunghi 
una,  due,  e  tre  canne,  poco  più,  o  meno 
groili  d'una  penna  d'oca ,  per  bruciargli 
avanti  le  loro  Pagodi,  o  Idoli^  o  per  fer- 
virfcne  come  di  miccia,  per  comunicare 
il  fuoco  da  una  cofa  all'altra  ^  Quelli  ba« 
fioncini  adunque,  o  corde  le  attorciglia- 
no in  giro ,  cominciando  dal  centro,  e  ne 
fermano  una  figura  fpirale  conica,  (imi- 
glianteauna  nafla  di  pesatore  5  ficchè 
l'ultioiogiro  avrà  uno,  due,  e  tre  palmi 
di  diametro^  e  durerà ,  uno ,  due ,  e  trcj 
giorni;  è  più  ancora,a  proporzione  della 
groflezza  ;  avvegnaché  fé  ne  veggano 
ne'  Templi  di  quelle,  che  durano  io. 20. 
e  30y  giorni.  Or  tal  macchina  fi  fofpende 
per  lo  centro  ^  e  s^accende  dall'cftremità 
inferiore,  donde  il  fuoco  gira  lentamen- 
te, e  infenfibilmente  per  tutta  la  cordaj$ 
fopra  la  quale  d'ordinario  fono  fatti  cin- 
que fegni,  per  diftinguere  le  cinque  parti 
della  notte»  Qucfta  maniera  dimifurarc 
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il  tempo  è  cosi  giuiia^  ecerta>  che  gìam* 
mai  non  vi  fi  offcrva  alcuno  errore  confi* 
derabìle  •  I  letterati ,  i  viandanti ,  e  tutti 
coloro»  che  fi  vogliono  levare  a  una^ 
ora  determinata  9  per  loro  affari;  fofpen* 
dono  al  fegno,  che  dinota  l'ora,  che  loro 
fa  d*i^opo>un  picciol  pefo ,  che  il  fuoco 
giunto  a  quel  fegno ,  fa  cadere  in  un  ba- 
cino di  rame,  poftòvi  fotte  ;  e  così  quel 
rumore, che  fa  cadendo,  gli  fveglia^. 
S'affomiglia  ciò  i  in  quanto  all'efFctto  a^ 
noftri  orologgi  a  fvegliarino;  però  coa^ 
quella  difFereza>che  una  macchina  di  tal 
forte  è  fcmpliciflìmaje  una  di  quelle,chc 
dura  24.ore,nocoftà,che  circa  un  grano 
di  Napoli:  quando  gli  orologgi  fono  co- 
pofti  di  tante  diyerfe  ruott  ,cfonosica- 
ri,che  non  poITono  eflfere  comperati,  che 
da'ricchi. 

•  La  navigazione  è  uqiverfale  per  tutto 
^  rimpcrio  5  perche  non  vi  è  quafi  Città, 
ne  Villaggio  (principalmente  nelle  Pro- 
vincie Meridionali  )  che  non  goda  delta 
comodità  di  qualche  fiumc,lago,canalei 
o  d'alcun  braccio  di  jMare  navigabile;  di 
maniera  tale,  che  non  v'ha  meno  gcnte^ 
fuU'acqua  ,  che  in  Terraferma .  Certa- 
mente è  unofpettacolo,non  men  dilette- 
vole, che  maravigUofo,  il  vedere  giù- 
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gnendò  in  qualche  porto»  una  Città  di 
barche  fopraacqnaf  ed  una  di  cafein^ 
terra.  Quando  fi  parte  a  buon'ora,  o 
quando  fi  arriva  un  poco  tardi  in  alcuna 
luogo,fi  pafla  per  più  ore  tra  le  barche^, 
che  ftanno  da  ambe  le  riyc  del  fiume.  Vi 
fono  Porti  tal  Olente  frequentati ,  che  fi 
confuma  mezza  giornata ,  per  paflare  a 
traverfo  di  tante  barche  5  e  cosi  fi  può 
dire ,  che  vi  fono  due  Imperi  nella  Cina, 
un  marittimo»  l'altro  terreftrc  5  e  che  vi 
fiano  altrettante  Vinegie ,  quante  Città. 
Qu^efte  barche  fervona  dicafe  a* padro- 
ni >  i  quali  ivi  fono  nati ,  ed  allevati  »  ed 
ivi  muoiono  >  ivi  cucinano,  ivi  tengono 
cani,  e  gatti  ;  nutrifcono  porci , galline^ 
iaaitre>edoche. 

Vi  fono  djfil-reti  fpezic  di  barche,gr5- 
di,e picciole;per  lo  Re,per  gii  Màdarini^ 
>ncrcanti,e  popo.lo.Fra  le  barche  del  Re, 
quelle,che  fi  chiamano  90  chuén,  fervo- 
no a  portare,  e  riportare  i  Mandarmi  da* 
luoghi, ove  cfercitano  le  lorocariche.So* 
00  fatte  come  le  noftre  caravelle;ma  co- 
si altee  cosi  ben  dipinte(particoIarmen* 
te  la  camera^dove  alloggia  ilMandarino) 
che  paiono  più  tofto  fabbriche,  fitte  per 
qxvalclie  folennirà  pubblica,  che  barche 
OttdinaricQuelle^chc  fi  chiamano  Leila) 
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Chuénì  cioè  barche  dcAinatc>pcr  porta« 
|c  dalle  Provincie  alla  Corte  ogni  forte 
di  provvifiòni  9  fono  meno  grandi  »  e  al 
numero  di  novemila  noveceto  novanta* 
ppve.  La  vanità  della  ^azione  non  vi  ag* 
giunfe  raltra>  per  far  io.  m«  perche  cotal 
numero  fi  fcrivc  con  due  fole  lettere  CI- 
nefij  Y  »  e  Van^  le  quali  non  iianno  nien- 
te di  grande,  e  di  magnifico»  ne  inifcrit- 
tura ,  né  In  pronunziandole  ^  e  per  con- 
fcgucnte ,  non  meritano  d'cffcre  impie- 
gate ,  per  efplicare  tanta  moltitudine  dì 
barche.  La  terza  forte  di  barche  dell'Im- 
peradore,  fi  chiama  Lum  y  chucn ,  cioè 
barche^che  portano  alla  Corte  gli  abiti^ 
e  pezze  dì  drappi  di  feta  >  e  i  broccati  del- 
rimperadore  •  Ve  ne  fono  tante  ,  quanti 
fono  i  giorni  dell'anno,  o  365.  perocché 
chiamadofi  l'Imperadore  figlio  del  Cie- 
lo, tutte  le  cofe,  che  tiene,  tolgono  or- 
dinariamente il  nome  dal  C'ielo,dalSoIe9 
dalla  Luna ,  e  dagli  altri  pianeti,  e  ftellc. 
Cosi  Lum  y  ,  fignifìca  abito  del  Drago- 
ne, perche  la  divifa  del  Re  è  compof^a^ 
di  Dragoni,ccn  cinque  unghie;  e  perciò 
i  fuoi  abiti  ^  e  mobili  dentio  neceflfaria- 
mete  ciTere  ornati  di  figure  di  Dragoni» 
ricamate ,  o  di^mre  •  Vi  fono  in  fine  ai* 
tre  barche  leggiere  1  chiamate  Làsut 
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<huctì>  fottili>c  lunghe;  che  fervono 
a*  letterati ,  e  perfonericche,cIie  vanno^ 
evengono  dalla  Corte.  Hanno  dentro 
ìc  medefime  una  fala^  un  letto>  una  tavo** 
la,  e  fcdie>  per  poter  dormire,niangiarc, 
ftudiare,  fcrivcre ,  e  ricever  vifite^coa 
altrettanta  comodità  >  come  fé  fuffero  in 
cafa  propria  •  I  marinai  fé  ne  danno  alla 
prora  s  e*l  padron  della  barca,  colla  fua^ 
moglie^  e  figli  alla  poppa ,  dove  prepara 
il  mangiare  a  chi  toglie  in  affitto  la  bar* 
ca .  Quefte  ultime ,  con  altre  di  divcrfc 
fbrme,appartengono  a' particolari,  e  fo 
no  quafi  innumcrabili* 

£gli  fi  è  Incredibile  il  numero  di  Zane» 
re  di  tutte  forti  di  legna ,  che  vanno  per 
gli  fiumi ,  e  Canali  della  Cina  ;  e  fé  file- 
gaflfero  infieme ,  baflerebbono  a  fare  al* 
tro  ponte ,  che  quello  di  Serfe.  Si  naviga 
alle  volte  fra  qucfte  Zattere  (che  fi  fanno 
anche  di  canne)  più  ore,  e  qualche  volta 
mezza  giornata  $  perche  la  mercanzia  di 
legna  è  di  molto  fpaccio,  ed  utile  a'mer- 
canti  .Vanno  coftoro  a  tagliarle  nella^ 
Provincia  di  Su  chuen  fuUe  frontiere^ 
Occidentali  della  Cina  ;  e  poi  le  fònno 
condurre  fullativa  del  fiume  Kian(detto 
da'Cinefi,figlio  del  Mare,per  eflcre  il  più 
grande  dcUlmperio)  che  quindi  entra^ 
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nel  Rcgnoje  formatene  Zattere,  leeone 
ducono  pofcia,  con  poca  fpefa^nella  pia 
parte  delle  Provincie ,  dove  le  vendono 
con  grand' utile.  La  larghezza >  clua« 
ghezza  di  quefte  Zattere  è  più^  o  meno^ 
fecondo  la  ricchezza  del  mercante  :  le^ 
più  lunghe  fono  mezza  lega  fpagnuolas 
elevate  fopra  l'acqua  due,  e  tre  piedi.  Le 
fanno  della  maniera  fegu  ente  •  Prendo- 
no le  legna  necelTarie,  per  dar  loro  l'al- 
tezza ,  e  larghezza  5  e  foratele  nelle  due 
cftremità  ^  vi  paifano  corde  fatte  di  can- 
neté a  quefle  corde  infilzano  aitre  legna» 
lardando  continuamente  fcendere  ia^ 
Zattera  per  lo  fiume  ^  fino  a  tanto  »  che 
iia  della  lunghezza  defiderata.  Poi  fi 
pongono  nell'eftremità  quattro  uominis 
con  remi,  e  pertiche ,  per  governarla ,  e 
farla  andare ,  come  vogliono  ;  ed  altri 
per  lo  mezzo,in  diftanza  u^ualcper  aju« 
tare  a  condurla  .Vi  fabbricano  fopra^ 
cafe  di  legno^da  fpazio  inÌpazio,coperte 
di  ftuo;e>o  tavole  5  che  vendono  tutte 
intere  ne'  luoghi  ,  dove  approdano  • 
£glino  dormono  dentro  quefte  cafe,e  vi 
xinferrano  i  loro  mobili .  Si  conduce,  ia 
cai  forma>  quStità  grande  di  legna  In  Pe- 
Jkin  9  benché  lontana  più  di  Settecento 
leghe  Portughefi  dalle  montagne  ^  dove 
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fi  tagliano .  Da  tutto  ciò,  ch'^  detto>po- 
traffi  giudicare  facilmente>fe  vi  iìa  paefe 
al  Mondo  t  che  in  marineria  fclTa  ugua* 
gUarii  alla  Cina. 
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LIBRO  SECONDO,  "^^^^^ 

CAPITOLO  primo: 

Della  Nobiltà ,  Imperio  ,  Civiltà,  Tnlite^X^, 
e  Cerimonie  de*  Cinefi. 

SE  la  parola  dì  nobiltà  vorrà  applicare' 
allo  Staro,  e  prender  fi  ingen^ralci  ia 
quanto  dinota  una  grandezza,  e  fplen« 
dorè ,  continuato  per  più  fecolij  egli  è 
certo,  che  non  vi  è  dato  nel  Mondo  Im. 
periopiùiiludre  di  quello  della  CItuuj 
polche  egli  cominciòduccnto  anni  ap- 
predo  il  diluvio ,  &ha  durato  (ino  al  di 
d'oggi ,  per  lo  fpazio  di  circa  quattro» 
mila  cinquecento  cinquantanove  annjf* 
Ma  Te  intendianiQ  folamentc  di  parla* 
re  della  nobiltà  degli  uomini ,  bifogna^ 
confeifare ,  che  ve  ne  fia  {>en  poca ,  per 
la  ragion  fegiiente  •  Tutti  i  gran  Signori 
di  Cina  (  che  fono  come  altrettanti  pie-  ^ 
cioli  Duchi,  Marche(i,c  Conti)foIamen-. 
té  durano  in  tale  ftato,  mentre  dura  1a^ 
famiglia  Regnantc,e  perifcono  tutti  con 
lei  ;  perche  la  famiglia ,  ^hc  fi  eleya  in^ 
luogo  della  cadente ,  gli  JFa  tutti  morire; 
comccolla  fpericnza,fi  è  vcdutoa*noftri 
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tempi  •  Per  quello  riguardo  non  v*è  fta*. 
ta  famiglia  più  nobile  della  Cheu  »  cho 
duro  ottocento  fettacinque  anni  ^  e  fini 
fono  già  due  mila  ducento  annisniun'al* 
tra  eflfendo  poi  giunta  a  joo.anni. 

Ciò  s'intende  della  nobiltà  ^  che  fi  ac^ 
quifla  confarmi  5  perche  quella  9  che  fi 
ottiene  per  le  cariche  di  lettere ,  oon  ha 
avuto  giammai  alcuna  durazlone  confi- 
derabile.Imperocchè  benché  giunga  un* 
uomo  ad  effer  Xim  xu ,  ch'è  la  prima.» 
dignità  de'fupremi  Tribunali  della  Cor- 
te s  o  Colaò  ^  cioè  primo  Miniflro  ^ch'è 
il  più  alto  grado  d'onore,  e  di  ricchez;^^ 
dove  la  fortuna  pofTa  elevare  un  Cinefe; 
contuttociòi  figli ,  e  nipoti  faranno  pò- 
yerìflimi ,  ed  obbligati  di  fare  il  mefliere 
idi  mercante^  di  rigattiere ,  e  di  femplice 
lettera  to>come  fuo  bifavóloJn  fatti  non 
Ti  è  alcuna  famiglia  di  genti  diToga>che 
fi  fia  confervata  cosi  lungo  tempo>coiL» 
Splendore ,  quanto  le  cafe  regnanti. 

Tutta  volta  quello,  ch'è  una  difgrazia 
ordinaria  delle  perfone  di  lettere  >  è  un' 
effetto  della  crudeltà  decloro  nemici  tra' 
difccndenti  da  uomini  d'arme  >  le  fami* 
glie  de' quali,  fenza  ciòauriano  conti- 
nuato ad  efTer  grandi,  e  nobili^  cosi  lun^ 
^o  tempo ,  che  l'Imperio  medeiimo  •  la 
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fìtti  fiorifce  ancora  una  famiglia ,  che^ 
con  folamentè  hacofervatòilfuofpJcn- 
dore  per  più  di  vetidue  fccoìi,  ma  di  pre^ 
fente  è  ugualmente  onorata  da*  Grandi» 
e  dal  popolo  ;  di  maniera  tale  >  che  può 
dirii  con  ragione  »  ch'ella  è  la  più  antica 
deirUniverfo.  Bla  fi  è  la  famiglia  del 
famofo  Confufio»  o  Confucio^  che  &àc* 
que  fotto  la  terza  ùrmglU  Impemle^^ 
chiatìaata  Cheu ,  cinquecento  cinquan» 
tun'  anno  prima  della  Natività  di  Cri* 
fiosche  ^no  fino  al  prefente  anno  1 699* 
duemila  ducento  cinquanta  anni.  Gli 
antichi  Re  diedero  a'dilceQdenti  dì  Con- 
fìifioil  titolo  di  Que  cfim»  ch'è  comcj» 
quello  di  Duca  jO  di  Conte  s  edefij  d 
confervano  >  come  fovrani^efenti  da' tri* 
buti^  dentro  la  Provincia  di  Xan  tàm  >  e 
nella  Città  di  Kio  hù,  dove  egli  nacquej 
lènza  efier  giammai  ftati  inquietati^ben- 
che  l'Imperio ,  e  le  cafe  dominanti  fufle* 
ro  fiate  più  volte  abbattute.!  Cinefi  dan- 
no a  quefto  Filofofonomi  >  e  titoljono* 
revolifilimi  ^  d!  Cum  fu  »  Cum  fu^u  >  e 
Xim  gin;  i  due  primi  fignificano  Dotto- 
re, o  Alacftro5  e'I  terzo  uomo  Santp;  on- 
de quando  fijlice  il  Santo,  per  eccellen. 
za  s'intende  Confufios  eflendo  ftimatp 
fià'Cinefi  uomo  d'una  prudenza  (Iraor* 
Tarteiy^  X  dina- 
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dinaria,cd  eroica.Quefta  nazione  fa  tan- 
ta,c  si  gran  (lima  di  quefto  FiIofofo,chc 
benché  ella  non  lo  tenga  per  unode'fuo! 
Di),  (anzi  prenda  ad  inginria-,  che  GfL* 
riputato  tale }  l'onora  nondimenocon^ 
adfai  più  cerimonie  >  che  gli  ftelli  Idoli, 
e  Pagodi  :  dandogli  dopo  morte  titolii 
ch'egli  giammai  non  potè  ottenere  iiu 
vita  5  come  Sii  vam ,  cioè  Re  fenza  co- 
mando >  fenza  (ccttro  9  e  fenza  corona; 
e  pietra  preziofa  jfenza  alcun  lume  ;  Vo« 
lendocon  ciò  lignificare  >  ch'egli  aVea^ 
tutte  le  qualità  neceflarie  per  clfer  Re,  e 
Imperadore ,  ma  che  il  Cielo  gli  fu  con« 
tratto. 

Potrefobonfi  fare  molti  volumi  deite 
Cortefìe>  e  cerimonie  de^  Cinefi  •  Hanno 
e0i  un  libro  >  che  n'cfplica  più  di  tre  mi. 
fa  5  ed  è  ciò  una  gran  maraviglia  >  di  ve* 
dere,  quanto  appuntino  le  oflervino  • 
Kelle  nozze,  efcquie ,  vifitce  banchetti, 
il  padrone  della  cafa ,  benché  fuflfe  gran 
Signore ,  e  di  maggior  dignità  di  qualù- 
quc  de*  convitati  ;  dà  nonpertanto  il 
primo  luogo  a^  più  vecchi  ;  quefti  lo  ce- 
dono a  quelli ,  che  vengono  da  lontano^ 
e  tutti  agii  (iranieti.Q^andoun'Amba- 
fciadore arriva  ,  dal  giorno  dopo  accet- 
tata la  fua  ambafcerla ,  fino  ch'efce  dalla 

Qna^ 
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Cina,  rimperadore  lo  provvede  di  tutto 
il  bifognevok  i  eziandio  di  cavalli,di  Icf-' 
fiche;  e  di  barche.  Nella  Corte  lo  fa  ai* 
loggiarc  nclKoftcria  Reale,  dove  ogni 
<iue  giorni  gli  manda  della  fua  cucina^, 
un  banchetto  apprettato  5  perche  egli  fi 
vanta  fopra  tutto  di  ricevere,  e  trattajf 
bene  gli  ftranieri. 

Non  vi  è  alcuna  nazione,  che  uguagli 
la  Cinefe  nella  moltitudine ,  e  diverfit^ 
di  titoli  ,.c  nomi  onorevoli,  che  fi  danno 
ne'  lor  complimenti .  Hanno  anche  uxo 
gran  numero  di  nomi ,  per  diflinguerc  i 
diverfi  gradi  di  parentela .  Per  ragion  djl 
€fcmplo,noi  non  abbiamo,chc  il  nome  di 
Avo,e  di  Ava,per  dinotare  cosi  la  pater- 
na linea,  come  la  matcrna^ma  efii  ne  haci 
quattro  tutti  difFercnti.  Cosi  noi  non  ab- 
biamo ,  che  il  nome  di  Zio ,  per  fignifì- 
care  cosi  i  fratelli  del  Padre ,  come  delia 
madre}  e  i  Cinefi  hanno  nomi  per  di  din* 
guerne  tutti  i  generi .  Superano  anch^ 
tutte  l'altre  nazioni  del  Modo  nella  cuni 
di  comparir  ben?5  poichc.non  vi  è  pove- 
ro, che  non  fi  vefta  modeftamente,eCon 
pulitezza  •  I  primi  giorni  poi  dell'anno 
vanno  tu  ttiaggiuftati,  puliti,  e  con  abiti 
nuovijficehc  no  v'ha  un  folo,per  mi/era^ 
bile,chc  fia ,  che  polla  offender  la  vifta^. 
X    z  Non 
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Non  è  meno  raaravigliofa  la  modeftìà^ 
i  letterati  fono  femprc  cosi  compofti, 
checredono ,  cffcr  un  peccato  il  far  utL» 
minialo  movimento ,  che  non  fia  con- 
forme alle  règole  del  decoro  *  ed  urbani- 
tà .  Le  donne  oflcrvano  di  tal  forte  la^ 
verecondia,  modeftia ,  ed  oneftà ,  clit> 
pare ,  che  qucfte  virtù  fiano  nate  con  lo- 
ro .  EUcnovivono  in  uria  perpetua  riti- 
ratezza $  non  fi  fcuòprono  giammai  le 
mani  :  e  fc  fono  obbligate  di  dare  alcuna 
coià  a*  loro  fratelli ,  o  a'  loro  cognati; 
la  prendono  colla  mano ,  coperta  dalla,» 
lor  manica  (che  perciò  tengono  ben  lun^ 
ga,  ed  ampia)  e  la  pongono  fopra  la 
tavola  >  acciò  quindi  fé  la  tolga  il  pa- 
rento. 

Tutti  i  Cincfi  riducono  la  loro  coftn- 
matezza.e  converfazionc  civile  a  cinque 
capi  ;cioc  a  dire ,  il  modo  di  trattare  del 
Ke  col  fuddito }  del  padre  col  figlio  ^del 
marito  colla  móglie;  del  fratello  mag- 
giore col  minore  5  e  d'un  amico  coll'al- 
tro.  Qucfte  regole  contengono  una  buo- 
na parte  della  loro  morale  j  e  fono  cosi 
proliflè  >  chi'è  malagevole  il  determina- 
re, fé  le  cerimonie  dc'Cinefi  debbanfi 
contare  fra  le  virtù ,  ovizj  5  imperocché 
da  una  parte  ,  cfà  fcnza  dubbio  fono 
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/cmtnamentc  manierofi^  e  coftumath 
.^cchòJl  lor  paefe  merita  il  titolo  »  <;hc^ 
gli  danho^  di  Regno  delle  gentilezze:ma 
dall'aitifa  bifogna  dire  >  che  le  cerimonie 
fono  come  gli  odori  >  de*  quali  il  mode- 
jrato  giova  >  e  conforta ,  el  ti oppo  infa* 
ilidifce ,  e  nuoce  •  ECR  coftumano  ceri* 
monie  taM>e  tante  ^  che  ogni  qualunque 
ordinaria  azione  ne  vien  pro^mata ,  pia 
che  un  facrifìcio  ben  folenne  3  ond'è^che 
il  lor  covenevoIe>  per  lo  (moderato  ufoi^ 
diviene  affatto  fcon  venevole. 

Il  femplice  lor  faluto ,  quando  inde-* 
|Kies^avvengono>èfollcvar  le  braccia^ 
innarcate>  colle  mani  giunte>dal  petto  ia 
verfo  la  fronte  ;  a  chi  più ,  e  a  chi  meno» 
fecondo  la  più  >  o  meno  riverenza ,  che 
convien  fare  >  e  ciò  facendo  >  ripetono 
più  volte  la  voce  Zin  •  Se  rincontrato  è 
perfona  di  merito  >  fi  comincierà  ben^ 
venti  pai^  lontano  quello  follevare  ,  eji 
j-lpor  di  braccia;  dopo  di  che  ficgue  unV 
altro  maggior*  atto  di  riverenza»  cht^ 
chiamano  Zoje;  ed'è^  d'inchinar  profon* 
damente  la  perfona >  tenepdofi  fu  i  piò 
pari  :  e  nel  medciimo  tempo  >  abbaflfar  le 
mani  giunte  >  come  prima«  entro  le  ma-« 
fiiche^  accoftando^quanto  più  far  fi  può* 
tC;la  fronte  al  fuolo»  Nà  ciò  fanno  uno  iq 
*    :  X    $  fac: 
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faccia  dell'altro ,  ma  amcnduie  per  fian-i 
co ,  e  rivolti  vcrfó  Settetitìfrònc ,  fc  ftan- 
nóin  iftrada  ,  o  allo  fcoverto^c  fcin  cafa, 
verfo  là  fronte  della  fala  5  imperciocché 
fogliodo  fabbricarfi  in  modo,che  la  por- 
ta riefca  a  Mezzodì.  Credo,che  facciano 
cosi ,  per  la  modeftia ,  che  affettano  5  6 
acciò  non  pa;a  ,  che  l'uno  ricévi  quella 
mezza  adorazione  dall'altro  5  quali  deb- 
bano farla  per  civiltà^  ma  non  accettar  la  j 
come  indegni  :  ma  qualunque  ne  (ia  la^ 
'  cagione ,  il  fatto  vi  pur  cosi .  Se  poi  (i 
fcofìtrano  letterati ,  che  hanno  qualche 
carica  (e  perciò  vanno  o  a  cavallo ,  o  i^ 
ifpalla a  quattro  ^  e  talvolta  a  più  uomi- 
ni) il  damcno  fmonta^  e  incomincia  a 
farete  ricevere  le  convenevoli  riverenze. 
Giammai  i  Cinefi  no  fi  cavano  il  cappel- 
lo j  c'I  prefentarfi  un'uomo  a  chi  cht^ 
iìa  col  capo  ignudo ,  vieii  riputata  cofa 
difdice voleu!  perciò  a  gran  raglotie  1  Se- 
mi Pontefici  >  per  aderire  in  parte  al  loro 
coftume>  han  difpenfato  a*  noftri  Saccr* 
doti^di  celebrar  nella  Cina  il  Divin  Sa* 
crificio^e  amminiftrare  r  Sacramenti^  coi 
capo  convenevolmente  coperto. 

Quanto  alle  vifite  fra'nobilj,non  fc  ne 
faaicunaifenzamandat'fi  un  fòglio  di 
ìcartaroifa, lungo  un  palmo>eriìczz(^ 

nel 
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.Rcl  quale  Ci  fcrive  cortefcmente^tlie  fi  vi 

.n  far  la  videa  (altrimente  nonfarcbb^^ 

alcuno  ammeflb.)5  fcnza  tralafciar  punto 

;Ie  Colite  cérimooie ,  cosi  nella  fc^crizio- 

ne,  come  nel  principio  >  fecondo  la  con-: 

,diizione ,  e  qualità  della  perfona ,  che^ 

uJee  efler  vi(itata^  Qucfto  foglio  lo  porta 

primaunfervidòres  e  fé  il  richiedo  non 

e  9  o  non  vuoi'eflfere  in  cafa  >  fi  lafcia  in^ 

mano  d*un  qualche  fuò  fante  ;  e  con  ciò 

refta  il  debito  della  viiita  interamente^ 

pagato* 

Alle  volte  vi  fono  di  quelli ,  che  non 
vogliono  cflcrvi  j  per  ufanza  propria  ;  e 
coftoro  appendono  alle  porte  una  tavo- 
letta ,  fcrittovi  fopra  5  il  padrone  effcrfi 
ritirato  nella  cafa  di  (Indio ,  o  di  ricrea* 
zionc  ;  e  vai  tanto>  che  dire^  non  vuore(^ 
^ere  annoiato  con  vlfite  •  £  qucfto  cofiu* 
me>  di  affiggere  alcuna  fcrittura  o  iopra# 
o  Intorno  alla  porta  delle  cafe ,  mallima* 
mente  de'  letterati  >  è  uno  de*  lodevoli 
£:a  di  loro ,  e  fono  dichiarazioni  del  per- 
fonaggio»  che  ivi  abita  •  Accettata  poij 
xhe  uè  la  vifita  del  foreftierc,  o  dell'ami. 
CO9  il  luogo^che  fé  gli  dà  nelle  Provincie 
Settentrionali  >  è  a  deftra  ;  ncll'  altre  di 
Alezzodi ,  la  finiftra  :  e  il  darla,il  ricufar- 
h, Uriccvcrla p efubito  renderla >  è  uo 
X    4  iavot 
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tìo  f  cbc  non  finìfce  cosi  di  bricve  i  fem^ 

prefaccndofi  gl'inchini  j  detti  di  (oprz. 

Né  v^è  punto  mcn  che  contendere  nel* 

l'ordinar  delle  fedie ,  (.perocché  i  Cineii 

in  ciò  imitano  gli  fi^rj:.pei>  nei  non  fede* 

re  in  terra ,  colle  gambe  incrocicchiate, 

come  nella  Perfia  ^  e  gran  parte  d'Orien. 

te  )  perocché  il  forewere  al  padrone ,  il 

padrone  la  mette  al  foreftiere  :  e  fé  già 

fono  difpofte>almeno  le  toccano;  e  fi  of* 

ferva ,  che  la  desinata  al  più  degno  ,■  (ia 

in  ugual  diftanza  lungi  dalle  pareti  •  Foia 

avvegnaché  elleno  lien  pulitiflime  »  fi  £i 

fembiante di  ripulirle^  e  tome  via  ogtii 

fior  di  polvere  »  che  vi  fufle ,  col  lembo 

della  gran  manica  $  che  fi  raccoglie  ia^ 

pugno  >  cosi  deliramente  $  che  il  tntto  è 

mano  per  aria .  Se  i  fbrefijeri  fiifièr  ceiw 

to  >  tutti  l'un  dopo  l'altro ,  pigliano  a  fà« 

re  il  medefimo  ripulimento  >  tanto  gra» 

dito  dal  padrone;  con  atti  però  d'una  co» 

tal  ritrofia  >  come  fc  fi  contbndeffe,  per 

quell'eccefiivo  onore.  Incominciafi  poi 

éa  i  ricevuti  la  contcfa  di  chi  ha  da  fedcr 

prima , echi  poi  3  cofa  lunga  >  ed  incre« 

fccvole^  anche  folo  a  deferi verla  •  Final* 

mente  feduti^in  meno  d'un  quarto  d^ora 

compaiono  i  fervidori^  colle  tazzette  del 

Cià  j  o  erba  Te;  e  fé  il  ragionare  va  ìxl» 

lun- 
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lungo  r  torna  il  Cid  due ,  e  tre  volte  «  Li 
terza  dinota  commiato  s  di  modo  che 
farebbe  (limato  un  barbaro>chJ  non  fi  li« 
cenziafle  dopo  aver  bevuto:  ecosique*  * 
ila  >  come  qualunque  altra  cpfa>  che  fi 
porti  >  deeprenderfi  con  amendue  Icj 
mani  5  che  Tavvalerfi  mai  d'uqa  fola  i  ia* 
rebbe  atto  incivile  • 

Or  in  quei  pochi  paffi  >  che  fono  nd 

ricondurgJi  fino  alla  porta ,  fono  tanto 

le  cerimonie ,  e  i  rinovati  inchini ,  e  le 

finzioni ,  fatte  come  la  pia  finceracoft 

del  Mondo  s  che  il  riilorarfi  prima  col 

eia  >  par  che  fia  per  bifogno  »  non  per 

ftmpiice  gentilezza  •  Ma  lo  sforzo  è  nel 

volere  il  padrone  indurre ,  coti  ragionile 

con  prieghi  »  chi  il  vifitòj  a  rimontar>lui 

veggente  >  a  cavallo  5  e  deiraltro^h  pto« 

tefiar  fi,  che  prima  il  Mondo  andrà  foflb-» 

pra  -,  che  ciò  per  lui  fi  &ccia  $  e  tanto  vi 

di}ra>  e  fuda  d^intorno^cfae  vitree;  peroc* 

che  il  padrone  alla  fine  >  dopo  replicati 

inchini  (che  tutti  hanno  le  lororifpofte) 

fi  nafconde  dietro  la  porta  >  o  fotto  una^ 

grande  ombrella  s  e  allora  il  vittoriofb 

monta  a  cavallo .  Ma  che  ì  appena  è  in^ 

fella ,  che  l'altro  balza  fuori  ^  e  dicegli  ia 

fua  avella,  Addio:Addio  ripiglia  Taltro» 

e  più  volte  ciò  ripetcodofi^  fi  partono 

ali»   . 
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alla  buon'ora  ;  n£  di  ciò  paghi  >  indi  a 
pochi  pafn^rimandanfi  Tun all'altro  utL» 
fer  vidorc,con  un  cortcfiffinao  rendimen- 
to di  grazie* 

Il  nianUarfi  prcfcnti  fra*  Cinefi  è  al- 
trettanto in  coftumc,  che  il  vifitarfi  5  e  vi 
ha  anche  incià  Je  fue  leggi ,  ftabilite  dal- 
Tufo  •  Si  manda  icritto  in  un  foglio^  ìil^ 
iftile  di  particolar  gentilezza>  tutto  quel- 
lo, che  s'invia  in  dono  :  e  può  eflTerc ,  eU 
più  delle  volte .  accade  »  che  (lenocofc 
d'alTal  leggler  valuta  $  ma  ordrnari^me- 
te  molte  inficmc,  e  divcrfe  •  Bene  fpeflfb 
però,  prima  di  mandarf],  (1  notano  nel 
foglio  *y  e  colui ,  al  quale  (i  prefenta ,  ne 
fegna  quattro ,  o  più  che  vuol  ricevere  s 
che  non  avendole  citi  deve  regalare  >  bi- 
fogna>che  le  Coropri.Ordinariamete  deb- 
bono elTere  tei  cofe  diverfe  ;  ed  à  lecito 
accettarle  tutte,  o  ninna ,  o  folo  quelle^ 
che  piacciono  ;  ma  quanto  fi  riceve ,  al- 
trettanto fa  di  meflieri  rendere  f  non  in^ 
ifpezie,  ma  in  valfente  ^  talch*è  anzi  un^ 
permutare,  che  un  prefentare .  £vvi  al* 
jtrcsi  coftu  manza  di  mandar  danari  »  e  tal 
Volta  il  Talfente  d'un  ducato  Napolcta* 
no ,  accompagnato  péro  da  quattro  eie- 
noti  parole  ^n  ifcritto  y  perche  in  genti- 
fezza  eglino  fono  pirodjghi»  nel  rimanScc 
panhiiQmi#  Quan» 
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Quanto  poi  alle  cerimonie  dc*convjtl,' 
datdi  che  fi  iignìiìca  la  prima  volta  f  ciò 
che  dee  farfi  alqiunti  giorni  prima  ,c  rK 
novarfitre  volte  in  ifcritto^  altrimentc 
l'invito  farebbe  nullo ,  e  non  mai  accet- 
tato) (ino  al  di  dopo  fatto  ^  in  cui  fi  man- 
dano dair  uno  all'altro  fcambievoli  rin« 
graziamcn filelleno  fon  tantc^ora  divcrfc, 
ora  le  mcdcfime  replicate,  che  chi  noiL» 
ci  è  accoflumato  dalle  fafce ,  s'eliggereb- 
be,per  minor  pcna,morir  di  fere,  che  per 
mezzo  di  tanti  tormenti>ubbriacarfi  alla 
tavola  d'utì  Cincfc .  Però  effi  l'hanno 
tuttepercosineceflfarie,  che  una  fola-^» 
che  ne  mancaffe ,  non  fi  terrebbono  per 
Cinefi,  ma  barbari ,  e  indegni  di  eflcr  ri- 
veriti (  quanto  prcAimono  )  da  tutte  ic^ 
nazioni  del  Mondo* 

Della  notte  poi,  deftinata  al  convito, 
confumano  quattro,  e  fei  ore  in  d[(corfi, 
e  follazzi  5  toccandofi  iftrumenti ,  e  rap-^ 
prcfentandofi  commedie.Ciò  è  tanto  or- 
dinàrio ne' conviti,  che  vi  ha  Compa* 
gnie  di  Recitanti^  le  quali ,  eziandio  non 
richiede ,  fap endo  dove  fi  cena  folennc- 
mentc»  vengono  da  fc  ftcflc  a  far  le  loro 
rapprefentazioni  •  Or  fé  il  convito  non 
è  fra  poveri, quanti  fonoi  convitati,tan- 
te  fono  le  tavole,  larghe  un  braccio,  ^ 

•  '  lun- 
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Junghe  uno  e  mezzo .  I  cibi  vengono  In 
piatti  d'oro>  d'argento ,  e  di  porcellana  ; 
tovaglie  però'  non  ne  ufano ,  ma  defchi 
lùcidi^  e  mondiffimi^  tinti  d'una  vernice» 
mefcolatacon  vaghi  colori  •  Oltreacciò 
non  a  fervono  di  tova^liolini>  né  di  col- 
telli^ né  di  fbrciiette  >  ne  di  cucchiari  s  ne 
coftumano  di  lavarfi  lié  mani  prima ,  o 
dopo  mangiare;  perciocché  amantlflimi 
della  pulitezzai  mai  cofa  ninna,  di  quan*» 
telor  fé  neprefentano  a  tavola,  toccano 
colle  mani ,  o  dita  3  ma  per  recarfela  ìxlm 
bocca,  adoprano  due  baftOTcelli  (  d'avo« 
i:io,d*ebano>o  d*aitro  legno  preziofo)fot- 
|Ili  9  e  lunghi  predo  a  un  palmo  e  più; 
i'ùoo  fermo  fui  dito  anulare  delia  de- 
fira  i  e  l'altro  mobile ,  che  fi  muove  col* 
i^Indice  >  e  dito  di  mezzo  5  e  vi  mangia- 
no  si  deftramente,che  colgono  fino  a  un 
granel diri/o  (al contrario  de'nofhri  £u« 
ropei,  che  vi  patifcon  molto,prima  che^ 
vi  fi  av vezzino);  e  quanto  a'coltelli  noa^ 
\c  ne  ha  di  bifogno  >  pèrche  tutto  fi  por- 
ta trinciato  in  minutiffimi  bocconcelli» 
Vanno  fempre  infieme  vivande  di  carne» 
e  di  pefce  (  per  dilettare  colla  varietà  ) 
ifquifitamente  condite;  e  più  tofto  in  nu* 
mero  molte,  e  in  qualità  diverfe  >  che  in 
quantità  aflai;  onde  anche  le  ciotole(che 
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Cdsl  pàjono  )  in  tui  ii  recano  le  vivande; 
fonpicciole^  non  che  quelle  <ie'nianica«» 
retti  >  che  H  framezzano>periftuzzicar 
l'appetito.  Dopo  prefe  quattro  bricéiolc 
di  quel  tritua)e>  che  loro  fi  mette  avanti; 
dipongorio  i baftoncelli 9  èva  in  giro  il 
bicchiere;  perche  il  bere^  non  il  mangias- 
te è  fra'Cinefi  la  delizia  de'conviti  •  Pec 
durar  nondimeno  bevendo  alle  volte  fei» 
€  più  ore,  fempre  in  buon  fenno ,  e  in  di<- 
fcorii  difublimc  argomento  s  adoprano 
tazzette  picciolc  quanto  un  gufcio  di  no^ 
ce;  oltreché  il  forbifcono  tanto  a  poco  a 
poco>  che  prima  di  votarne  una ,  la  fi  re« 
cano  alle  labbra  quattro  >  e  cinque  volte; 
per  Io  coftume  >  che  hanno  di  non  bere 
mai  a  un  fol  fiato  >  ma  a  forfoaforfo. 
Sia  poi  di  Verno>  o  di  State>bevonofem^ 
pre  caldiilimo^  e  quindi  credefiy  che  pro- 
venga^ il  non  faperfi  colà  pure  il  nome  di 
certe  penofifslme  malattie,  che  tanto  ab- 
bondano in  Europa  9  e  nafcono  da  molti 
umori  indigefti,e  fiacchezza  di  ftQmaco: 
came  altresì  il  godervifi  unarobufta  fat- 
uità finoa'70.  agli  80.  ed  anche  a'  joo« 
anni  $  età ,  alla  quale  non  pochi  giungo- 
no •  La  lor  bevanda  fi  fa,  ponendofi  ii  ri* 
io  macinato  neiracqua,la  quale  imbeva-* 
ta  di  tal  foftanza  (  come  la  birra  p  o  cere- 
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vìCiz  di  Fiandra ,  fi  p^afla  pofcìa  per  lam« 
bieco .  Or  avvegnaché  sì  piccioli  fieno 
i  bicchieri»  fi  bce  cosi  rpe0b  (mafsi ma- 
mente  verfo  la  fine  )  che  di  tanti  pochi  ij 
fe  un  tal  troppo,  che  foventc  mette  il  ce* 
labro  a  mal  partito 9  onde  le  mogli  del 
Padron  della  cafa  ftannp  oflervando^qua* 
ti  de'  convitati  vadano  rotando  per  lo 
leale»  per  farfene  poi  le  rifa  col  niarito;  il 
quale  giammai  non  ftioierà  il  Tuo  con- 
vito eflere  (tato  buojio ,  fé  non  mandai 
alenilo  a  cafa  ubbriaco;  altrimenc^pcnfaf 
e  fi  rammarica,€he  il  vino  no  è  dato  b^or 
no  •  Fra  quefli  conviti  però  non  s'offer* 
va  quella  barbara  legge  t  di  coftrifigere  a 
jbere  chi  non  ha  fere ,  Se  empiere  nuovo 
tazze  di  vino  a  chi  n'èc<»i  pieno  >  cho 
d'ogni  verTo  trabbocca  ;  onde  è  foUto 
porfi  avanti  certi  ripari ,  per  non  vederi! 
runo  l'altro^  ma  Tallcgrezza  del  convito» 
il  npn  aver  altro  che  fi  fare  ^  c'I  dover 
onorare  l'amico ,  fon  loro  in  vece  di  leg- 
ge» acciò  bevano  fino  a  tanto  >  <:he  s'ub* 
briachino;  benché  la  debol  tnevanda^»  che 
ufano  »  fi  fmaltifca  con  ogni  poco  cho 
dormono. 

Finifco  quefto  Capitolo  con  dice,  che 
una  delle  maggiori  virtù  Cardinali  (  che 
fono  infinite  tra'Cinefi}^  la  Cortefia ,  o 
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la  Convenevolezza  in  Ogni  azione  »  cbtf^^ 
debba  fàrfi;  e  ciò  non  già  riguardando  la 
dignità,e'inicritoddleperfone,chc  fi 
onorano  »  ma  più  tofto  per  foddisfare  a 
una  cotal  vaghezza  >  che  tutti  baiano  di 
moftrarfi  >  la  più  coftumata  >  e  gentil  co« 
fa  del  Mondo.  Imperocché  eziandio  col* 
la  più fordida gente > (fiatale per  nafci* 
mento»  o  per  condizione  di  Aio  me*» 
ftiere)  adopratio  forme  di  ragionaro 
tanto  nobili  >  e  foUevate^  che  di  mé^ 
no  potrebbe  contentarfi  vn  Principe: 
come  a  dire  al  muJattiere  dan  titolo 
di  gran  bacchetta  ;  e'i  chiamarlo  per 
fovero  nome  9  che  ha  >  farebbe  un  gra- 
vemente offenderlo  j  e  cosi  ogni  altro 
mcflferè  ha  la  fua  propia  »  e  nobii  forma 
di  nome  :  e  fé  alcuno  non  ha  contezza^ 
della  condizione  di  colui ,  col  quale  ra« 
giona»  fitien  fuiruniverfafe  onorevole^ 
cg)idàtitoldifì:ateUo«  £vvi  poi  oltre^ 
acciò  un  particolar  vocabolario  >  per 
per  nominar  le  cofc  propie,fempre  avvi- 
lendole >  e  le  altrui  magnificandole}  c^\ 
ragionare  ahrimente,  irebbe  un  grave 
errore  >  non  di  favella^  ma  di  creanzati 
e  vero  barbarifmo .  Fino  a  gli  allevati  al- 
la radica  dentro  le  felvc  >  hanno  del  gen« 
ttlci  affai  più  che  altrove  1  nati  nelle  Cit- 
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ti.  I  e  per  Io  contrario  ì  più  mafricroii ,  tf 
che  appreflb  di  noi  fono  accoftumatl  al- 
t0  finezze  deU'u/ar  cortigi^^no ,  nella  Q- 
fiaparrebbono  incivilii  e  faivatici* 

CAPITOLO  SECONDO. 

filtri  eterni  de'Cinefi. 

LA  maggior  bellezza  delle  donne  Ci« 
ncfi  confifte  in  aver  plccioUffimi  pie* 
di  •  £  perche  quefta  e  una  bellezza  y  che 
può  averfi  per  arte  (ciò  che  non  è pof*» 
fibilede'  lineamenti  del  volto  )  involgo- 
no i  piedi  alle  bamblne^appena  natele  gH 
firingon  si  forte ,  che  ne  impedifcono  il 
crefcere, e  ftranamcnte  gli  ftoipiadO  ^  e 
foche  fono ,  che  non  fé  ne  rifeniono  fin 
che  fono  vive  •  Ciò  è  appunto  >  qntl  che 
i  favj  lor  vecchi^  iftitutori  di  tale  ufanza 
ebbero  in  mente:  cioè  render  loro  tor- 
mentofo  il  cammsjiare  ;  onde  fé  l'oneftà 
con  le  riteneva  in  cafa ,  il  dolore  ndl*tt* 
tcir  fuori ,  lor  mal  grado>  vele  Arìngcflc. 
Benché  poi  qùefto  iia  il  maggior  prc« 
^lo  di  bellezza  ^  di  cui  fi  vantino ,  non  ò 
perciò ,  ch'elle  ne  fòcciano  pompa»  o  at 
^  meno  moftra  $  imperocché  roneftà  non 
comporta^  ch'elkno  vadano  In  veJSe  co- 
si 
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sì  corta  9  che  i  piedi  (  appena  lunghi  trn 
quarto  di  palmo  )  ne'appa;ano  di  iòtto  la 
feJda»  DI  più  vivono  foló  fra  di  loro,c  fi 
può  dire  in  un  perpetuo  carcere,rimoto, 
non  dico  fòlamente  dal  pubblico  >  ma^ 
dalla  lor  medefima  cafa:trattandovirol(5 
i  ifìgliuoli,  e  qucfti  di  etàinnoccntesfuor 
de*  quali  niun*aItro  vi  fi  accofia>per  m$:t* 
cervi  piede.  L'afFacciarfi  ondepofTano 
e0er  vedute  >  il  toglie  loro  Tabi  razionò 
appartata  dal  rimanente^  e  fenza  fineftre 
fulla  firada  •  Di  cafa  poi  di  rado  cleono; 
e  ciò  le  ricche  fanno  non  altrimente^chc 
in  (edia>  non  mica  aperta^  ma  poco  mea 
che  fuggellatevi  dcntrojfenza  alcuno  fpl* 
ragiio^per  dovepofTano  metter  l'occhio 
a  fpiare  «  Solamente  delle  1 5. Provincie» 

Snella  di  lunan  fiegue  in  ciò  altro  co. 
umCfConformandofi  alla  libertà  del 
Tibet  ^  del  Tunchin ,  e  d'altri  paefi  con* 
iìnanti.  Modeftiilimo  è  il  ioro  abito^notì 
fcoUacciato  >  ficchi  moftri  niente  del  ic* 
no^anzi  reneceflìtà>no^i  richiede>mai  n5 
traggon  le  mani  da  dentro  le  maniche^ 
(le  quali  anch'efle  portano  ampie)  QzUor 
dio  nel  ricevere  >  che  £mno  di  alcuna^ 
cofa  loro  offerta  •  S'è  uomo  chi  la  por- 
ge f  difdicevole  atto  farebbe  alla  donna^ 
Riprenderla  dalle  fue  mani 5  ma  egli  dee 
Tamif^B  Y  pò* 
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pofarla  fopra  un  banco ,  o  tavola;  ed  effa 
indi  prcdcrla^coHa  mano  tuttavia  invol- 
ta ,  e  coperta  ♦  Le  loro  fattezze,  eM  colo- 
re del  vifo,  non  è  inferiore  a  quello 
delle  donne  Europee;  e  febbene  hàno  gli 
*  occhi  piccioli,  in  dentro,  e'I  nafo  mede- 
simamente ;  non  perciò  pajono  mcn^ 
belle. 

Daqucfta  tanta  ritiratezza,  fiegue  il 
il  marltarfi  (dircm  cosi  )  alla  cieca;  per- 
che gli  fpofi  mal  non  fi  veggono  fra  di 
loro  ;  e  fé  non  viene  il  di ,  che  la  novizia 
entra  in  cafa  del  marito ,  egli  non  sa  che 
piedi  ella  (ì  abbia  «  I  padri  ioli  da  fc  trat- 
tano i  maritaggi ,  fenza  cheTuno  vegga, 
d'altro moftri  la  fanciulla; e  fenza  ri- 
.chiedere  i  figliuoli  del  piacer  loro  5  ne 
poter'efli  ingerirvifi ,  o  contradire  ;  an- 
^2i  ay  vien  loro  talvolta  d'effer  maritati,  o 
promeffi ,  mentre  fono  in  fafcie  5  poco 
clTendo  divertì  d'età  per  ordinario  gli 
fpofi.  La  dote  poi  della  moglie  non  è  al- 
tro ,  ch'ella  medefima ,  affai  ben  dotata, 
fc  ben  coftumata;  ma  o  buona,  o  rea  che . 
iia,  non  porta  al  marito  pure  un  danaio, 
e  così  non  ifvifcera  la  cafa>onde  fi  parte; 
e  dove  va  non  porta  di  che  infuperbire, 
4)  rinfacciare  al  marito  •  Per  lo  contrario 
lo  /pofo,  alquanto  prima,  che  fi  celebri^ 
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no  le  nozze,  fuole  inviare  alla  donzella^ 
una  tal  mifurad'argenros  che  fra*mez- 
zoiani  fuoJpatteggiarfi,  e  tra* nobili  (i 
confcnte,  farla  a  proporzion  del  potere; 
e  quando  giunge  ad  eflere  di  circa  mille 
feudi ,  è  foprabbondante .  Ciò  dee  fervi- 
re ,  acciò  la  njoglie  fi  fornifca  di  aiafleri- 
zie,  d'abiti,  egaiedonnefche;  le  quali 
poi  tutte,colla  più  folenne  pompa ,  chc^ 
ordinar  fi  poflTa ,  fon  portate  in  moftra«> 
avanti  la  fpofa.Quel  di  che  yà  a  marito, 
la  precede  un  grande  accompagnamen- 
to,a  fuon  dinacchcri,eflauti,ccon  mol- 
te fiaccole  accefe ,  benché  in  fui  merig* 
gio .  £Iia  poi  va  ferrata  a  chiave  in  una^ 
fedia,  tolt^ln  ifpalla  da  quattro  uomini; 
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c  giunta  a  cafa  del  marito ,  co3Ì  gli  vicn 
confegnata  :  ed  egli  aperta  di  fua  mano 
la  fedia ,  ne  trae  fuori  la  donna>  non  mai 
prima  veduta  ;  che  fé  non  gii  piacci  non 
può  in  alcu/i  modo  rifiutarCr 

I  poveri  con  tre;,  o  quattro  Tendi  fi 
comprano  una  moglie;  e  loro  è  permef- 
io  rivenderla,  fé  ne  truovano  copratori  • 
Chi  è  povcro.cotanto  (Iremamente,  che 
non  abbia ,  onde  comperar  moglie ,  né 
anche  a  $i  vii  mercato;  cerca  egli  a  chi 
venderfi  fchiavo,  e  riceve  in  paga  mento 
delia  fua  vita ,  i^na  moglie;  colla  quale^9 
Y    z  eco- 
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e  co'  figliuoli^  che  ne  nafcono^];iman€  In 
i^noriajdel  padrone.  11  medcfimo  acca- 
de a  una  donna  libera  ^  maritando/i  con 
uno  fchia  vo.Quindid'ordìnario  i  poveri» 
con  menano  più  the  una  moglie^  la  do* 
ve  i  ricchi ,  oltre  la  principale ,  fcclta  di 
parilo  poco  dlffiniile  nobiltà^  Te  ne  com-* 
perano  dciraltre  più,  o  meno ,  come  lor 
torna  in  piacere .  Prendono  alle  volte^ 
una  di  quefte  feconde  mogli  ,  per  aver 
fucceilione^e  avutala  >  rivendono  la  ma- 
dre,a  tale  ciFetto  fol  comperata. 

Degna  poi  di  fomma  lodeèia  vene^ 
fazione ,  e'i  rifpetto  >  in  cui  (i  ha  lo  /taro 
vedovile.  Il  rimaritarfi^ezìandlonel  fior 
dell'eti/e  bene  rimafeséza  figliuoli/cnv 
bra  poco  onefio^e  rade  fono  le  ben  nate^ 
che  antepongono  il  diletto  aironore  ^  o 
il  titolo  di  madre  a  quelle  di  pudiclre^. 
Rimangonfiin  cafa  del  fuocero,e  vi  me- 
nano la  Jor  vedovanza,  io  Iftretta  guar* 
dia,iino  alla  morte. 

Per  leggi  del  KegnOinifluno  può  am- 
mogliarH  con  donna  della  fua  famiglia, 
quantunque  non  (ia  in  grado  di  parente- 
la. La  prima  moglie  è  riputata  folamen* 
te  Icgittimajpoflbno  bcnsi  averne  quan- 
te ne  vogliono,  e  loro  poffibilità  per- 
mette •  Quindi  è ,  cht:  per  ilo  prczzo^cl» 
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fe  ne  dà  1  avendo  elleno  condizione  di 
fchiave^può  il  marito  rivenderle  a  chi 
gli  piace  •£  fé  la  donna  folle  Crifiiana, 
e  per  ciò  ripugnale  d^andare  dal  nuovo 
compratore  Idolatra;  vicn  forzata  dalla 
giuftizia  a  replicati  colpi  di  bailonato» 
^on  farà  difiknltà  un  Cinefe  vender  la 
moglie,  o  la  figliuola  a  un  Cattolico  Eu- 
ropeo j  che  colà  fi  truovij  il  quale  l'ave- 
rà  per  fempre  a  tenere  jn  fua  cafa,  comfe 
fchiava ,  però  non  potrà  condurla  fiìtorS 
del  Regno  5  e  fé  vuol  ritorna rfenc ,  bifo- 
gnerà  lafciarla,  o  venderla* 

Divien  fermOjre  valido,  nò  fi  può  fcior* 
re  il  matrimonio  Cine/e,  dopo  ciiela^ 
fpofa  avrà  accettati  gli  fpilli  d'^oro ,  e  di 
argento ,  le  maniglie ,  ed  altre  cofe  con- 
venienti al  di  lei  flato, che  lo  fpofo  gli 
mandai  D'allora  in  poi  quantunque  lo 
fpoféx  andafle  fuori  del  Regilo>  giammai 
ellS  non  fi  rimarita,  ma  fino  alla  vec- 
chiezza reAerà  attendendo.  E  '  anche  In 
ufoiche  convenuti  i  padri  ddJo  fpofo,  e 
della  fpofa  (i  quali  han  pieno  potere  fui- 
la  volontà  de' figli,  che  giammai  noa> 
cnaancipano)  fi  danno  fcambie  voi  mente  ' 
il  nome ,  il  giorno ,  l'ora,  il  mefe,  e  Tan- 
no dei  nafcimento  de*figliuoli>  per  confit* 
^iarii  co'  loto  Aftrologì  s  e  quando  cffl  ^ 
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fon  di  parere ,  che  può  contraerfi  il  ma* 
trimonio  yCi  mandano  l mentovati  pre* 
fcnti  >  e  non  altrimente. 

Egli  fi  è  ben  difficile  a  gli  ftranicri,  di- 
flingoerc  per  iftrada  la  pompa  d'un  fu- 
neraie,da  quella  delle  nozze;  peroc» 
elle  in  amendue  fono  apparati  diallc- 
grezza.In  cafa  accadci*ifteflb5poiclic  cosi 
neiruna,conic  nell'altra  fi  Tuona ,  fi  pon- 
gono avanti  la  porta  lunghi  legni ,  e  in^ 
cfli  appcfi  lumi  9  uccelli ,  e  var;  lavori  di 
feta  y  o  di  carta  diverfamente  colorita^. 

£'  tenuto  in  poco  conto  quel  figfio  in 
Cina  >  che  non  s'ammoglia  ;  quafi  come 
fpégneflc  il  feme  paterno,e  corrirpodeflc 
con  ingratitudine  a  chi  gli  ha  dato  rclfc- 
re  •  Parimente  una  donna  maritata  fi  ri* 
puta  infelice ,  fino  a  tanto ,  che  non  ha^ 
fig[i  7  perche  prima  d'avergli  >  non  può 
federi]  a  tavola  colia  fuocera  $  alla  qua^ 
)e  >e  aliefcconde/ervono  in  piedi  quel* 
le,  che  non  per  anche  han  dato  frutto 
dal  lor  ventre.  Da  dònafce^cheper  non 
eflfer  appreflfo  gli  altri  iti  si  mala  opinio- 
ne >  non  vi  è  mlferabilc ,  che  non  fi  com* 
'  pri  delle  mogli  ;  né  donna  »  che  noa^ 
proccuri  divenir  gravida  ;  nondimeno 
nafcendo  due  bambIne>o  tre,fenza  ftam^ 
metterfi  aicua  ina/chio>  la  ilefla  madre 
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le  nccide ,  o  fcifoca  s  dicendo,  che  il  dia^ 
volo  è  entrato  in  cafa  «  Crudeltà  molto 
più  praticata  nelle  Città  Meridionali  ; 
dove  fono  coftretti  i  mafchi  bufcarfi 
mogli  fuori  •  Siegue  da  ciò,  che  rimpe- 
rio  Cinefc  è  più  popolato  di  qualunque 
altro  (quantunque  fi  coftumi  poligamia, 
e  moltiplicità  di  mogli  )  perche  il  Cie- 
lo è  molto  benigno ,  e  le  donne  feconde; 
non  vedendofcne  ne  pur  una  in  età  atta 
a  generare>fenza  un  figlio  al  petto^e  uno 
intorno  alle  falde ,  o  nel  ventre. 

Si  fattamente  attendono  i  Miniftri  a 
far,  che  la  Repubblica  di  venga  ben  po- 
polata 5  che  il  Supcriore  de* Padri  Rifor- 
mati ^ifiionaridi  Canton ,  ebbe  a  farmi 
morir  delle  rifa ,  quando  mi  narrò  un^ 
fatto,a  tal  propofito,del  Regolo  di  quella 
Provincia  •  Erano  in  prigione  più  donne 
tra  mogli ,  figlie,c  parenti  di  ladri  giudi* 
ziati ,  o  fuggitivi  i  ond*egii ,  per  non  te- 
nerle infruttuofe,  le  maritò  a  forte  eoa 
a4tri  carcerati ,  nella  maniera  feguento» 
Fatti  venire  nel  fuo cortile  tutti^coftoro, 
giovani,  vecchi,  zoppi,  e  ftropp; ,  fcce^ 
aciafchedunolafciare  nelfuolo  un  pe« 
gno  'y  e  fattigli  appartare,fece  introdurr^ 
le  donne ,  ordinando  loro ,  che  fceglief* 
ieogni  una  il  fuo  marito,  prendendo  aK^ 
Y    4  cuno 
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cune  di  quei  fegnali  «  Ciò  éitrocompafC 
vero  glifpofi ,  e  ad  un  per  uno  fatti  loro 
riconofccrc  i  fegni;  fi  trovò  una  giovane 
moglie  d'un  veccliio^o  zoppo>ana  cieca» 
o  ftroppia  con  un  giovane .  Torce  vanii 
di  qua  >  e  di  là  le  donne  >  e'  gioxrani  cosi 
malamente  collocati  5  ma  il  RegoIo>  che 
era  di  bell'umore  >  Scoppiando  per  le  ri- 
fa>gli  rimproverava  delia  loro  dappocag* 
gine  i  in  non  aver  faputo  fcieglier  bene; 
e  che  doveano  incolpar  fé  m^fimi  dcU 
la  loro  fciagura  >  giacché  era  ftata  in  lor 
mani  reiezione. 

I  Tartari  non  comprano  le  moglie  m« 
effi  ricevono  dote,  benché  molto  mife-- 
rabiIe.\t^^ta49aicuno  la  figlia  co  un  fuo 
pari  i  la  dote  non  eccederà  80.  vacchc^^ 
accavalli, 80. abiti , ed  altrettanto  nu* 
metodi  altre  cofcit  proporzion  dello 
flato  de*  contraenti. 

Da  quanto  fin'ora  abbiam  dlvifato» 
può  il  lettore  reftat  baftantemente  per- 
lua/b ,  che  i  Cinefi  (ono  perfpicaciffimi, 
e  in  valor  d'ingegno  fuperano  gli  Euro- 
pei h  e  pure  non  è  detto  nulla  della  faga« 
cità  della  povera  plebe,  infegnataie  dalla 
natura  ,  per  vivere.  Ella  è  cosi  induftrio- 
fa  nell'ingannaife ,  che  per  av  vcderfenc^>. 
non  bdftano  a'  foreAicri  ^  quantunque^ 

attcji- 
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^trcritiffimi ,  cento  occhi:  che  troppo 
meglio  fanno efii giuocar  di  mano»  o 
fer  preìligi,per  far  travvedcrc.Sc  ne  con- 
tano nfiiile  di  graziofiffime  ìnvenzlonu 
tra  le  altre  fi  pongono  nell'unghie  (  che 
tutti  coftumano  di  portar  ben  lunghe^) 
piccioli  coltellini,  per  tagliare  ihfenfibìi- 
mente  le  borfc.Per  lo  Contrario  i  mercS- 
ti  fi  pregiano  di  effirr  ]eali>e  veramente  ii 
fono  5  perche  ogni  /emplice  loro  giura- 
mento è  inviolabile  ^  e  fàrebbono  andar 
la  tefta  j  per  la  parola  ;  ciò  che  fperfmcn* 
taroiìo ,  fui  primo  lor  negoziare  >  non^ 
fenza  gran  maraviglia  9  gli  Europei.  Cosi 
ne  avcficro  almen  prefo  Tefemplo  elB, 
che  dovean  darlo,  e  corrifpofto  con  fede 
alla  &de:  che  certamente  non  gli  avreb* 
bon  pofcia  fperimentati,  a  propio  cofio> 
altrettanto ,  e  più,  ch'elfi  non  erano>per. 
fidi ,  e  firaudolenti  •  A  quefto  propofiio 
pofib  riferire  una  verità,(entita  per  boc- 
ca de' Padri  Miflionar;  Spagnuoli.  Gli 
Oiandefi  >  che  da  £atavia  venivano  9 
contrattar  in  Cina,  vollero  ingannare  i 
Cinefi,  dando  loro  una  gran  quantità  di 
monete  falfes  che  in  un  negozio  di  più 
centinaia  di  migliaia  di  feudi ,  fatto  inui 
fretta ,  non  fii  focile  riveder  tutte .  Se- 
gnarono cofioro  il  tutto  5  enei  ritorno/ 
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che  fecero  gli  Olandefi  il  fcgucntc  annoi 
percomprare^refero  lorg  pan  per  focac* 
eia  •  Diflìmulando  l'inganno  ricevuto, 
nella  fpedlzione  delle  navh  diflTero ,  che 
avcano  bclliflìml  drappi  di  nuova  inven* 
zione ,  venuti  da  Nankin  allora  medeiì* 
ma*  In  fatti  fecero  vedere  a  gli  Olandefi 
i  drappi  5  e  convenuti  del  prezzo  per  più 
migliaia  di  pezze;quàdo  fii  al  confegnar- 
le ,  e  che  gli  Olandefi  n'ebbero  rivedute 
molte;  e  alla  fine  >  per  non  riconofcerle 
tutte  (  dovendo  in  brieve  partire)  fc  ne^ 
fletterò  per  l'altre  fulla  buona  fcde;i  buo* 
ni  Cinefi,  in  un  batter  di  ciglio,  mutaro- 
no le  pezze  in  altre,picnedi  ccci  vecchi; 
e  cosi  gli  Olandefi  ^portandofele  in  luo* 
go  di  drappi^  rimafcro  burlati^  con  mag- 
giore intercflc  di  quello,  che  aveano  fat- 
to colle  monete  •  Proccùr'arono  vendi- 
carfene  negli  anni  feguenti  5  ma  i  Cinefi 
non  gli  vollero  ammettere  al  negozio. 

Non  corrifpofero  in  si  fatta  maniera  a 
gli  Spagnuoli  (nel  tempo,  che  io  era  in 
Cina)  allor  che  venne  in  iìdacao  un  va- 
fcello  da  Manila  >  con  i  so.  mila  pezzo» 
per  far  compra  ài  fere.  Perche  voicdo  gli, 
Spagnuoli  i  lavori  a  lor  ufo(aflài  difière- 
ti  da  quelli  >  che  fi  cofiumano in  Cina^) 
per  trafporurgli  nella  nuova  Spagna  ^  e 
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non  trovandone  pronti  5  diftribuirono  il 
danaio  a  molti  mercanti ,  ^cciò  doveffè 
ciafched  uno  di  eili^dar  loro  tante  cade  di  ^ 
drappi,  del  lavorio  richiedo  >  e  in  fatti, 
nel  termine  di  cinque  mefi,  fiteflerono  i 
drappi  1  e  fi  confcgnarono  puntalmente 
giufta  il  prezzo ♦  e  bontà  convenuta  5  av- 
vegnaché fra  tanti  venefufle  alcuno>che 
foddisfcce  i  compratori  nella  quantità, 
e  non  nella  qualità  de^  drappi  :  ciò  che^ 
non  dee  parere  gran  fatto ,  fé  fi  confido-    ' 
ra  il  si  bricve  tempore  la  gran  fomma , 
che  pure  in  Italia>nè  anche  in  cinque  an« 
ni  fi  farebbe  rifcofla. 

Quanto  airefteriorc  apparenza  d^ 
Cinefi ,  fembra  vedere  tanti  uomini  di 
maeftrato  »  quanti  fé  ne  incontrano:  non 
dico  folo  per  la  fignorilc  maniera  dcira- 
bito>ma  per  la  gravità  >  e'I  modefio  con* 
regno  nel  portamento  della  perfoBa,ncl- 
la  maeftà  dcll'afpetto ,  e  ndl'andar  foftc- 
nuto  i  e  compofto#  Girar  leggiermente  il 
Capo,  farebbe  un'apertamcnte  dichiarar-* 
fi, di  avere  ancfctc  leggiero  n<erveIlo. 
Spergiuri ,  p  parole ,  che  ptmto  fentano 
deirimmodefto ,  folo  in  bocca  di  qual^ 
che  ribaldo  plebeo;  e  ben  di  rado  fi  fen- 
tono^  Dell'amoreggiar  poi,e  andar  fece* 
do  il  vago ,  non  che  Tufo ,  ma  ne  ancbe 

ve 
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¥en'è  il  vocabolo  5  imperocché  volto  d! 
^onna  mai  non  fé  ne  vederne  in  fineftra» 
«è  altrove  5  perche  quali  tanto  farebbe^ 
una  Cinefe  cfTer  veduta  ^  quanto  mezza 
violata» 

Con  tutto  chj!!  la  Cina  pofla  <iirfi  il 
paefe  deTretendcnti  5  non  ve  n'eflTendo 
altro  fìttìììc  al  Mondo^  dove  ogni  uomo» 
avvegnaché  di  abbietti/lima  condizione» 
lioi>  iftimi  d'^'ere  invioiabil  dritto» di 
divenir  maggiore  degli  altri  5e>fe  vc*l 
portano  i  meriti  del  fapere^  di  falir  (Ino 
a  quelle  eminentiflime  dignità  >  oltre  lc3 
quali  non  vi  è  altro  di  fublime^chè  la  Co- 
rona Reale  :  nulla  però  di  manco  fanno 
alTal  bea  nafcondcre  Tcmulazioni ,  le  in* 
Vidie,  i  rancori ,  e  le  mortali  nimicizie-» 
con  apparenze  d'amore^  e  per  molto  che 
fia  rodio»  in  che  s*hanno  »  mai  non  man- 
cano Tun  airaltro  d*inchhiar{i  »  inginoc* 
chiarii^  ed  appreflfar  la  fronte  al  fuolo>  fé* 
condo  che  la  dignità ,  e'I  pofto  richièder 
cosiftimando  far  da  uomini»  e  moftrarfi 
franchi  d'animo^  e  ben  co(himati  •  Cor* 
re  poi  fra  di  elfi  un  principio,  che  il  veni- 
re all'armi  non  è  cofa  da  uomo  $  e  che  la 
guerra  non  è  altro,  che  una  fierezza  ri- 
dotta  a  regola  d^arte»  delia  quale  man* 
caoleiiere«  Propria  ddl'uLoaioclTerra* 
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inanità  5  epcrciòche  tanto  profeifano^dl 
JUion  aver  pari  al  Mondo  ^  nel  vivere  fé* 
condo  i  dettami  della  ragione  s  affettano 
là  piacevolezza  in  modo  >  che  Tadirarfi 
appo  di  loro  è  come  un  dlfumanarfi ,  c^ 
divenire  una  beftia  y  o  alia  men  trifta  un 
barbaro. 

Indi  è>  elle  fra  di  loro  non  fi  profefla^ 
no  nemicizie  alla  fcopertji  #  e  molto  me- 
no £1  veggono  fazioni  9  mifchie>  o  riffc^ 
fanguinolè  •  I  pugni  fono  le  fole  arrnij, 
con  cui  combattono  in  duelios  nel  quale 
il  peggio  che  far  fi  poffa  (  parlo  di  perfo- 
ne  ordinarie)  è  loftrappare  icapegli  dal 
capo  del  nemico  >  di  che  più  fi  fentcji 
Tignominia,  che  il  dolore  •  I  più  onora* 
ti>  e  favi»  battuti  fuggono  i  e  cosi  facen- 
do rimangono  fuperiori  ^  perche  Tonor 
della  battaglia  fi  riduce  al  vincer  fé  fteffi 
colla  virtù ,  non  ravverfarlo  colla  fbr* 
za.  Qujndi  quel  fuggire,  in  veccd'eiR- 
re  a'Cinefi  d'ignominia  »  ferve  per  £irgU 
andar  trionfanti,  di  fé  medefimi  infieme^ 
cde'ncmlci>vjnti  dalla  paffione  dcirira; 
e  perciò  più  tofto  beftle,  che  uomini  «A 
confeflTare  il  vero  i  fono  i  Cinefi  di  poco 
animo»  efFeminati  >  e  di  viliilìmo  cuorc^ 
che  foifre  le  ingiurie  pazientemente* 

Sono  i  Q^edcfimi  di  bronco  nella  hxi* 
'  '   '.  .    "* 
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tà,  accoftuinandofi  dalla  tenera  età  a 
portar  in  ifpalla  un  legno,  con  ugual  pe- 
fo  nelle  duepunte,  da  giorno  in  giorno 
maggiore,  a  mifura  che  s'avanzano  ìitl* 
età;  fatica,  dalla  quale  non  fono  efenti  ne 
anche  le  povere  Contadine ,  che  oltre  i 
fervigj  donnefchi,zappano  la  terra,  e  fan- 
no le  facchine.NelIe  barche  elleno  rema- 
no, o  tirano  come  tante  ca^^alle  la  cordaj 
pefcano ,  e  fanno  quanto  può  fare  un-> 
marjnajo,  con  tutto  il  peib  del  figlio,  che 
con  una  fafcia,portano  appcfo  alle  fpallej 
e  alla  fine  della  giornata ,  la  lor  cena  non 
è  altro,  che  un  poco  di  rifo cotto ,  e  la.* 
bevanda  una  decozione  d*erbc  filvcftri, 
in  luogo  del  Cid. 

Ufanoun'artrficiofaj:)ignata,per  cuci- 
nare, nella  quale  Tacqua  va  all^  intorno, 
cM  fuoco  ftà  nel  mezzo  5  ficchè  qualfivo- 
glia  cofa  fi  cuoce  con  minor  tempo ,  mi* 
nore  fpefa,  e  meno  fatica  «  Non  avendo 
materiali^  per  far  buoni  Vetri ,  gli  fanno 
(com'è  detto  altrove)  di  rifo,  e  di  più  va- 
ghi colori .  Hanno  inventato  una  tavo* 
Jctta,con  alcune  pallottole  di  legno  infil- 
zate, per  fommare,  fottrarre,  moltiplica- 
re, e  partirc>e  fé  ne  fervono  con  maggior 
prcftezza,che  non  calcoJerebbe  il  miglior 
Aritmetico  Europeo.  Per  coptarle  mo* 

ne- 
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fiere  hanno  un'altra  tavoletta^con  centa 
cafe  y  nelle  quali  prettamente  fanno  en« 
trare  altrettante  monete  9  e  cosi  inun'i- 
Aante  le  contano  »  e  ne  veggono  la  bon» 
tà  •  Se  non  fi  truovano  bene  in  una  prò- 
feflione ,  a  capo  dell'anno  prendono  ad 
efercitarne  un'altra  ,  eflcndo  abili  in^ 
tutto. 

Ingegnofamente  giuocano  ad  ogni 
forte  di  giuoco  :  come  di  carte^  fcacclii, 
(detti  Kè;  dadi^  sbaraglino-,  un  fimile  a 
quello  dell'oca,  ed  altri  d'applicazionc^j 
però  quello,  che  gli  mena  a  perdizione^ 
è  la  Metuà  nel  loro  anno  nuovo  >  per  in- 
dovinare il  pari ,  o  caffo  de'monticelli  di 
monete  ;  in  che  cofumano  gli  averi  tutti* 

Alcuni  applicano  in  male  il  loro  inge- 
gno, componendo  un  fumo  detto  Xians 
che  fatto  in  una  camera ,  rende  tutte  lo 
pcrfone  come  efl:9tiche>  ed  immobili; 
per  poter  rubare  frattanto  quello ,  clie  vi 
è  dentro  •  L'acqua  e  efficace  controve- 
Ji?no. 

CoflumanoiCinefi  di  bever  caldo  >  e 
.mangiar  freddo,  al  contrario  degli  £uro- 

{)ei  $  ne  vi  è  alcuno ,  che  rinfrefchi  mai 
'arfìccio  palato ,  o  per  lo  caldo  ambien- 
te, ò  per  moto  fatto  in  camminando,con 
acqua  frefca^  non  che  fredda  >  ma  perla 

con* 
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contrarlo  attende  pazientemente ,  che  fé 
gli  dia  calda^in  modo^ciie  gii  fcottl  le  lab* 
bra^e*!  volto;  lavandofi  medefimamentc 
colla  fleifa:  onde  fembra  loro  una  Arava* 
ganza ,  quando  vedono  un'Europeo  be* 
Ter  freddo  •  Quanto  alle  vivandc^perche 
confumano  le  giornate  intere  affifi  a.» 
menfa  chiaccfaiieraado  (per  effer  di  nati}* 
ra  loquaci  )  (i  raffreddano  in  modo  y  che 
perdono  ogni  buon  fapore .  Ciò  non  folo 
è  in  coftume  alla  povera  gente ,  ma  ufi* 
tato  altresì  da'Mandarini  t  e  Grandi  i  i 
quali  febbene  fanno  imbandire  nelle  lo- 
ro tavole,  nidi  d'uccelli  (che  fi  compra- 
no a  trecento  pezze  d'otto  il  picco)  ale 
di  Tuberonii  nervi  di  Cervo,  radici  pre- 
ziofe,  ed  altro  di  gran  prezzo  $  tante  lun- 
ghe  però  fono  le  ciarle,  che  11  tutto  fi  raf* 
n:edda«01treacciò  ripongono  ogni  ior 
delizia,  e  la  bontà  del  convito  nel  bere 
-(come  è  detto  di  fopra^  a  fegno  che  de* 
P^gglfChe  fono  affirgnàti ,  per  fervàr  cia- 
fcuna  tavola,  ne  viene  foventenno^  e  fi 
pone  inglnocchioni,  pregando  i  convita- 
ti,  che  bevano:  pofcia  ne  viene  un'altro, 
e  gli  fupplica  di  votar  le  tazze,  &  or  d'un 
modo,  or  d'ua'altro  :  perche  non  ritor- 
nando i  convitati  ubbriachi  a  cafa,  rima- 
ac  mortificatali  convitante^  quafi  come 
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il  mangiare  non  fuiTe  ftato  buono ,  e  tri- 
fto  iì  vinOt  Per  giugnere  adunque  a  ca- 
po di  quefto*k>r  fine^  dopo  la  cena  danno 
una  commedia  5  e  dòpo  la'commediaj 
fanno  imbandire  un'altra  tavola  di  cofò 
dolci  5  e  quindi  un'altra  di  frutta  >  per  dar 
loro  occafion  di  bere,  e  mandargli  in  fine 
alle  loro  cafe  in  braccio  de'iervidori; 
Quelli,  clìe  fono  moderati ,  fenza  taccia 
d* inciviltà ,  poflbno  buttare  il  vino  a  ter- 
ra, mentre  fingono  di  corrifpondere  al 
brindifi;  tenendo,  perciò  farcilna  tavo« 
letta  in  faccia ,  la  quale  non  fa  eflergli  od^ 
fervati  dagli  altri,  .      -  *       : 

In  fine  del  convito  fi  oflerva  un  coftu-^ 
me,  che  forfè  non  farà  approvato  da  al- 
cfuh'àltra  nazione;  éioè,  che  ogni  uno  de- 
convitati lafcia  otto ,  o  dieci  pezze  d'ot- 
to, piu/omeno(fecondo  la  qualità  di  chi 
invita)  in  mano  d^unfervidore:  e  quan- 
tunque il  Padrone^  (  alla  maniera  de'Me- 
djci,  che  ilendono  la  mano  per  ricevere^ 
mentre  colla  bocca  ricufano)  moftri  di 
Aggi'avarfene,  fi  sa  nondimeno  Io  ftile  ;  e 
£ia(cuno  lafcia^quanto  bada  p^r  pagare 
la  commedia»  e'I  vino.  '  T 

Ufano'i  Mandarini  di  mangiar  cibi  caU 
diiEmi,non  tanto  per  lulTo)  quanto  pef 
cedrar  la  t^ttffia  >  ed  a<^uiQiir  vigore 
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per  cojntcntar  tante  donne ,  ed  avere  dal- 
le rocdeiimc  quantità  di  figli  ;  e  percho 
di  fopra  fi  fono  mentovati  alcuni  cibi  ihr 
cogniti  affatto  ia£uropa ,  fic  perciò  ber 
ne  darne  qualche  contezza  ,  I  nidi  di 
uccelli  fi  prendono  nella  Cofta  di  Co» 
cincinna ,  nell*  Ifola  di  Borneo,Calamia- 
jics,  ed  altre  dell'Arcipelago}  dove  /b- 
pra  innacccfiìbili  rocche,fanogli  certi  uc* 
cellini,  fimili  alle  rondinelle i  così  delir 
fatamente,chc  fi  mangiano,pofti  piima 
in  acqua  tiepida,  per  toglierne  alcuna»» 
penna .  Non  s'è  potuto  fape^c  fin'oggi 
fc  fiaoo  fatti  di  crcta,o  della  bava  dell'uc- 
celletto? però  fi  fperimenta ,  che  fono  di 
gran  nutriménto,  cdel  fapore  di  vernur 
celli .  Il  Tubcrone  è  un  pefcc ,  che  mam 
già  cadaveri  umani,  e  fi  truova  per  tuttQ 
rÀrcipelago  di  S.la2aro5  dall'ale  di  cflp 
i  Cincfi  tolgono  i  nervi  folamente,  pe* 
*    ..     «  ftrvirfcnenclle  vivande  ,  La  radice/»- 
1  *  '^  *^  fon  viene  dalla  Provincia  di  Leàotiln ,  <; 
fi  compra  a  pefo  d'oro,per  eflcr  caldiifi- 
jna,edigrao  foftanzajondc  dicono,  che. 
chi  la  porta  in  bocca,  fcnza  prender  cib<| 
per  tre  giorni,  non  fcnte  debolezza  .Ufa* 
no  anche  infinite  droghe ,  e  quinteflcnzc 
per  lo  fine  fuddetto*  ,> 

.  Le  leggi  dell'  Imperio  ^Wigano  ^ 
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fattamente  i  padri  alla  buona  educàzioti 

de*fìgll>  che  fé  per  forte  alcun  di  quciU 

commette  un  delitto  ,.e  la  giuftizia  non^ 

può  averlo  nelle  mani  $  s'adicura  del  pa* 

dre^  e  lo  gaftiga  con  più  baronate  ^  per 

non  aver  faputo  infegnare  al  figlio  1  bua* 

ili  coftumi ,  Prende  anciie  cura  ilGovcr* 

no  deU'economia  nellje  famiglie,  per  la^ 

quiete  della  Repubblica^  e  fé  ne  narra  un 

fatto  molto  efempiàre  •  Trovoilt  a  paf« 

/are  un  Mandarino  per  una  ftrada  ^  dove 

una  fuoCera  piangeva  ad  alta  voce,  e  mar 

lediceva  fua  nuora,  e'I  marito  $  ed  infor- 

matofi  della caufa  >  net  ritorno  >  clie  fece 

in  Pekin ,  ne  died?  parte  airimperadore;$ 

il  quale  ordic^ò,  clie  fi  mortiftcalTero  la^ 

nuora,  e'I  marito  $  Qmozzafiì^ilcapoal 

loro  gen!tore,e  fi  privafle  del  Governo  il 

Mandarino  del  luogo* 

Coftumanq  i  Cincfi^  prender  moltp 
tabacco  in  fumo>  pero  in  altra  maniera 
che  noi»  Lo  tagliano  minutifsimamen* 
te,  e  feccatolo  nel  forno,  lo  bagnano  con 
acque  violenti,per  dargli  forz^5  onde  chf 
nonvièacjcoftumato,  non  può  duraé 
colla  tefta  a  prenderlo.  Eglino  per  altro» 
quantunque  portino  fempre  la  pippa,  e 
una  borf4  di  tabacco  appefa  al  fianco,  ne 
tirano  però  una  fola  fumata  per  ora  ^  fio; 
^  Z    a       come 
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colile  fanno  anche  le  donne  >  partlcolar- 
meh te  le  Tartare. 

Scggopo  i  Cinefi  in  fedie  aitercd  u£i«- 
notavolQ  parimente  alte,  come  gli  Euro- 
pei,* Non  apprezzano  le  gemme ,  e  ciò 
che  riceve  il  valore  dall'opinion,  dellc^ 
genti,  ma  Toro,  e  l'argento ,  che  l'hanno 
intrlnfecametc.  Nell'andare  perla  Città> 
o  fuori ,  non  lafciano  di  portar  il  venta- 
glio i  anche  d'inverno ,;  e  in  campagna^ 
l'ombrella ,  benché  abbiano  un  cappello, 
per  ripararfi  dal  Sole. 

Se  gii  Europei  chiamano  prima  per  lo 
fiome^e  poi  per  lo  cognome,  i  Cincfi  per 
Io  contrario  principiano  dal  cognome^. 
N5  prendono  altr;imente  i  nomi  da'ioro 
Kouveife-»    Idoli ,  ma  i  tìgli  fono  chiamati  da'padri 
n^ciue  du  per  nome  di  primo/econdo,  terzo,quar- 
p.Magaiiss  to,&c.  altri  acquiftanoil  nomc  daqual* 
^p*i-pag»  ^he  accidente  preceduto  al  parto ,  come 
il  fortunato,  l'allegro ,  il  benigno,  &c.  E' 
ben  vero,  che  mentre  imperavano  i  Ci- 
peri ,  &  coftumava ,  neir  età  di  1 4.  anni, 
darfi  il  nome  a'mafchi ,  ponendo  loro  la 
berretta  del  paefes  e  alle  femmine  con  gli 
fpilji ,  da  ligare  i  capelli.^  frattanto chia« 
jnandqfi  il.prlmo,  fecondo  ,écc;  ciò  che 
fi  facea  con  altrettanta folennità ,  che  ic^ 
nozze;  però  il  Tartar€>,;che  oggidi  /igoo» 

reg. 
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l«ggia,tòlfc.via  taldifpcndiofó  coftumcj 

I  Cincfi,  finoallc  galline,  e  polli  veri» 
dono  a  pcfo  5  però  a  buon  prezzo ,  dati- 
done  una  di  venti  oncie  per  20.  x^en  7  che 
fono  tre  grani  e  mezzo  della  moneta  di 
Napoli:  efsi  bensì  poconeconfumano» 
amando  la  poveri^gente,  cmpierfi  la  pan* 
eia  di  rifo,e  d'erbe  leccate  alSoIe,a  fine  di 
confervaric  lungo  tempo  nello  flomaco* 

Hanno  i  medefimi  in  grande  ftima-n 
TanJicaglie,  di  qualunque  metallo,  e  for* 
ma  che  fiano 5  poco  curandola  maeftria 
4ei  lavoro  » .  purché  fiano  antiche  ;  anzi 
quanto  più  rofe,  e  confumatedal  tempo^ 
tanto  fono  (limate  più  nobil; ,  e  compra-^ 
ce  a  caro  prèzzo.  Stimano  anche  gran- 
demente le  fcritture  antiche  di  buona^ 
mano ,  appoftovi  ilfuggello  del  proprio 
Autore. 

I  nomi  di  Padre,  e  Madre  fono  in  Ci- 
na facrofanti  j  credendo  i  figliuoli ,  che 
dall'amoire  teneramente^ e  fervire  coii^ 
umiltà  i  lorogenitori,  venga  loro  tutto  il 
bene,  che  bramano  in  quefta  vitainà  vi  è 
neirantiche  memorie  contezza  di  nazio- 
ne, appreflfola  quale  il  naturai  debito  de* 
figli  fi  foddisfijcosl  interamente ,  comò 
fanno  i  Cinefi .  Sitruovano  giovani  la- 
yoratori^^he  per  dolore  della  perdita  del 

Zi  pa- 
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padre^digiunano  ogni  diclino  alla  morte» 
lenza  mai  guftar  ne  carne  >  né  pefce ,  ne 
uova  9  né  cofa  veruna  di  latte;  affinchè 
cotai  penitenza  vaglia  in  fufFragio  della 
di  lui  anima. 

Sono  poi  molto  inchinati  alle  fuperfti- 
«ioni,  ed  augurj .  Non  ftàbilifcono  ve* 
run  matrimonio>fenza  la  confulta  de'lo* 
ro  Aftrologi  ;  né  (epellifcono  i  loro  mor* 
tìffc  da*medefinii  non  (ia  fcelro  un  di  fpr« 
funaio  :  vedendofi  perciò  neUc  grandi 
Città  ufcire  in  un  fol  di  io«  e  20.  mila^ 
caflc  >  con  morti  dentro>per  fcpellirfi  nel 
monte .  Tutte  le  porte  deTribunali,per 
un  fuperftiziofo  coflume  >  fi  fanno  nd 
muroi  che  riguarda  Mezzo  di« 

Stimano  peflìmo  augurio  >  che  nelle 
loro  Terrea  fc  Villaggi  fi  eriggano  Tem- 
pii al  vero  Dio  ;  temendo ,  che  parte  del 
popolo 'perciò  fi  muoia .  E  veramente^ 
par,  che  Dio  voglia  rperioientar  la  fer- 
mezza de^Cinefi;  poiché  fi  vede  in  £ittì, 
dopo  la  fabbrica  di  alcuna  Chiefa^mo» 
me  più  perfone ,  che  d'ordinario  ;  come 
anche i  Rateili ,  figli  /ed  altri  parenti  di 
<}uelCinere>  che  nuovamente  s*é  fatto 
Cattolico  $  per  quello,  the  mi  riferirono 

tli  ftefl]  nofiri  Padri  Mifiionar; .  Quindi 
»chc  volendo  talvolta  que(tiouot^m&* 

-*  ^  e.      Vi.  te 
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te  fabbricare  qualche  Chiefas  ni  potedo« 
la  iCinefi  impedire  giuftamere^ftà^c  l'or» 
4ine,e  permillione  Imperiale  i  fufcìtzno 
lóro  un  tumulto  popolare  ^  per  fra  fior* 
narla  5  ficchè  i  Miflìonarj  fono  obbligati, 
ftvvalerfidel  braccio  della  Giuftizia.Ciò 
accadde  a'  Riformati  Spagnuolii  mentre 
io  era  in  Caotom  i  quali  volendo  fabbri* 
care  >  in  uu  Villaggio  lontano  dalla  Cit« 
ti ,  una  Ciiiefa  >  per  ufo  de*  Criftiani  ;  C5 
Comprato  perciò  il  fuolo^  e'màteriali  ;  (1 
commofTcroafpramentéi  villani  >  e  tu- 
multuariamente unitifiia  fuondi  tambu* 
ro ,  andarono  ad  impedire  la  fabbrica^» 
FurcoftrettiiMjiTionar;  di  farvi  andare 
Un  Madarinojalla  cui  veduta  tutti  i  con- 
tadini (i  pofero  per  le  (Irade  inginoc* 
chioni^  fupplicandoloj  che  avefle  riguar-^ 
do  alle  loro  vite ,  che  non  farebbono  (i- 
cttre>  collo  ftabrlimeto  degli  Europei  liei 
loro  Villaggio.  Alla  perfine  s*acomodò 
Taffarein  tal  guifa.  Comandò  il  Manda^ 
rino  ycheii  profcguifTc  k  Eibbrica  della 
Chi^a  ;  però  che  quadò  fi  avefife  a  pòr^i 
K  l'architrave ,  o  legno  più  elevato  del» 
l'edificio  f  a V vifaffero  i  loro  Bonzi$accià 
coptillero  gl'Idoli ,  che  fi  farebbono  ar« 
ferriti,  vedendo  eriggere  si  alta  fabbri- 
ca ;  e  cosi  non  fi  togliejpfe  a'  contadini  à 
Z    4  f"tt* 


y  Google 


}$o         Gino  Mt  Mondo 
Fun-fcivy  ,  cioè  la  fortuna. 

Queftafuperftizione  fi  ftcndc  fino  alle 
fabbriche  degli  ftcfii  Cincfi  (benché  non 
iiano  (limate  cosi  fiinefte  )  non  permet- 
tcndofi  ad  alcuno>  di  far  la  cafa  più  alta.» 
di  quelle  de'  vicini  ,per  temenza  di  noa 
toglier  loro  il  Fun-fcivy. 

Nel  Borgo  di  Canton,entrato  in  una^ 
Pagode,  vidi  avanti  Tldolodue  ferpciiti 
vivi,poftiin  un  bacino,  per  purgato 
un'incolpato  di  furto  (  tanto  fi  è  grande 
la  loro  fuperftizione  )  •  Doveano  effcr 
pofti  fui  corpo  delPaccufato  5  e  fc  ne  ri- 
maneva OjfFefo  I  era  riputato  reo,  e  fé  no, 
innocente  ;  chiamano  cotai  Pagode  san 
Kiaimiau.  • 

Tutti  i  Miniftri  perfeguìtano  grande-^ 
menteiladri,  per  render  il  cammino  fi* 
curo  5  e  prendono  cura  d'eftirparci  va- 
gabondi, gaftigandogli  fevcramentc^» 
AVciechi  ,  ftroppj  ,  efimiii,  fi  dà  in^ 
cheefercitarfi,giufta  il  loro  potere  :  a* 
vecchi  j  e  impotenti  vien  fommini{lraM> 
Il  vitto  dall'Imperadore,che  In  ogni  Cit* 
tà ,  ne  alimenta  cento  ^  più  >  o  meno  >  fe« 
Condo  la  grandezza  di  efia  Città* 

Nafce  da  ciò  non  folo  la  quiete  nella 
JBLepubblica,  ma  eziandio  l'abbondanza; 
perocché  tutti  s'applicano  a  coltivare  ii 
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terreno  $  né  in  rutto  Tlmpcrio  ne  rimane 
palmo  inculto  •;  Ufano  alcuni  artificìofi 
aratri  in  modo  che  ponno  eflfer  tirati  da 
un  Bufolo  folo  :  e  con  pari  induftria  irri« 
gano  il  terreno^  con  nfiacchine^  che  trag- 
gono Tacqua  dal  baflfo  letto  de'fiumi.  AU 
tri  3t  per  procacciarli  il  vitto ,  infidiano  la 
vita  a*  pefci ,  non  folo  con  quantità ,  e 
divertita  di  reti ,  ami ,  e  iaberintl  di  ra- 
mufcclli  nell'acque;  ma  adoperano  eziJ- 
dio  uccelli ,  come  i  noftri  corvi  marini» 
o  natatori  5  da'  quali  non  ponno  avere^ 
^ampo>  quantunque  fi  nafcondeflferQ 
fra  l'arene .  L'uccello  non  fi  approfitta, 
che  de'piccioli  ^  perche  gli  fcaltri  Cineii 
gli  ppngono  al  collo  un'anello  >  acciò 
non  poffa  ingoiare  i  grofli» 
,    A  gli  uccelli  medefimi  tendono  reti, 
lacci ,  ed  altre  invenzioni,  per  farne  prc* 
jJa.Lc  oche  filveftri  tanto  tanto  malizio- 
fé,  nel  guardarti  da' cacciatori ,  difficil- 
mente fcgmpano  dalle  lor  mani;  perche, 
per  incannarle ,  pongono  nelle  laguno, 
C  fiumi ,  dove  vanno ,  alcuni  vati  di  ere» 
ta  galleggianti^  a'quali>poiche  veggono, 
cfferfiaccoftumate  l'oche  per  alquanti 
giorni ,  vi  fanno  due  buchi .  Qujndi  pò* 
ftifigli  in  tefta ,  entrano  con  tutto  il  cor- 
po nell'acqua  5  ficchèicmbri,  che  i  vati 
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jgalleggino  §  e  a v vicinatifi  all'ochc^già  aA 
fucfatte  a  tal  viRz,  le  tirati  giù  per  gli  pie- 
di$e  caricatane  la  cintola» vengono  fuori 
dell'acqua  • 

Coftumano  rGiudicI  Cincfi,  per  rite- 
nere  ifuciditi  dal  commetter  delieti  >  far 
porre  il  cadavere  dell'uccifo  dentro  una 
taflfa  )  in  cafa  deiruccifore,  fino  a  tanto» 
clic  fi  accomodi  co'  parenti  •  Ciè  vidi 
praticare  con  Manuel  Araugio  di  Ma-- 
cao>  perche  un  Aio  fervidore  Moro  di 
Mangiar-MdiTenaveauccifo  un  Cinefci 
chel'avea  prov^ocato  »  dandogli  fui  nafo 
con  certe  rannocchie  >  tanto  at^borritt^ 
da'Mori .  E  non  ottante  che  rÀf^^gio, 
Avel&uccifo  il  Moro ,  e  avefle  voluto 
dare  mille  Taes  ;  non  potè  ottenere  da^' 
parenti  il confenfo,  di  toglierli  di  fua^ 
cafa  il  cadavere  •  Quantunque  Idolatri  i 
Cinefi  »  non  fono  cotanto  fcrupulofi  # 
quanto  quelli  di  qua  dal  Gange  5  perche 
mangiano  vacca,  porcoj^ rannocchie»  ca« 
ni  (  de'  quali  fono  golofi (limile  fé  ne  fan» 
no  macelli }  ed  ogni  forte  di  viventi;  né 
j&nnodifficultà  di  pratica  re»  mangiare^ 
t  ^r parentela  co'  Criftianit 


CA- 

y  Google 


DiL  Gbmiilx;       >6i 
CAPITOLO  TERZO  • 

%4bith^rmh  e  Monete  ic*  Cinefté 

PRi  ma  che  comincUlfero  a  dominare 
i  Tartari  >  portavano  i  Cincfi  lunghi 
i  capelli ,  avvolgendogli  dietro  la  tcfta, 
alla  maniera  delle  noftrc  cótadiric  (però 
seza  treccie)e  facSdone  Un  groffo  pomo^ 
nel  quale  paflfavano  lunghi  fpilli  d'ar- 
gento ,  cosi  per  foftenerlo,  come  per  or* 
narlo  s  onde  (i  veggono  anche  oggidì  in 
Malaca>e  in  altri» luoghi^  di  qucfti  Ci* 
ned  >  che  fi  dicono  di  capello: mi  dopo 
l'Imperio  del  Tartaro,fu  ordinato  a  tut- 
ti, in  pena  della  vita»  di  tagliarfegUs  e^ 
di  andare  alla  maniera  Tartara»  colla  te- 
ila  rafa  >  e  un  ciuflb  »  come  ufano  i  Mao- 
nicrrani  \  con  quefta  diiicrenza  perocché 
i  Cme(i  lo  portano  intrecciato  >  e  lungo 
talora  fino  alle  gambe  «  Vie tò^anche  la 
pompofa  vcftè,con  maniche  largbe>pcr 
introdurre  h  Tartara  5  cloche  1  Cincfi 
ienttrono>  e  /entono  ancora  dentro  il 
cuore. 

L'abito  adunque  Tartaro  >cbc  ù  ufa^ 
eggidl  in  Cina ,  è>  di  Statc>un  Maòzu,  a 
trcrrctta  di  figura  colica  »  delicata  mentof 
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fetta  di  fcta ,  o  canne  d'Indiale  coperta^ 
di  crini  di  cavalli  rofii  :  dentro  è  fode- 
rata di  taffetà ,  &  lia  un  laccio ,  per  ftrin- 
gcrlaibttoil  mento. In  inverno  la  por- 
tano dcll'iftefla  forma,  ma  di  fera  imbot^ 
tata  con  bambagia ,  adorna  di  pelli  fin  v 
nelle  ftremità  »  e  coperta  al  di  fopra  di 
jfcta  sfioccata,in  vece  de*  crini  •  S'ufaper 
lopitidicplpre  crcmefino,  e  da  pochi 
azzurra ,  o  nera  $  e  nella  punta  fogliono 
porvi,  per  ornamento,  una  pietra  d'am* 
bra,  o  di  vetro  di  rifo. 

Nella  celebrazione  della  fanta  Mefla, 
ed  amminiftrazionedc*  Sacramenti,por- 
tano  tutti  i  noftri  Miffionarj  una  berret- 
ta nera,  dalla  quale  cadono  quattro  parti 
quadrate-*fin'airorccchie ,  foprappoftc^ 
Ugualmente ,  e  grazlofàmente  5  e  da  die- 
tro pendono  due  lifte,  come  quelle  delle 
mitre  Vcfcovali.  Eflendoliciò  introdot- 
tp  dagli  antichi  letterati  Cinefi  5  per  di- 
lìinguerfi,i  Padri  della  Compagnia  han- 
no aggiunto  ad  bgni  quadrato  treporte^ 
fatte  con  uà  lacciuolo  d^oro . 

La  loro  camicia  è  detta  Kuàziti,  e  fi 
allaccia  fotto  il  braccio  deftro ,  affianchi, 
cfptto  la  gola  «Ella  è  lunga  fìnoa  mez- 
za  gamba,  co  rnaniche  lunghe,  e  ftrettCé 
yi  accompagnano  brache  larghe,  e  lun^* 
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ghe  fino  a'  piedi  >  che  dicono  Kùziù  >  o 
Zevy>  eliganlecon  una  cinta  difetaJ; 
alla  quale  appendono  poi  la  borfa  del  ta- 
bacco >  il  mocciciiino,  il  coltello ,  e  i  ba* 
iloncini  dentro  una  guaina.  Portano  pt- 
xò  i  nobili  un  cinturino  di  feta^con  ferri 
dorati>^  gioje«  Le  calze,  che  ufanoj  fono 
per  lo  più  di  feta  ^  o  di  tela ,  cu  chiama^ 
no  U  vizi* 

I  nobili  aggiungono  alla  camicia  (che 
a*  villani  ferve  di  vefie)  un'  abito  lungo 
nero  >  detto  Paozu^di  color  violetto ,  o 
pure  d'altro,  (  con  maniche  ftrettc^  , 
che  hanno  neireAremità  un  poco  di  ro* 
verfcio,come  un'orecchia)  che  dopo 
ciktCì  abbottonato>da  fotto  il  braccio  de* 
firo  fino  a*  piedi^  fi  firingecon'lina  cinta 
di  fcta, detta Tayzù  .Sopri quefla vete 
pongono  il  Guaytao  >  ch'ò:giuftament(, 
come  una  mozzcttaVefcovale^peròfèa- 
za  il  cappiiccetto>e  con  maniche  larghe; 
e  quello  fi  abbottona  avanti  il  petto .  I 
letterati  l'ufano  lungo >  le  perfoneordi* 
narle  corto  >  i  Tartari  cortiifimo. 

Andando  per  la  Città  in  fedia  >  co* 
fiumano  i  letterati  portare  Nivali  di  fe- 
ta (in  luogo  difcarpe)  detti  Xivézii>% 
fono  di  var;  coiori;Le  perfone  ordinàrio» 
che  camouaano  apiedi^g^portanod'un 
.  cor* 
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cordovano  morbidiffimo>c  inchiodai 
fotto  le  fole  9  per  non  fargli  confumare 
51  cofto>  o  prender  umidità  i  perche  non 
ii&no  talloni.  Le  fcarpe^ciie  fiufanoda' 
mercanti ,  e  gente  ordinaria ,  fono  fcol- 
late  9  fenza  Iigatura>  ma  ftrcttedietro.  Si 
^  fanno  di  fetajdel'£otlor>che4  vuole>coHe 
foie  di  tela  i  e  fi  ciiiamano  hiay  •  Tanto 
da'  nobili,quanro  da*  villani ,  dell'uno»  e 
Talrro  feìTo^è  ufitato  il  vStaglio,o  ScCzu, 
€  l'ombrella  cosid'in  vcmo>come  di  (tate. 
Le  donne  hanno  riftefla^vedei  ma  ab- 
bottonata avanti  il  petto ,  enei  colio  pì^i 
ftretta  »  per  oneftà  ^  aggiugnendone  àU 
,  trCvdellUftcflb  taglio  di  /opra.  Le  fcarpc, 
a  diiièrenza  degù  uomini^le  portano  ben 
^ggiufiateicon  talloni.  Il  portamento 
però  della  tefta  è  vago  >  perche  hanno 
generalmente  i  capelli  lunghi ,  e  neri  ;  e 
gli  ungono  con  differenti  olj,  e  gomme> 
per  ridurgli  a  lor  gufto  •  Ne  formano  fo* 
pra  la  fronte  un'alto  gruppo  >  con  ferro 
filato  9  avvolto  di  feta  »  che  poi  cuopro* 
no  con  parte  de^  capelli  fciolti^e  diveniip 
ti  lucidi  còUa  somma  9  ed  olio  ;  De^li 
altri»  parte  ne&nno  come  un  pomo  die^ 
tro  là  teùsi  9  e  parte  due  ciocchette  »  che 
cadono  graziofamente  fui  collo  »  a  guifa 
d'ali  *  Nelle  Provincie  Settentrionali  gli 
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aggirano  >  &  avvolgono  dietro  la  tefta^j^ 
fenza  intrecciargli  $  e  poi  gli  cuoprono 
con  una^  come  fcudella  di  leta^beh  lavo* 
rata  >  o  ricamata  •  In  Pekin  vi  aggiungo* 
no  un  moccichino  nero  avvolto»  per  ri  « 
parar  fi  dal  gran  freddo  .le  vergini ,  per 
di ftingueru  dalle  maritate»  taglianfi  par* 
te  dc'capelli  intorno  la  fronte ,  e*l  collo; 
lafciandone  come  una  frangia^I^nga  due 
dita  >  ficcome  meglio  potrà  vederfi  dal}e 
figure  di  fo|>ra  portate'. 

Il  color  dc'Cinefi  è  bianco^come  quel- 
lo degli  Europei  ^  p^rò  nelle  fattezze  fi 
diftingupno  >  perche  gli  occhi  general- 
mente fono  piccioli»  in  deptro»  c'\  nafo 
anche  picciolino  »  ?  alquanto  fchiacci^-. 
toi  che  nondimeno  non  di/piace  «  Han*. 
no  la  barba  cosi  fca^rfa  di  peli  1  che  vi  fari 
taluno ,  che  non  ne  terrà  in  tutfo  cento^, 
che  non  nafcono  »  fé  non  ncU'efiremit^ 
del  mento»  e  fui  mufo  ;  e  qua^dopur  ne 
crcfceflTe  alcuno  nelle  guancie»  lo  ftrap- 
pano  con  mollette  ;  di  modo  tale>  che  U 
barba  è  lunga  »  ma  rari/Ema  •  Q^cùo  è 
y  nj?ggior /èg(io  per  conofqc^re  un*£u- 
peo  fra  mille  Cincfij  e  un  Qnefc  fra  aul- 
le  Europea 

,  Le  donne  fono  generalmente  bian^ 
ihCi.  belle,  e  fpiritofe^  molto  più  degl* 
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uomini  $  che  fono  di  poco  cuore  «  ^ 
pregiano  molto  della  picei  olezza  de'pìe- 
di  (come  è  detto  di  fopra  )  e  le  vecchie^ 
medeiime  tanto  ne  infuperbifconof  che^ 
a  difpetto  delle  rughe  del  volto,s'prnano 
il  capo  di  vaghi'  fiori;  eii  hiartoriano  in^ 
tale  età,  per  far  pompa  del  picciol  piede: 

Àdoprano  in  guerra  iCinefi;  arcò,  ^ 
frecciale  Una  fcimitarra  larga  i  Qoefta  la 
portano  a roverfcio^  colla  punta  avanti 
invece  del  manico  5  e  volendo  trarla-^ 
fiibrii  da^no  un^  colpo  fulla punta ,  e  fan 
venire  l'cife  avanti  .  L'àtmf  da  fuoco 
poco  fono  ufate ,  però  cominciai  ad  in- 
r!rodurre,d'ordine  deirimperadore>  Tufo 
degli  archibufi.  Nelle  Provincie  Aferi- 
(iionàli,perla  comunicazióne  c^on  gii  £a^ 
ropei>tifàno  alcuni  fcoppietti  lunghi  fet« 
te  palmi  ^  che  portano  palla  picciola,  piuf 
per  vézzo^che  pei: altro  .La  bacchetta  li 
pongono  dentro  l'iftefFa  canna  >  ficchè 
non  ponno  fervirfene  fecondo  il  bifogno; 
he  fanno  fpar^rle  in  piedi ,  ma  diftefi  col« 
la  pancia  a  ferva,  Tappòg^ano  a  due  co-; 
me  corna  vii  capra ,  clic  loao  ia  punta^^' 
per  prender  la  mira. 

Quantunque  rartiglieria  fiiflè  ftata^ 
inventata  ndìa  Gina  da  ìnólto  tempo» 
lontra  però  ben  livellata  >  e  &ttà  con  le 
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Del  GEMELirr  369 
debite  proporzioni  5  onde  il  Tartaro,  in-J 
cominciando  a  regnare,  e  volendo  fcr* 
virfenc  nella  guerra  contro  l'Elutli ,  o 
Re  Tartaro  Occidcntale,Ia  fece  fondere, 
e  ridurre  a  perfezìone,colla  direzione  del 
PadrqVerbieftFiammengo  della  Com-^ 
pagnià  di  Giesù;  per  lo  che  reilò  pofcia^ 
molto  bene  affetto  alla  Compagnia  •  Di 
quefta  artiglieria  fi  ferve  in  campagna, 
come  vidi  in  PeJein  5  poiché  nelle  mura^ 
delie  Città  non  v'erano ,  che  alcuni  pie- 
Cioli  falconetti. 

La  foldatefca  Cine/c  fi  compone  di 
cavalierìas  ed  è  divifa  in  otto  bandiere^, 
ciafcheduna  di  cento  mila  foldati .  Ogni 
bandiera  ha  il  Tuo  Generale ,  ch'è  fempre 
un  Regolo>o  Gran  Signore ,  e  fi  chiama 
per  ragion  d'efcmplo,Generale  deHa  ban- 
diera verde ,  della  bianca ,  &c,  come  al* 
trove  è  detto.  Ne'prcfidj,  e  guardia  della 
gran  muraglia>ve  n'è  molto  maggior  nu- 
mero^però  la  maggior  parte  fono  Cinefi 
Tartarizati  5  non  potendo  la  Tartaria^ 
Imperiale  fornire  si  gran  numero  di  fol-^ 
dati. 

Continua  da  padre  in  figlio ,  e  nella^ 
famiglia^l^eflcr  foldato  5  perche  l'Impe- 
radore  non  folo  dà  loro  competente  pa- 
ga, fecondo  la  loro  qualità ,  ma  di  più  il 
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rifo  per  tutta  la  famiglia?  il  cavallo,  é  Ciò 
chcbifogna  per  nutrirlo,  fenz'alcun  ri* 
fparmio^  perche  il  tutto. viene  dalle  Pro- 
vincie i  che  lo  danno  per  tributo .  I  Re- 
goli hanno  la  paga  aflegnata,  per  tener 
dodici  mila  foldatl,  e  mantenerfi  col  de- 
coro, che  fi  conviene^  oltre  gli  altri ,  che 
tengono  a  loro  fpcfcm 

Benché  nella  Cina  ila  a  vii  prezzo 
Toro,  e  di  buona  qualità  ;  tanto  quello, 
che  fi  raccoglie  nc*fiumi,in  tempo  di  pie- 
na, per  le  cavità ,  che  fi  fanno  ne'lctti  de* 
medcfimi;  come  quello ,  che  vien  porta? 
to  da'Regni  confinanti  5  non  perciò  ufa- 
no  di  farne  monete  >  ma  dafiì  a  pefo  •  II 
fimilc  accade  dell'argento,  che  s'intro- 
duce dalle  ftrankre  nazioni  ;  particolar- 
mente quello,  che  viene  dall'America^. 
Quindi  rimperadordelfa  Cina  chiama^ 
il  noftró  Monarca  delle  Spagne  il  Ktj 
dell'argento  >  perche  non  avendone  ne' 
iuoi aitati  alcuna  buona  miniera,  tutto 
quello,che  vi  fi  /pende,  è  portato  da'Spa- 
gnuoli  in  pezze  da  oito ,  e  quivi  pofcia 
fi  riduce  in  laftre,  un  quarto  migliori  di 
qiìà\ìti,o  chilatL  Ùi  queft^ultinK)  fi  paga 
il  tributo  Impcrialcche  i  MàdarinidSno 
rifcuotere  da'fudditi,neMuoghidi  loro 
gmiifdizionc.Tucto  quello  argento  reiU 
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)cr  fcmprc  fepolto  ncTefori  Imperiali 
a  Pckin ,  e  delle  perfone  facoltofe  dell'- 
;mperi0  5  perche  a'CiHefi  non  fa  d •uopo 
:ofa  veruna  ftraniera  •  Lo  (pendere ,  el 
)agare,{i  fa  tagliando  in  pezzetti  Targcn- 
o>  cpef^^ndolo  con  una  ftateretta»detta^ 
cng  ciù .  Si  conta  per  Lean(o  Taes  In^  Alwv^ 
ingua  Portughefe  )  che  vale  15.  carlini  * 

>Japolctani  5  per  cien  (  o  mas  in  Portu-    4s  *U^ 
jhcfe)  ch'è  la  decima  parte  del  Taes  $  o    . 
oct  Fuen,  o  Condorin,  decima  parte  del    Y^>^ 
nas.  Le  monete  bafledi  rame  fono  det*         ^ 
:c  zien  (  ociappas  )  delle  quali  14.  fanno     ^  ^*^ 
un  Fuen  .  Quefte  ciappe  però  fono  ftàte 
.ntrodotte  da  dieci  anni  in  qua  ;  perche  i 
Cinefìs'aCcorfero  della  perdita  9  che  fa- 
cevano>nel  taglio  d*un  pezzetto  d'àrgeu- 
tcbpcr  comprare  un  frutto ,  o  cofa  di  po- 
co prczzov  Hanno  un  forame  quadrato 
nel  mczzo,per  infilzarfi*  Per  una  pezza^ 
d'otto  fé  ne  danno  mille ,  e  mille  e  cento, 
fecondo  che  fono  più  o  meno  grandi»  ia 
diverfc  Provincie  dell'Imperio'.  Si  fab- 
bricano di  Tutunaga  (metallo  particola- 
re di  Cina>limile  alla  rame  )  con  quattro 
lettere  Cinefi  da  una  parte»  colle  quali  ò 
fcritto  il  nomedell'Imperadorc  ;  e  due^ 
daIl'altra,dinotantiil  nome  della  Cittàj  o 
Tribunale,  che  le  ià  conlare. 
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CAPITOLO  QVARTO^ 

Efequie  Ìc"  Cineji. 

FRa'Cinefi  l'cflfcr  ^n  fcpellito  è  co- 
fa,  onde  par  che  dipenda  la  feliciti 
del  morto,  ede'difcendenti  •  Di  qui  na^ 
fce,  che  nèanclic  dc'proprj  figli  fidando- 
fi,  ogni  un  vivo  >  e  fano  fi  provvede  fpc- 
zialmence  di  due  cofe;  cioè  d'una  caflìL^, 
dove  dee  chiuderfi  morto;  e  di  luogo 
bjpn'augurato  per  riporvela^Ben  dolente 
vivercbbe  un  vecchio ,  e  mezzo  difpera- 
to  morrebbe  ógni  altro ,  che  già  noa^ 
avefie  in  cafa  una  tal  calla;  e'I  figliuolo 
altresì  troverebbefi  in  grande  angofcla, 
ove  fufle  coftretto,a  rifivenir,dopo  mor- 
te dei  padre,ia  materia  da  lavorarla  $  che 
coftumandofi  fpeflfa  fei ,  e  otto  dita ,  e  di 
legno ,  fé  non  incorruttibile ,  almeno  di 
gran  durata,  difficilmente  fitruova*  £lla 
altresì  non  dee  efiereangufta,  tanto  fol 
che  fia  capace  dei  cadavere ,  nia  ben-am- 
pia,  e  maeftofa,c  poi  tutta  di  fuori  inver- 
niciata ,  intagliata  ,  ed  abbellita  d'oro 
(  quando  fi  può  )  ne  fi  hanno  per  male^ 
Ypefi;  intorno  ad  una  d'eflb,Ie  centinaia^ 
difendi  (che  in  Europa  farebbono  dicci 
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Del  GfiMEtiìr  37 j 
volte  più  )  giacché  i  venditori  fanno  crc- 
dere^conduftì  il  legno  da  parti  ri motiflì-* 
me  >  ed  efTere  del  più  durevole  del  Mon« 
éOé  Quanto  piùcofta^  tanto  più  la  bi- 
mano y  riponendola  dentro  la  camera^ 
per  vederla  continuamente. 

Quanto  al  htogol>enc  auguratoci]  prc- 
fcrive  dalla  malizia ,  e  fuperftizione  de* 
gl'Indovini^  per  lopiù^  nelle  falde  de' 
monti  3  o  in  piani  circondati  di  ciprefli» 
(non  eflcndovi  montagne  vicine^) perche 
nluno  può  fotterrarfi  dentro  In  Città  « 
Fatta  e' hanno  fotterra  la  grotticella  a 
voltale  bene  intonicata^on  ottimo  fmaU 
to,  acciò  l'acqua  delle  pioggie  non  vi 
trapeli^  vi  fanno  all'intorno  ftatuc  d'ito* 
mini,  (ignificanti  fomma  meftìziaj  d'ani- 
mali di  varie /pezie  ^  ed  altri  durevoli  or- 
namenti: oltre  le  grandi  ladre  di  pietra 
viva,  in  cui  fta  incilòiin  bellirslmo  ftilo, 
guanto  di  gloriofo  può  dir  fi  in  memo- 
ria del  defonto  é  Le  cade  però  de'Gran- 
di  fi  pongono  entro  grandi  cafc  a  volta, 
avanti  le  quali  fi  f:i  un'altare  di  marmo 
bianco,  con  un  gran  candeliere  di  mar- 
mo, dì  ferro,  o d'ottone  >  e  attorno  altri 
più  piccioli  dell'iftefla  materia. 

Spirato  adunque  che  fia  il  Padre,  il  fh 
gìio  Arappa  difperatamente  le  cortine 
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del  letto,  e  con  effe  ricuopre  il  cadavèrcr 
indi  fi  lafcia  cader  giù  fcinti  i  capcglt  ;  o 
torto  invia  i  fervidori  apparenti ,  ed  ami- 
ci ,  dando  loro  avvifo  in  ifcritto,  d'ave* 
perduto  il  Padre  •  E  perciocché  gli  ami- 
ci ,  e*  parenti  avvifari,  denno  venirca  fat 
loro  cerimonie  in  onor  del  defonto  5  H 
guernifce,  per  ricevergli,  la  maggior  (ala 
con  addobbi  di  duolo;  cioè  fiuoje^o  pan- 
ni di  canapa >tinti  di  bianco  ;  che  tale  è  a* 
Cinefi  il  color  di  lutto.  Involgono in« 
tanto  ftrcttamentc  il  cadavere  in  due ,  o 
tre  pezze  di  zendado  dilicato ,  nella  ma- 
niera ,  che  fi  fafciano  i  bambini  ;  e  poi  io 
vertono  dell'abito  più  ricco ,  e  proprio 
alU  ftagionc ,  con  fopra  1*  infegna  del 
Alacrtrato,fe  mai  né  ebbe  alcuno.  Il  pon- 
gono quindi  nella  grande  arca  5  e  fattovi 
in  fui  fondo  un  piano  di  Tinzao ,  e  più 
fopra  altri  d'altre  erbe  odorofe,  ricuo- 
prono  l'arca ,  e  fortemente  Tinchiodano: 
e  affinchè  non  ne  trafpiri  alcun  reo  odo- 
re ,  riturano  le  giunture  con  pece,  di  che 
anche  tutta  l'arca  dentro  è  intonicata^. 
Cosichiufalafpargono  di  ftelle  d'oro, 
e  collocatala  nei  più  onorevole  luogo . 
della  gran  fala ,  vi  pongon  fopra  il  ri- 
tratto al  naturale  del  morto;  e  quivi  da 
pr erto  una  tavola ,  con  profumi  odorod^ 
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e  fiaccole  ardenti  •  Allora  è  libero,c  a  gli 
amici,  e  a*  parentf  invitati ,  d*cntrar<i> 
a  far  le  confuctc  onoranze  al  dcfonto  i  e 
h  porta  fteflra,adornad'un  fcftoncinvita, 
anch'ella^chipaflfa .  Dolcntiflimo  intan- 
to fé  ne  fta  il  figliuolo,  che  gli  ricevei 
al  lato  dell'arca.Ha  un'abito  di  femplico 
tela  di  canapa ,  ficeome  anche  la  berrete 
ta  dei  capo  ;in  piedi  tiene  calzari  di  pa- 
glia ,  all'orecchie  cenci  di  cottonejc  due 
avvolgimenti  di  rozza  fune  a'  fianchi, 
donde  i  lunghi  capi  giungono  fiao  a  ter- 
ra 5  e  Ogni  parte  di  quello  luttuofo  ar- 
nefe  ,  ha  forma  particolare  ,  fecondo 
Io  ftile  immutabile,  che  fc  n'offcrva. 
Leggefiun  Rituak  ftampato,  che  ap- 
prclfo  di  me  fi  confcrva,in  cui  fi  divifano 
tutte  le  formole,proprie  a  ciafcun  grado 
di  parentela  3  attcfavi  anche  la  condizio- 
ne, più  o  men  ragguardevole,  de' perfo-. 
'^^gg^-Qt^^ntoalhgliOjnon  finifce  in^ 
quetta  lugubre  apparenza  tutta  l'efprcf- 
iione  del  lup  dolore,  £gli  giace  la  prima 
notte  appiè  dell'arca  >nè  per  lungo  tem- 
po appreffb,  ufa  dormire  in  altro  letto, 
che  femplice  pagliariccio  •  Lungi  dalla^ 
fua  tavola  ftaffene  ogni  vivanda  dilicata, 
e  in  ifpczic  tutte  le  carni •  In  vece  dello 
fcdic  ricche  ,  e  grandi .,. fi  vaie  d'una  plc- 
Aa    4        cioia, 
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cìola ,  e  incomoda  $  &  ufa  altre  fimlli 
penitenze ,  le  quali ,  pattato  un  mcfe,  co- 
minciano a  poco  a  poco  ad  allentarfi. 

Le  cerimonie,che  debbono  fare  i  con* 
vitati  in  onor  del  defonto>  fono  quattro 
pi'ofondi  inchini  >  e  altrettante  genuflef- 
^oni  1  e  abbaflfamenti  di  capottino  a  toc- 
car ia  fronte  fui  fuolo  5  arder  fiaccoIOi 
profumi^  ed  alcune  carte  fmalt^te  d'oro; 
e  d'argento.Ciò  fi  ^^perche  credono  che 
la  di  lai  anima  nell'altro  Mondo»  ne  avrà 
altrettato  di  vero>  per  poter  pagare  i  fuoi 
debiti^ed  acquiflarfi  la  grazia  delle  guar- 
die» che  vegghiano  alia  porta  delle  carce- 
ri di  fotterrasondepoi  ufclta^poffa  torna* 
ire  in  quefto  Mondo»e  ponendoti  In  un^ 
èorpo  rinafcere^  e  fc  buona  è  la  ventura, 
che  l'accompagna,divenir  letterato»  che 
in  Cina  è  il  meglio  deirumana  felicità. 
Perquattro,o almeno  tre  di,fogliono 
adunarti  gli  amici»  e'  parenti»  a  render 
quello  onore  al  d^fonto  ;  finiti  i  quali  no 
fi  fàno  fubitoTcfcquicma  fidiflcrifcono 
mcfi,  e  fino  a  tre  anni;  che  tanto ,  e  non^ 
mai  mcno»dura  il  lutto  per  la  morte  dei 
Padre  ,in  riconofcimento  degli  altret- 
tanti anni»cli*cgli  portò  il  figliuolo  bam- 
bino nelle  fue  braccia  5  e  In  tanto  fi  tiene 
il  cadavere  dentf  o  una  fi:anza>  onorevol- 
mente 
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niente  riposo  •  Infin  che  lion  fi  fc^ 
pcllifcc  >  non  vi  è  di  >  che  il  figlio  no'i 
vifiti,e  vi  s'inchini;tcnédogli  avanti  qual« 
che  odorofo  profumo»  e  offerendogli  ci- 
bi i  che  di  poi  fi  danno  in  limofina  a'  Sa- 
cerdoti degl'Idoli ,  che  fovente  fi  chia- 
manosa  recitar  preci  fopra  il  corpo» 

A  deliberare  fìiialmentc^il  quando  fot- 
terrar  fi  debba  il  defonto>  vi  è  un  graa^ 
lavorar  di  conti ,  e  gittar  di  forti  da*mae- 
ilfi  di  cotal  mifiiere  i  i  quali  >  fecondo  i 
precetti deir arte,  trafcelgono  quel  di^ 
quell'ora ,  e  quel  punto ,  che  gira  il  Cie- 
lo il  più  avventurofo ,  e  benefico ,  ch'ef* 
fcr  fi  pofia  •  Statuitolo  9  fi  fa  di  nuovo 
dal  figliuolo  un  folenne  jnvitOidi  quanti 
più  egli  può  avere  >  per  accompagna- 
mento 9  ed  onore  del  Padre  ^efuo  3  e  al^ 
lora  fi  &nno  di  bd  nuovo  quel  quattro 
inchini  ^  di  cui  i  Cinefi  mai  non  fon  nò 
faz;,  rie  ftanchiJndi  s'avviano  in  proceP 
fione  •  Precede  a  tutti  un  drappello  di  ta- 
buri>  di  fiauti  j  e  d'altri  cotali  firumenti; 
poi  feguono  figure  d'£lefantj,c  di  Tigri, 
e  imagini  d'uomini  >  e  di  donne  illuftri 
nelle  loro  ifiorie  ;  viftofe  macchine^co- 
me  carri  trionfali >  e  cafiella >  e  piramidi 
mifieriofe,  e  bandiere  ;  tavole  »  altre^ 
con  incenficri  fopra  >  e  foavi  profumi^. 

altre 
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altre  co  mcnfcimbàditejndi  (icguc  una 
frotta  di  Sacerdoti^in  abito  folcnne»  rccr* 
tanti  loro  preghiere  >  in  una  maniera  di 
canto  accordato  :  poi  tutti  in  (Ilenzio  >  e 
in  gramagiia  i  parenti ,  e  gli  amici  5  e  fi- 
nalmente Tarca»  levata  fopra  un  gran  ta- 
volatOifu  gli  omeri  di  venti ,  trenta^e  più 
uomini  $  e  dietro  immediatamente  i  fi- 
gliuoli fquallidi  >  e  per  la  paffata  tributa- 
zione  fmortis  che  fembrano^che  ad  ogni 
paflfo  vogliano  ftramazzare .  Serrano  poi 
tuttala  funeral  pompa  le  donne,  chiu(e 
in  fedie5e  fé  non  vedute,  troppo  ben  udi- 
te, si  difperate  fono  le  {lrida,che  gittano. 
JLentifiìmo,  per  la  maeftà  è  queOo  anda- 
re ,  e  lunghiflimo ,  perche  i  luoghi  da.* 
fotterrare  i  defonti ,  fono  lungi  dalie^ 
Città»  Quivi  finalmente  arrivati,  fi  rifàn 
da  capo  le  cerimonie,  fi  ardono  odori> 
carte  dorate ,  e  per  fino  alle  macchine^ 
fiineralij  e  forterrafi  l'infelice  nella^ 
grotta ,  ^  cui  finalmente  ferrano  Tu- 
fcio  con  un  picciol  muro  •  Vanno  an^^ 
che  pofcIa,di  quando  in  quado,a  brucia- 
re avanti  i  fepolcrl  carte  dorate,  e  innar- 
gentate ,  cavalli ,  ed  altri  animali  fatti  di 
carta  f  o  tela  5  fcioccamence  credendo» 
che  la  carta  (i  converta  in  monete  ,  e 
gli  animali  finti  in  viventi ,  per  fervire  al 
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morto; e  perciò  gli  amici  portano  ìil^ 
prcfcnre  al  figliuolo  denari  (  come  nelle 
nozze  fi  coftuma  )  per  fupplire  a  quefta 
fpcfa. 

Se  da*  figli  fi  dee  (lare  in  lutto  tre  an* 
ni  >  niente  meno  bifogiia  che  facciano  le 
mogli  >  per  la  morte  del  marito;  moren-* 
do  però  ella  ^  non  è  >  che  di  tre  mcfi .  Da 
queftiritidioiTequio  non  può  andar  li* 
bera  qualfifia  condizione  di  perfone;  ia> 
maniera  tale  >che  morendo  a'Afandarini 
i  genitori ,  fono  obbligati  di  lafciare  Tof- 
ficio^comedi  fopra  fi  è  detto. 

Qucfta  fi  è  la  caufa  principale ,  perche 
fono  tenuti  in  poco  concetto  gli  ftranie- 
ri  da*  Cinefi  ;  come  anche  Taltra ,  di  non 
propagare  il  sague  paterno. Perdo  in  oc* 
cafion  di  difputa  di  Religione >  hanno 
rinfacciato  a'noftri  Miflionarj  Tingiur 
ria ,  e  ingratitudine  ,  che  fanno  a'  mag» 
giori  j  lafciando  i  loro  fepolcri  ;  e  man- 
cando di  fare  ogni  annoi  dovuti  atti  di 
pietà ,  per  venire  in  si  rimote  parti  •  In-» 
Cina  certamente  none  perm^flToufcirc 
dairimpcrio;  ed  è  riputato  infame,e  det- 
to Tuxyao  il  figlio,  che  va  altrove,  làiciJ- 
do  il  fcpolcro  paterno.IPadriMiflIonarì 
però  trovarono  una  buona  rifpofia ,  per 
ierrar  loro  per  Tempre  ia  bQccajdJcendoj 

che; 
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che  eglino  venivano  €omadati,per  fervi- 
re  Dio  5  e  che  {ìccomc  i  Tartari  non  era- 
no difubbidienti  ^  nel  iafciare  i  loro  pà^ 
dri ,  pervenire  in  Cina,  cosi  elfi  per  pro- 
pagare la  loro  Reh'gionc .  Ciò  che  detto 
in  prefenza  d'un  Mandarino  Tartaro  ^  fi 
diffcjcdn  applaufo ,  che  i  Padri  avcano 
ragione  «Aedo  non  s'impedifle  il  fiio 
fcrvigio,  fevcnifle  in  mente  a'foldati 
Tartarì^di  voler  rimanere  appreflb  i  fé- 
poltri  de'genitorijordinò  ritìiperadore, 
che  fé  ne  bruciaflcroi  corpi,  e  fi  portaf- 
fero  da*  figli  le  ceneri  in  Pekin ,  per  fare 
pofcia  ivi  le  loro  cerimonie. 

Dalla  medefima  venerazione ,  che  i 
figli  continuano  a'ioro  Padri  dopo  mor- 
te, nafcc  come  un*obbliga2ione  di  tener 
una  tabella  in  cafa ,  dove  fiano  fcritti  i 
nomi  del  Padre ,  Avo,  e  Bifavo;  e  avanti 
di  efla  bruciar  vari  odori,  e  di  quelle 
corde,  fatte  di  fcorze  d'alberi  pefte ,  che 
dicemmo  di  fopra .  Aderendo  il  padre,{i 
toglie  il  bifavolo  ^  e  fi  póne  in  fua  vèce-^ 
il  padre,  fottentrando  l*avo  in  làogo  del 
bifavo^e  cosi  fi  continua  per  fempre.Co- 
Aumé  ,chc  non  fi  può  togliete  a'  mede- 
fimi  Criftiani  Cinefi  5  onde  fono  inforte 
gravi  flìme  differenze  fra'  Padri  della^ 
Compagnia  di  Gicfii  ^  che  difendono 
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poterfì  tollerara  da'CattoIici ,  come  xitO 
mero  atto  di  venerazione  a'  loro  mag« 
giorije'cherici  Miflìonari  FraccfiDonae- 
nicani,ed  altri>  che  prctcdonro  cflere  Ido? 
latria>c  noirpoter fi  permettere  a'Cri  ftia- 
ni;  difrerenze>  che  non  per  anche  fono 
fiate  tcrmnate  dàlia  Sacra  Congrega- 
2Ìone  alla  quale  fé  ne  diede  parte. 

Sì  fuole  anche  in  Cina  fondare  unJ 
Tempio ,  per  fervigio  di  tutta  la  fami-*, 
glia  sperò  non  puotecrigerfi^  che  da^ 
pcrfona  ragguardevole ,  come  a  dire  da 
iin  Mandarino  della  ftefla  •  Or  quelle  fa* 
migiie  ^  che  han  Pagode^  quivi  eziandio 
pongono  la  tabella  dei  morto  >  per  fargli 
cotall  cflequ;  •  L'anauale  però  facrifi* 
cio.^  che  tutti  fono  tenuti  di  fare  a'  loro 
maggiori ,  fi  coftuma  difFerentemcnc^^^ 
fecondo  la  qualità  deYoggetti;  perocché 
rimperadore  fàcrifica  a  fette  maggiori 
antcpafl'ati  5  i  JBLegoii  a  cinque  $  un  Man- 
darino a  tre  9  e  un  privato  folamente  al 
Padre ,  e  all'Avo ,  Suole  Tlmpera^ro 
pnorare  le  perfone  di  qualità  nellamon 
te  de-ior  genitori,  fcrivcndo  due  lette* 
re ,  nelle  quali  rifiringe  le  virtù  del  mor* 
to;  e  quelle  fi  pongono  pei  nel  fepolcrq* 
Onore,  che  fece  nella  morte  de' Padri 
Adamo  ^  c  Vcrbieft  delia  Compagnia  di 
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Gicfu^  e  Prefidenti  del  Tribunale  della 
Matematica  in;Pekin. 

S'uccidono,ne*fuddetti  facrificj ,  vac- 
che, porci,  capre,  uccelli ,  ed  altro ,  che 
a  mangia  da'  parenti ,  ed  amici  nel  me« 
defimo  monte ,  dove  fono  i  fcpolcri.  Ma 
cflTendo  famiglia  >  che  tiene  propria  Pa- 
gode p  Tamminiflratore  delle  rendite^ 
della  medefima  fa  tutta  la  fpefa  •  Si  ve^  ' 
dono  anche  continuamente  di  quelli, 
che  nelle  Pagodi  buttano  fupcrftiziofo 
forti,con  certi  legni ,  perciò  fatti  5  e  non 
riufcendo  la  primate  feconda  volta  a  lor 
inodo,  s'ingegnano  di  placar  l'Idolo  col- 
le preghiere,  con  facrificj  di  carne  cotta» 
uccelli,  pane,  vino,  ed  altro  •  Alla  perfi- 
ne tante  volte  le  gittano,  che  cafcano 
giuda  il  lor  defiderioic  allora  (limando*- 
iì  (lare  in  grazia  degl'Idoli ,  per  ottenere 
la  grazia^bruciano,  per  gradimento,  car* 
te  miniate  d'oro,  o  d'argento  5  e  ritor- 
nando a  cafa  contenti ,  fi  mangiano  alle- 
graimrnte  le  cofe  fuddette,  con  gli  ami«^ 
ci  ,  parenti. 

Per  maggior  intelligenza  di  quefto 
Capitolo,  ho  (limato  bene  far  la  Figura^ 
della  pompa,  ed  accompagna  mento,chc 
vidi  in  Canton^nell'eftquìe  d'un  povero 
Cinefc» 
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IM.    Infcgne  di  lutto. 

B.  Stendardo  di  taffetà  >o  carta  di 
vari  colori  • 

C.  Tamburi  Cinefi  di  ducpiaftro 
rotonde  di  bronzo. 

D.  Arca^oincenficrc^dove  fi  bru* 
ciano  odori. 

£.  Offerte  di  cofe  da  manglarcichc 
fi  dano  poi  per  limofinaa'£onzi>cheac:< 
compagnano  il  morto. 

r.     Trombe  all'Ufo  di  Cina. 

C.  Strumento  di  nove  picciolc  la- 
minette  d'ottone  ^  clae  fi  toccano  armo* 
fìioiamentecon  un  martellino. 

H.    Altri  frumenti. 

/.     Diverfe  forti  di  ftendardi. 

Z.  Tabernacolo ,  dove  fi  porta  la^ 
tabella  >  nella  qualeèfcrittoilnome  del 
padre  ,  Avo,  e  Bifavo. 

M.  Carte, che  fi  bruciano, fullava* 
na  credenza ,  che  fi  convertano ,  le  do- 
rate in  oro ,  e  l'argentate  in  argento,  per 
iervireal  morto  nell'altra  vita. 

%.  Tavolato,  o  bara ,  dentro  la  qua* 
le  è  pofta  la  cafla  Col  cadavere. 

O.  Parenti  più  ftrctti  del  morto ,  vc- 
ftiti  di  facco,  e  cinti  d'una  grolTa  funo  5 
con  calzari  di  paglfa  a'picdi ,  e  cenci  d| 
cottone  all'orccciuc. 

Cc»2 
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s>»  Contadine  congiunte  del  morto^ 
]c  quali  doVriano  andare  nafcofte>4efìtro 
una  come  cortina  portatile,  fecondo  il 
coftumesperò  (i  fono  difegnate  fcoperte» 
acciò  fi  veggano  gli  abiti. 

j^  Bonzi^  ch'accompagnano  il  mor* 
to^  toccando  var;  ftrumenti ,  e  fra  gli  al- 
tribuno  come  un  picciororgano. 

l(«  Anùci  veàiti  di  bianco^ cioè  di 
tutto* 

Sp  Sepolcro  nel  monte ,  dove  fi  por- 
ca a  fepellire. 

T.    Antico  abito  Cinefe. 

V.  Stravagante  vefie  del  guardiano 
della  cafa>che  fi  truova  dipinto.in  tutte  le 
porte  de'Cincfi. 

CAPITOLO  QVINTO* 

'UhbondanT^a  j  e  Temperamento  d'aria 
della  Cina» 


L 


E  due  forgi  ve  del  commercio  fonoi 

ì  fcnz'alcun  dubbio,Ia  navigazione ,  e 

l'abbondanza  di  tutte  forti  di  mercanzie^ 
cfaefitruovano  nello  Stato.  Qucftc  lo 
poiEede  la  Cina  in  tal  modo  >  che  non  vi 
ha  Regno^che  la  uguagli ,  non  che  la  fa- 
peri  ^  La  quaiUità  d'oro  ^  ch'ella  ha  in^ 

-•    '^  tutte 
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Ciìttc  le  fuc  Provincie,  è  tale ,  che  in  vece 
^i  convertirli  in  moneta^vien  comperato 
egli  medefimo  per  mercanzia .  Quindi  è 
l^ato  il  proverbio^  che  (ifente  fpeiTo  in 
Alacao  ;  l'argento  è  del  fanguc>  e  Toro  è 
mercanzia.  A  riguardo  deirargento>la 
cupidigia»edinduftria  inacquiAarlo  fo- 
no cosi  antiche,  che  l'Imperio  s  e  perciò 
la  quantità,  che  t  Cinefi  ne  hanno  accu- 
mulata ,  dee  eflere  immenfa  :  imperoc- 
ché tutto  quello,  ch'entra  una  volta  nel- 
lo Stato,  non  può  giammai  più  ufcirnci^ 
si  rigorofe  fono  le  leggi,  che  ciò  vietano* 
Rade  volte  in  Europa  fi  fanno  prcjfenti 
di  cinquecento,  o  mille  fcudi^  ma  nella^ 
Cina  è  molto  ordinario  il  farne  di  nulle, 
di  dicci,  venti,  trenta,  e  quaranta  mila  ^  e 
fpezialmente  alla  Corte,  (ì  fpendono  più 
milioni  in  rcgali>  e  prefenti  •  Ciò  accade 
perche  non  v'è  carica  di  Prefidente  di 
Città,  che  non  coiti  più  migliaia  Ji  feu- 
di, e  qualche  volta  20.  e  jo.milai  e  a  prò* 
porzione  gli  altri  ufic;  minori  •  Per  efle- 
rc alcuno  V.Re  d'una  Provincia,  bìfo- 
gna  pagare,prima  d'eflerne  pofto  in  pof- 
feiTo ,  trenta,  quaranta ,  e  allo  fpeifo  fef- 
fanta ,  e  fettanta  mila  :  non  che  il  Rej> 
riceva  tal  danajo ,  o  che  n'abbia  almeno 
notizia  a  ma  perche  i  Gòvernàdori  dell% 
TartelF.  Bb  Im-^ 
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Imperio»  i  Colao ,  o  Configlicri  di  dato, 
e  i  fci  fuprctni  Tribunali  della  Cortc-> 
vendono  fecretamcntc  le  cariche  •  Co- 
loro,chc,co  tal  mezzoidivcngono  V.Re^ 
e  Mandarini  delle  Provincie  »  per  rith- 
borfarfi Jo  fpcfo  ,  prendono  prefenti  da* 
Prefidenti  delle  Città  5  coftoro  daTrcfi- 
denti  delle  ville^e  borghi^e  tutti  inficine 
s'ingraflfano  a  fpefe  del  mifcrabilc  popò* 
Io.  Qu^indi  è  comune  il  proverbio  nella 
Cina  ;  cjie  il  Re>  fenza  faperlo^  erpone  il 
fuo  popolo  ad  altrettanti  carnefici^  alTaÀ 
fini»  cani ,  e  lupi  afFamati  >  quanti  foco  i 
nuovi  Mandarini ,  che  crea>per  gover** 
Ilario .  Certamente  non  vi  è  V.  Re  ,  c^ 
Vifitatore  di  Provincia ,  che  dopo  tro 
anni  di  ufficio,  non  ritorni  a  cafa  con^ 
fei,  e  fettecento  mila  >  ed  alle  volte  un^ 
milione  di  ftudi.  Da  tutto  ciò  fi  argo- 
menta^che  quantunque  confiderata  l'in* 
chinazion  naturale ,  e  l'avidità  infaziabi* 
le  della  nazione^vi  fia  poco  argento  dea* 
tro  la  Cina^  riguardandofi  nondimeno  in 
fé  fteffe  le  ricchezze ,  ch'eila  pofliedo» 
non  vi  è  Regno,che  pofla  flarle  appetto» 

Si  truovano  altresì  in  Cina  molte  mi- 
niere di  rame^  ferro,  (lagno,  e  ogni  forte 
di  metalli:  la  rame  nohdimeno  è  in  mag* 
j^iOì  copia  ;  e  perciò  fanno  unta  artiglia- 

ria. 


y  Google 


Del  GEiÌBitxr        3J7 
ria,  tante  ftatue  d'Idoli ,  e  vafi  di  diffe- 
renti maniere .  Non  v'è  memoria ,  che 
giammai  per  Taddietro  vi  fia  ftata  in  ufo 
moneta  di  carta,  come  fcriflc  Marco  Po*  vh.i^f. 
lo  5  ma  fola  mente  più  fccoli  fono ,  paga*  m. 
va  rimperadore  a'foidati  la  metà  dello 
paghe  in  danaio  contante ,  e  l'altra  in  po- 
li zzcjchiama  te  (baó ,  che  pofcja  vennero 
di  nuovo  in  potere  del  Rè. 

La  fera ,  e  la  cera  bianca  della  Cina  fo- 
no due  cofe,  che  meritano  elTerc  notate. 
La  prima  è  la  migliore  del  Mondo ,  e  ve 
n'ha  tale  abbondanza  ,  che  gli  antichi 
chiamarono  la  Cina,  il  Adeguo  della  (tu. 
I  moderni  anche  lo  fanno  per  ifpericnza^ 
perche  moke  nazioni  d'Afia,  Europa>ed 
America ,  ne  traggono  ogni  anno  quan- 
tità grandiflìma^e  lavorata,  e  cruda  5  eoa 
tante  caravane>e  numero  di  vafcelii^ch'è 
una  maraviglia  •  Oltreacciò  è  incredibi- 
le la  copia  di  drappi  femplici ,  e  con  la- 
vorio d'oro,e  d'argento,  che  fi  confuma 
dentro  Io  fteffb  Regno .  V  Imperadore, 
i  Regoli, i  Principi,  i  Grandi ,  con  tutti! 
loro  domeftici,  (  fino  a'iacchc  )  i  Manda-  • 
lini,  gii  funuchi ,  i  Letterati,  i  Cittadini^ 
e  quafi  tutte  iedonne ,  e  la  quarta  parte 
4elrefto  degli  uomini  portano  vefti  di 
feta>  tanto  di  fopra>  che  di  fotto .  In  fine 
Bb    z         può 
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può  ogni  uno  comprendere  cefalo 
abbondanza  dalie  575.  barche  >  chele^ 
due  fole  Provincie  di  Nankin  y  e  di 
Cielaan  mandano  ogni  anno  alla  Cor- 
te ,  cariche  d'ogni  fpezie  di  lavori  di 
fera  5  oltre  i  ricchi,  e  prezioO  abiti  per  lo 
Re  ,  per  la  Regina,  per  gli  Principi  loro 
figli ,  e  per  tutte  le  dame  del  palagio.  Al 
che  s'aggiugne  la  gran  copia ,  cosi  fcm- 
plice ,  come  pofta  in  opra ,  che  le  Pro- 
vlnde  mandano  ogni  anno  di  tributo 
al  Re. 

Quefta  feta  è  di  due  maniere ,  natura- 
le  t'che  dicono  Kien)  ed  artificiale  «  La 
naturale  fì  fa  da  alcuni  bachi ,  ne'  campi, 
e  fu  gli  alberi  5  e  raccolta  fi  fila ,  ma  non 
^  tanto  buona .  L'artificiale  fi  fa  delia 
medefima  maniera,  che  in  Europa;  nu* 
trendofi  1  bachi  con  fronde  di  gelfi ,  per 
40.  giorni  ila  migliore  è  quella  di  Nan- 
jkin ,  e  Clekian  •  Io  ne  tengo  dell'una  ,  e 
l'altra  forte. 

Quanto  alla  cera,è  la  plii  bella,  e  bian- 
ca di  qualunque  altra ,  benché  non  iii.» 
d'api;  e  fi  raccoglie  in  tal  quantità  »  che 
bada  per  tutto  l'Imperio.  Sitruova  ìa> 
più  Provincie;  ma  quella  diHàquàm^ 
fupera  tutte  l'altre ,  tanto  per  la  copia^# 
guanto  per  la  bianchezza  #  £iia  fi  racco* 

glie 
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glie  nella  Provincia  di  Xantóm  da  alberi 
picciolijma  in  quella  di  Huquàm,da  bea 
grandi,  quanto  quelli  delle  Pagodi  d'In- 
dia>  cioè>  quanto  un  caftagno  d'Europa» 
Aif^i  Arano  a  noi  fembra  il  modo^ 
con  cui  vien  prodotta  dalla  Natura^  • 
Truovafi  in  quefta  Provincia  un'ani- 
maletto^ della  grandezza  d'una  puUce^ 
cosi  inquieto,e  pronto  nel  mordere^che 
non  foto  penetra  prcftnmete  la  pelle  de- 
gli uomini  >  e  delle  beftie;  ma  anche  i 
rami  ^e  i  tronchi  degli  alberi  •  Sono  iti 
gran  pregio  quelli   della  Provincia  di 
X4ntùm  y  dove  gli  abitanti  raccolgo- 
no le  uova  da  dentro  gli  alberi ,  e  lo 
portano  a  vSderc  nella  Provincia  di  Hft- 
quàm .  A  primavera  efcono  dalle  uovi 
alcuni  vermi>che,ful  principio  della  Sta- 
te, fi  pongono  appiè  dell'albcroje  vi  md- 
tanofu,  fpargendofi  marav^liofa  mente 
per  tutti  i  rami.  Quivi  coll<Kati,rodono, 
forano  1  e  penetrano  fino  al  midollo  5  e*l 
nutrimento  preparano ,  e  convertono  ia 
cera  bianca ,  come  neve  $  che  pofcia.^ 
fpingono  fino  alla  bocca  eftcriore  del  fo- 
rame,da  eifi  fattole  quivi  dai  ventó>c  dal 
freddo  congelata ,  rcfta  pendente  in  for- 
ma di  goccie  •  Allora  i  padroni  degli  al- 
beri la  racCQjgono  ^  e  ne  formano  maifc^ 
Bb    3  co-  - 
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come  noi  5  e  la  vendono ,  e  diftrlbui/co- 
no  per  tutta  la  Cina. 

Confumano  qualche  poco  di  lana  i 
Cinefi ,  folamente  nelle  coperte  da  letto; 
perche  quanto  alle  vefti,  la  plebe  le  ufa 
di  tela  di  cottone,imbottité  del  medefi- 
mo  ;  e  i  nobili  poi ,  in  In  verno>le  fodera- 
no di  varie  pelli  digrandiffimo  prezzo 
(anche  le  donne  )  particolarmente  nelle 
Provincie  Settentrionali  >  e  nella  Corte 
di  Pekln .  Quando  il  Re  vlen  fuori  ìil> 
pubblico, nella fala  Reale  (ciò  che  fi  fa 
quattro  volte  il  mefe)  i  quattro  mila^ 
Mandarini, che  vengono  a  fargli  rive- 
j-enza,fono  tutti,copcrti  da  capo  a  piedi, 
di  zi  belline  preziofiffime.  Generalmente 
tutti  i  Cinefi  non  folo  foderano  in  varie 
guile  i  loro  ftivaletti ,  e  berrette;  ma.» 
eziandio  le  felle  de'  loro  cavalli,  i  ban* 
chi,lcfedic, eie  tende. 

Quei  del  popolo ,  che  han  comodità, 
fi  vertono  di  pelle  d'agncllo;e  i  poveri  di 
pelli  di  montoni  ;  di  forte  ,  che  non  vi  è 
perfona  dentro  Pekin,  che  d'Inverno  no 
fià  coperta  di  diverfe  pelli  d'animali  5  e 
talvolta  di  cosi  preziofe  ,  che  coftano 
due,  tre,  e  quattrocento  feudi. 

A  riguardo  della  carne ,  del  pefcO, 
fiutta  a  ed  altri  cibi^  balla  dire  >  che  haa; 
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fio  tutti  quelli  j  che  noi  abbi;inio  in  £ii- 
iropa>  e  moiri  altri»  che  non  abbiamo  noi; 
perche  quato  all'abbondàza^ii  fcorgc  dal 
baiTo  prezzo  «  Come  che  la  lingua  Cine* 
fé  è  molto  Iaconk:a,e  la  loro  fcrittura  al« 
fresi}  eglino  efp  ri  mono  quafi  tutte  ^ue- 
fic  cofe,  con  fei  lettere ,  o  fillabe  :  le  due 
prime  fono  ù-co ,  e  fignificano  le  cinque 
principali  forti  di  grano  5  cioè  rifo ,  fo?* 
mento»  avena  ,  miglio  >  pifclli ,  e  faveJ? 
a*  quali  fi  pò  (Tono  aggiugnerc  varie  forti 
di  legumi  ;  come  fagiuoli,  cecr  ,,c  cicer- 
chia .Le  due  altre  fono  Lo  hio;  cioè 
fei  forti  di  carne  di  animali  domeftici^ 
che  fonoil  cavallo,  il  bue,  il  porco  (  ch'è 
eccellcntlfHn)o)ilcane,iI  mu!o^  e  Ik^ 
capra.  Le  due  ultinfie ,  Pe-quó,  .figni- 
ficano cento  forti  di  frutta;  cioè  perc^f 
(e  fra  l'altre  una  fpezie  particoIare>detta 
Goyavas)  poma,nefpole,forbe,pcrfiche, 
uve,  melaranci,  noci,  caftagne,melegra- 
ne,  cedri,  limoni,  lazzcruole  (però  non-* 
della  bontà  delle  noftre  )  pinnocchi ,  pi- 
fiacchi ,  ed  altre. 

Proprie  del  paefc  ve  n*ha  moltejcome 
a  dire,  fichi  dlndia  ,  ananas ,  ed  altre^ 
d*Afia,altrovc  abbaftàzadefcrittet  Uno, 
che  chiamano  Vivas ,  è  affatto  partico- 
Ur<:  delia  Cina  •  egli  maturo  è  di  color 
Bb    4  èial- 
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jgiallo^di  fapor  agro-dolce  ji  dd  cui  fi  prcn"^ 
defolamoit^  Il  fugo. 

Tre  altre  frutta  però  fono  di  cccellcn- 
ttfaporc.  Vno  è  detto  Naici,  o  Licio^ 
(daTortughefi  Lichias)della  grandezza^ 
e  figura  d'una  noce ,  con  fcorza  dilicata^ 
come  una  fquama  di  pefce.  Prima  di 
maturarti  è  verde  ;  e  maturo  ^  inchim  al 
colore  incarnato:  di  fapore  è  dolcifiioiOy 
eftimatiflìmpda'Gineii^  tanto  cAe  lo 
confervano  fecco  •  L'albero  è  alto  quan- 
to un  pero. 

Il  fecodo^  che  vien  chiamato  Lungans 
da'Portughefi,  è  dolce,  e  rotondo  come 
]a  liciajperò  di  color  verderognolo*  L'ai* 
beroè  xpolto  folto  difirondc,  e  portale 
frutta,  conie  grappoli  d'u  va.Cosi  frcfco, 
come  fecco,è  di  mara  vigliofo  fapore. 

Il  terzo,detto  Seyzu ,  è  un  frutto,  che 
ha  la  figura ,  e'I  colore  d'un  melarancio» 
però  co  la  fcorza  diiicata,e  lifciajdi  fapo- 
re è  dolci /fimo,ed  ha  alcuni  nocciolide- 
tro,  come  piAacchi.  Si  mangia  verde,  e 
fecco,condito  inzuccherosperò  bifogna 
avvertire  a  non  mangiar  dopo  di  etto 
granchi ,  perche  fa  venire  terribili  fluffi 
di  ventre.  Gli  Spagnuoli,rJtornando  da 
Manila  nella  nuova  Spagna ,  ne  portano 
quantità  inzuccherate*  L'alt)ero>efroa* 
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da  è  come  d'un  ciriegio  noftràle.  Tutti  e 
tre  meglio  (ì  comprenderanno  nello 
prcfenti  figure. 

Come  che  Terba  Te,  o  Già,  è  Tunica-^ 
bevanda  ftimata  fra'  Cìnefi ,  ficcome  fra 
gli  Spagnuolilacioccolatajno  effendovi 
vifita,  dove  non  fé  ne  confumi  grand  idi* 
ma  quantitàsnon  farà  perciò  fuor  di  prò- 
polito  dirne  alcuna  cofa  *  Avvegnaché 
porti  il  nome  d'erba ,  fi  raccolgono  io 
frondi  da  piccioli  alberi ,  che  non  ugual* 
mente  in  ogni  Provincia  fono  inpregio> 
ma  particolarmente  in  quella  di  Cicj» 
Kian  ,TieJ  territorio  della  Città  di  Hoci- 
cheu  .  Danno  un  fiore  alquanto  odo- 
rofo  inEftate^  però  le  foglie  debbonfi, 
con   molta  diligenza,  raccprre  d'In- 
verno. Primamente  fi  rifcaìdano  un-> 
poco  in  un  calda/o^  a  letito  fuoco  ;  poi  & 
pongono  in  una  ftuoja  fottile  >  e  fi  avvol- 
gono colle  mani  5  quindi  involte  dì  nuo- 
vo, fi  pongono  al  fuoco ,  tanto  che  refti- 
no  ben  fccche  $  e  finalmente  fi  ripongo- 
no in  vafi  di  ftagno,e  di  legno,  acciò  non 
ifvaporino,  e  per  cuftodirJe  dairumidità. 
Volendofene  pofcia  fervire ,  le  pongono 
in  un  vafo ,  e  vi  verfano  acqua  bollente 
fopra  ,  che  fa  ritornarle  verdi ,  e  diftefc 
come  prima;  ed  ella  prende  un'odor  foa^^ 
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ve,  e  un  fapor  non  difpiacevole  5  partlco^ 
larmcntc  quando  Jc  frondi  la  rendono  di 
color  verde .  Tanta  è  la  varietà ,  e  qua- 
lità di  quella  erba ,  e  differente  la  virtù, 
ehe  fé  ne  truovà  di  due  carlini  la  libbra^ 
dairaltro  canto  di  due  feudi .  Una  fpezic 
rende  l'acqua  di  color  d'oro  ^  un'altriL» 
verde  r  e  quanto  al  fapore,  taluna  la  fa 
amarai  e  h  migliorel,  e  più  ftimata  e  ca- 
ra, amariflima  .  Attribuifcono  i  Cinefi 
alla  virtù  di  quqfta  erba^il  noaconofccrfi 
nel  If^ro  Imperio,  ne  podagra ,  né  mai  di 
pietra.  Dicono  >  che  preia  dopo  defina* 
re,  toglie  ogni  indigeftione ,  e  crudità  di 
flomaco;  giova  alla  concozione  ,  libera 
driirubbriachezza ,  facendo ,  che  i  vapori 
dèi  vino  non  ingombrino  il  capo  5  toglie 
tìittc  le  moleftic  d'un'ecceffiva  crapula» 
perciocché  di(recca,e  dlffolve  j  fuperflui 
Auat  sini-  uniorij  e  giova  a  gli  ftudiofi,  che  vonno 
ftare  in  vigilia .  La  pianta ,  e  fronda  6, 
vede  nella  feguente  figura. 

Si  truova  anche  in  Cina  Rabarbaro» 
fpeziaimcntc  però  nelle  Provincie  di  Sn- 
chueib  Xensy,  e  nelle  vicinaze  di  Socieii» 
Ciittà  no  molto  difcofta  dalla  gran  mura- 
glia. Viene  quefta  pi5ta  in  luoghi  umidi» 
e  dentro  una  ipezie  di  tcrreno,che  inchi- 
na al  rolTo  •  Le  foglie  ibno  ordinaria* 
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mente  lunghe  due  palmi,  lanuglnofc,  o 
più  ftrcttc  nel  loro  cominciamento .  Il 
gambo  s'innabca  un  piede,  e  porta  ì  fiorii 
come  gradi  viole,da*quali,prcmuti,efcc 
un  fugo  alquanto  bianco,  e  di  odor  mol- 
to grave  ,  e  difpiacevolc  •  La  radice  è 
lunga  talvolta  tre  piedi ,  e  delia  groflfezza 
d'un  Ì>raccio  umano  s  al  dì  dentro  è  gial- 
la^con  alcune  vene  roflb,daIle  quali  fgor« 
ga  un  fugo  vifcofo,  parimente  d'un  gial- 
k>,  che  partecipa  del  roflb .  Il  tempo  di 
raccoglierla  è  tutto  l'Inverno  fino  a.» 
Maggio ,  prima  che  le  frondi  fpuntino; 
perche Ja  State  fi  truova  leggiera  aflai ,  e 
porofa,  e  fcnza  quel  fugo  vifcofo ,  in  cui 
confittela  virtù.  Raccolta  ch'è  »  fi  tol- 
gono via  Je  barbe>  e  fi  taglia  in  pezzettini 
quali  fi  pongono  fopra  una  tavola^  $  tre» 
o  quattro  volte  il  giorno  fi  volgono ,  ac- 
ciò non  pcrdano,ma  s'imbevano  di  quei 
loro  fugo.  Indi  a  quattro,  o  cinque  di 
s'infilzano,  e  fì  &nno  fcccare  al  vento  >  in 
luogo  >  dove  non  fiano  efpofti  al  raggia 
folares  imperocché  la  fperienza  ha  infe- 
gnato,  che  perdono  la  loro  virtù  •  Quaa* 
do  quefta  radice  èfrcfca  è  amarifi[ima« 
I  Cinefi  la  chiamano  Tay  huam ,  dot 
gialla  affai. 
Soao  ottimi  In  Qna  i  melloni  d'ogni 
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Ipezie^  le  zucche,  i  ccdruoii,  le  rapCi  I  ra^ 
vanelli»  né  vi  mancano  buoni  cavoli ,  fi* 
nocchi,  cipolle,  aglii  appio ,  borraggini, 
ed  altre  erbe,  che  abbiamo  in  Europa^  ; 
però  le  loro  particolari  fono  in  maggior 
quantità,  e  migliori.  Una  è  detta  lin- 
chiò,  che  nafce  vicino  l'acqua  ,  e  produ- 
ce un  fìrutto  con  due  corna,aflrai  tenero,  e 
del  fapore  di  mandorla .  Un'  erba  detta 
Pczzay ,  cotta  è  d'eccellente  fapore .  Vi 
fono  anche  fiatatas ,  e  più  foni  di  radici 
di  gran  nutrì  mento. 

Quinto  a'fiori,  ven'ha  belli  (limi ,  e  in 
grancopia$fpcziaImcntc  Tubcrofe.  De* 
noftrali  non  mancano  loroi  vivuoli ,  Ic^ 
rofe,igelfimini,  ed  altri  •  Iloro  parti- 
colari fono  più  di  veduta,  che  d'òdores  e 
£feminano frale commeffure  de'matto* 
ni  ne'cprtili,per  farpompofe  fpalliere.  Si 
pongono  in  Primavera ,  e  fra  due  mefi  fi 
fanno  alti  quattro  palmi,  e  durano  quat- 
tro in  cinque  meli  •  Sono  di  varie  forti, 
però  1  principali  fono  chiamati  Kiquon, 
cLaufciaye  •  II  primo  fa  come  un  vellu- 
to di  varie  forme ,  e  colori.  Il  fecondo 
non  è  propriamente  fiore,  ma  le  ultime 
frondi  >  in  cima  della  pianta ,  divengono 
cosi  vagamente ,  e  divcrfamcntc  colori- 
te, che  filmano  più  diqùalfivogliafio: 
fc.  La 
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.  La  cacciagione  poi  è  aflfai  abbondante; 
particolarmente  vicino  la  Corte,  ne*trc-> 
mefi  d'Inverno  :  e  quindi  fi  vedono  itu 
diverfe  piazze,  a  ciò  deftinatcfìle  lunghe 
due  tiri  di  mofchetto,  di  diverfe  forti  di 
animali  volatili,  e  quatrupedi,  dritti  fuile 
loro  gambe  ;  cosi  induriti  dal  fi'eddo,che  ^ 
ne  jmpedifce  anche  la  corruzione  •  Si 
veggono  Orfi  di  tre  fpezie:  la  prima  dèt* 
ta  da*Cinefi,  Gin  hiiim ,  cioè  a  dire  orfo 
Uomo^  la  feconda  Keu  hifim,Cane  orfoi 
e  la  terza  Chu-Iiiùm ,  o  porco  orfo ,  pec 
una  certa  tal  fimigliaza  nel  capo,  e  braa* 
che .  I  piedi  d'orfì  ben  cotti ,  e  ben  appa- 
recchiati, fonoftimatlflimi  ne'&ftlnide^ 
Cinefi  ;  e  il  lor  grafie  è  un^  gran  deiizia 
per  gii  Tartari ,  che  lo  mangiano  cru- 
do ,  mcfcolato  col  miele  « 

Vi  è  altresì  gran  copia  d' ogni  altra^ 
fpezie  dificrej  cioèdivctfe  forti  di  cervia 
daini,  tigri,cinghiali,  alci ,  o  Elau ,  lepti^ 
conigli ,  gatti ,  forci  felvaggi  ,  ed  altri. 

Per  quel  che  tocca  a'  volatili,  vi  è  una 
prodigiofa  quantità  di  fàggiani  (  come» 
anche  in  Tartaria  )  avendofene  uno  per 
cinque  grani  della  moneta  di  Napoli  5  di 
pernici,  di  quaglie ,  di  oche,  di  grui ,  e 
di  anitre .  Vi  fono  cornacchie  ftravagaur 
ti  per  le  piutne  j  poiché  fé  tutte  Talgrcr 
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fono  nere ,  quelle  di  Cina  hanno  la  góla^ 
e*I  petto  bianco  •  Sono  péro  di  mal  ga* 
ilo  a  mangiare  • 

Perlo canto,iI  roflJgnuolo  della  Cina 
fupera  TEuropeo ,  c'I  Canario  5  cotanta 
armoniofa^  ionoroj  ed  aita  è  la  fùa  voce^ 
colla  quale  si  fattamente  gorgheggia^, 
che  fcmbra,avere  apprcfa  per  arre  la  mii» 
fka .  Egli  è  tre  volte  più  grande  del  no- 
ftro^  ma  dell'ifteflo  color  di  penne  5  ci 
chiamano  Say  u.  Vn'altro  uccello  ajtresi, 
duetto  Sanxò,  canta  aflfai  benc.Fgil  ticne^ 
due  macchie  bianche ,  e  tonde  Totto  gli 
occhi ,  e  tutto  il  refto  del  corpo  nero.  Il 
Alar  tigno  (  come  dicono  i  Pprtughcfi) 
anch'è  uccello  da  gabbia  ^  di  cui  facem- 
mo nienzione nella  terza  parte. 

Tanto  grande  fpazìo  di  paefe  (  quanto 
ite  mifurano  i  gradi ,  fra*  quali  fi  è  detto 
altrove^  giacerla  Cina  )  fembra^all'ame* 
«ita  del  terreno ,  all'  abbondanza  di  frut- 
ta 9  e;  alla  deliziofa  cultura^  tutto  Mn  giar- 
dino •  Ciò  avviene ,  perche  quanto  alla 
Zona  ^  che  chiamano  Torrida  >  non  vi 
Soggiace, che  neireftremità  delle  Pro- 
vincie di  Canton ,  e  Quanfi>  le  quali  paf- 
fano  il  Tropico .  Nel  rimanete  tutto 
Ila  dentro  la  metà  inferiore  della  Tem- 
perata 5  in  modo  però ,  che  nelle  Provin- 
cie 
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de  di  Pckin>c  Sciasi  fi  gode  di  tutto  quel 
bene ,  di  clie  fogUono  abbondare  le  ter- 
re del  più  alto  Settentrione:  imperocché 
il  Verno  vidura  affai  più  di  quello ,  che 
regolarmente  comportano  quaràta  foli 
gradi  di  eie vaziop  polare  •  Tra  pe^  la  pof« 
ianza  del  freddo  >  e  per  la  condlzion  deL- 
Tacqua^dalla  metà  di  Novebre  il  ghiac- 
cio ne'  fiumi  i  e  laghi  divien  cosi  groffo» 
e  duro,  che  regge  il  pefo  dc*ca valli,  e  de* 
carri  s  ne  (i  dilegua  (ino  a  paffato  Feb* 
brajo.  Cosila  Cina  pertecipa,per  quanto 
le  torna  in  bene^  di  tutte  le  differenze  de* 
dimétti  9  fenza  avere,  o  la  barbarie  del- 
l'uno efiremo,o  la  troppo  mollezza^ 
dell'altro  «Ella  non  è  né  tutta  in  piano 
diftefa ,  ne  tutta  fuU'erta  de'  monti  s  m4 
dove  l'uno, dove  l'altro >  con  non  m^n 
vaga>  che  utile  proporzione.  Le  piùfo* 
nocoUinetteameniflimc, Sminate  da^ 
per  tutto,  benché  vi  abbia  altresi  in  ogni 
Provincia  i  fuoi  a  pennini ,  e  fclve  di  prò- 
ziofi  alberi,  per  le  piùfcelte  opere  d'in- 
taglio, e  per  l'ufo  neceflàrio  alla  fabbrica 
delle  cafe  •  Il  meglio  però  de'  monti  è 
coltivato  ^  perche  i  Cineii ,  fiudiofiilimi 
di  agricoltura > ne fpiaqano  l'erte^  evi 
formano  cat^pi  da  feminare  :  né  manca- 
tió  loro  ingegni  ^  e  macchine  facili 
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per  condurre  a  mai»  Tacque  iindallej^ 
cime  de'  monti ,  ne*  luoghi^  ove  abbL 
fogna  innaffiamento  •  Vaghiffime  fono 
certamente  a  veder  da  lungi  corali  pro- 
ipettive  di  montagne  >  che  quafi  dal  pie- 
de vanfufoperlc  pendici  ^  fagliendo  a 
fcaglioni  •  Di  pianure  poi  ve  ne  ha  di 
sì  ampie ,  che  bada  dire ,  che  fra  le  duo 
Corti  di  Nankin»  e  Pekin  ne  giace  ùna-i, 
ugualmente  dlftefa  per  centinaia  di  mi- 
glia» e  fenza  palmo  di  terreno  Acrile  per 
naturalo  inculto  pernegligSza«Nd  po- 
co a  ciò  cotribnifceTinnumerabilpopo- 
lo3per  matenimeto  del  quale  appena  ba- 
ila quello  >  che  tanto  terreno  ben  colti- 
vato produce  ;  e  pure  è  cosi  fecondo  da 
fé  fleflb,  che  fi  fa  raccolta  due  volteran- 
no $  e  mentre >fi  miete^  fi  torna  a  femina- 
re  •  Non  perciò  fi  ftanca  la  terra^anzi  pia 
fruttuofa  diviene  >  e  rende  moltiplicato 
frutto;  ficchà  della  Provincia  di  Scian- 
tum  9  fi'a  Taltre,  fuol  dir  fi  ;  che  ua*anno 
di  buona  raccolta^  bafta  a  nutrirla  dicci» 
e  più.  Quindi  fembra  molto  Arano  a'Ci- 
nefi  l'udire  >  che  i  noftri  campi ,  per'ua^ 
fol  parto  l'anno  di  vengan  magri:  e  mol- 
to più ,  che  ci  convenga  lafciargli  un'an- 
no intero  oziofij  perche  ripiglin  fu^o. 

Avvc- 
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Avvegnaché  la  Cina  iia  irrigata  dàJ 
infiniti  fiumi^e  canaii^e  coperta  di  molti 
laghi>  e  ftagni3  non  per  tanto  Taria  genc« 
ralmcnte  è  falobre ,  e  le  ftagioni  hanno 
il  lor  corfo  regolato  >  come  in  EuropiLy. 
JLe  Provincie  Settentrionali  fono  fred* 
didime^  le  Meridionali  calde,  temperate 
l'altre  •  £'  ben  vero  i  che  nelle  parti  di 
Mezzodì  fpira  talora  un  vento  »  $1  pefti- 
lenziale ,  che  molti  ne  reca  a  morte  $  ma 
contro  di  eflfo^  hanno  un  valevole  con- 
troveleno ,  per  prefervarfi  5  cioè ,  certc-> 
anella  di  Tuihbaga  >  che  portano  eziaur 
dio  in  dito  i  Pprtughefi  di  Macao  5  per- 
che quella  Città  foggiace  a  tai  venti ,  co- 
me  Manila,  eia  Vera  Crux  nella  nuova 
Spagna;  e  perciò  gli  Spagnuoli  fanno 
grande  ftima  di  quefte  aneliate  le  com- 
prano a  cariflimo  prezzo  •  Si  compone^ 
queftaXumbagadi  più  metalli>llquefat« 
ti  infieme  ;cioè  oro  una  16.  parte  d^on- 
eia 5^ rame,  detta  Tutunaga^che  nafce  io 
Cina,  altrettanto 5 e  accia/o  limato  la^ 
fella  parte  d'una  ottava  d'oncia.  A  farne 
poi  TanelJo ,  che  tiene  ta.nta  virtù  ,  bifo- 
gna  molta  diligenza,  perche  facilmente 
fi  rompe. 


Torte  IVj  C  c  C  A; 
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CAPITOLO  SESTO. 

Ùrìgìne  de"  Taf  tari  Orìmtali  fft  abilmente  dc^ 
mede  fimi  ntl  Trono  della  Cina,  t^ 
guerre  indifeguite  nell'- 
Imperio* 
E'cosiofcura  di  qucfti  Principi  l'ori- 
gine^ che  chiunque  ha  voluto  par- 
larne ha  dato  nelle  favole.  Eglino  hanno 
avuto  principio  in  quello  fecolo  da  un 
picciolCapo  d'Horda»  o  Capitano  di 
fuorufciti>  o  Tartari  erranti  >  ciac  fi  chia* 
mava  Ticn-mini  5  al  quale  (  per  queIlo> 
che  fcrivono  gli  Storici  )  Tlmperador 
Van  lie  diede  il  Governo  della  Valle  di 

P.Adam  nd  ^^^^^^  >  ^^^*  P^^^  vicini,  a  condlzio* 

le  Jct^.'ftip.  ttc  di  difendergli  da*  Tartari  Orientali, 

«  ^^^'^"^  °«^  che  erano  divifi  in  fette  piccioli  Princi- 

p.  Couplet,  pati .  Morto  Tien-mim  nei  1628.  il  iuo 

e  "Ìok>*^  figliuolo  Tien  9um  continuò  la  guerra^ 

fic«rcinflt  fino  alla  morte,  che  gli  fopraggiunfc  nel 

n*ip^r'"Ì  ^6^4-  Cum-tè  figlio  di  Tien  9um,  chia- 

dtihgucwa  niato  da^  Cinefi  in  foccorfo  »  termi* 

dej  T«tari  nò  quafi  la  conquìfta  della  Cina  ;  però 

Seifu'oAua  ^g'5  n^ori  nel  1644.  prima  di  prenderne 

«•  ilpofleflfo.  Il  fuo  figlio  Xun-chijin  età 

difeianniifuriconofciuto  per  Impera- 

dorè  a  Fckin  >  e  mori  nei  1662.  lafcian* 

do 
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do  per  fuo  fucceflbre  il  figliuolo^  appel* 
lato  Cam  hi>  che  di  prefccire  regna* 

Prima  di  narrare,  come  quefti  Princi- 
pi acqui  (laflèro  la  Corona  della  Cina^^ 
bifogna  notare ,  che  la  Tartaria  {  chc^ 
comprende  tutta  TAfia  Settentrionalejj) 
vien  divifa  da'Cinefi  in  Orientale,  e4 
Occidentale .  I  popoli  dell'una ,  e  Taltra 
vanno  la  più  parte erjanti>co' loro  armc-^ 
ti ,  e  vivono  fotto  tende  ;  gli  Occiden- 
tali però  fono  fenza  comparazione  più 
potenti  ;  occupando  tutto  il  paefe>che 
giace  dair  eftremità  della  Provincia  di 
Pckin  al  paefc  dei  Mogol^di  Perfia  »  e  di 
Mofcovia.  La  Tartaria  Orientale  fi  ftcn-p 
de  dal  pacfe  di  Leào-tun  vcrfo  Oriente, 
fino  più  oltre  del  Giappone  :  ella  com- 
prende Ipaefi  dì  Niuchè,a  Tramontana 
di  Corea  s  di  Niulhan>a  Settentrione  di 
Niuchc  5  di  Yupy>ad  Oriente  di  Niuchè; 
€*I  paefe  di  Ye^o,  a  Crcgo  del  Giappone» 
e  ad  Oriente  di  Yupy .  Quefti  paefi  però 
fono  poveri ,  e  malamente  popolati^noii 
cflendovichedue,o  tre  picciole pttà, 
e  tutto  il  refto  incolto>tra  boichi>e  mon- 
tagne «Tuttavolta  quefti  Tartari  iìoilj 
lafciano  d'eflfer  tcmuti>quandò  tòno  uni* 
ti  >  perche  rcfiftono  alla  fatlca^comenati 
m  un  dima  rìgidos  ed  avvezzi  a  ftar  lem* 
Ce.  2  pie 
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prc  a  cavallo,  per  la  cacciale  per  la  gucr* 
ra  •  Si  fcccr  conofcerc,  co  loro  fcorreric» 
dentro  la  Cina,  più  di  ducento  anni  pri. 
ina  della  nafcita  di  Giefu  Grido  :  ma  nel 
duodecimo  fecolo  occuparono  la  Pro- 
lìincia  di  Lcao-tun^di  Pekin ,  di  Xeniij  e 
di  Xantun  «  Gli  antenati  del  Principo 
Tartaro , che  regna  nella  Cina,  non  folo 
non  furono  mai  padroni  della  Tartarta 
Orientale  ,  ma  né  anche  del  paefe  di 
Niuchè  5  perche  quivi ,  come  fi  e  detto, 
erano  fette  Signori  diffcrenri.  E  il  Padre 
Adam  fcriffe,  che  Tien  ^um,  Bifavolo 
dell'Imperadore ,  che  regna  di  prefènte, 
non  avea,  quando  entrò  nella  Cina ,  che 
otto  mila  foldati  $  che  crebbero  poftia^ 
ih  un  fubito ,  concorrendovi  il  redo  de' 
Tartari  Onentall ,  ed  una  moltitudine 
innumerabile  d'Occidentali^  allettati  più 
che  dalla  faitia  delle  fue  vittorie,  dall'ab- 
bondanza  dellaf»reda. 

Ciò  prefuppofto ,  egli  fi  dee  faper^^, 
khc  ì  Tartari  Orientali  occuparono  l'imr 
perio  della  Cina ,  nella  maniera ,  che  fie- 
gue  .  Regnando  la  famiglia  Mim,  ed  of- 
fendo occupato  il  iaerbo  maggiore  della 
foldatefca,  alla  cuftodia  de'  confinì  della 
Tartaria;  fipofero  in  campo  otto  Capi 
di  ladroni,chc  in  bric  ve  compofero  ocra 

cfcr* 
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efercid  .Coftoro,  per  ambizione  dell'- 
Imperio^fra  di  loro  pugnado>(i  ridnflTerO 
a  due  :  l'uno  chiamato  Li,  l'altro  Cham; 
i  quali  l'un  dall'altro  diviils  Cham^pi- 
gliò  il  cammino  delle  Provincie  Occi* 
dentali  dlSuchuen^eHuquamsé  Li  dei* 
le  Boreali  •  Quefti  occupata  la  Provincia 
diXenfi ,  pofe  ad  alfedio  la  Metropoli 
della  Provincia  di  Honan }  e  toltolo  ia^ 
prima  volta  con  perdita»  vi  ritornò»  con 
maggiori  forze^la  feconda;  e  nondimeno 
gli  allediati  il  foilennero  coftantementc 
fei  mefi  $  riducendofi  >  per  mancanza  di 
vettovaglie  9, a  mangiar  carne  umana^» 
Venne  alla  perfine  l'efercito  Imperiale^ 
in  foccorfo  ;  e  fatto  rompere  l'argine  dei 
fiume  Croceo,  per  fommergere  il  Cam* 
pò  de'ladroni  $  fommerfe  >  in  lor  vece,  la 
Città,  con  trecento  mila  perfpne,  nel 
mefe  di  Ottobre  Ì642  •  Fra  quefto  men* 
tre  Li ,  impoflcffatofi  di  tutta  la  Provin- 
cia ,  e  di  quella  di  Xcnfi  :'  uccife  prima- 
mente i  Governadori  delle  medefimo} 
ricevè  poi  graziofa mente  il  popolo,  e^ 
cosi  benignamente  Io  fgravò  dalle  im- 
porzioni  ,  che  molti  foMati  Imperlali 
vennero fotto  le  fue  bandiere  «  Allora^ 
Li  daconduttor  di  ladri  fi  arrogò  il  ti# 
telo  d'Imperadores  ed  entrato  nella  Pro* 
C^    J        vincia 
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Vincia  di  Pckia ,  incamminoffi  alla  Rcg* 
già ,  (dove avca  qualche  tempo  prima^ 
inviati  dì  molti  tradito^ i>  fuoi  confiden- 
ti >  per  fòilecitar  la  gente»  e  ridurla  al  fuo 
partito  )  ficuro  d'entrare  in  Città;  si  per 
la  gran  fazione ,  che  vi  avca  ,  come  per 
le  difcordic,  che  regnavano  fra'Miniftri, 
ed  Eunuchi .  Erano  fettanta  mila  di  prc» 
fidio  in  Pekin  ;  con  tutto  ciò  tre  giorni 
dopo  l'arrivo  di  Li ,  aperte  le  porte  da^* 
rubelii  ;  entrovvi ,  con  trecento  mila^ 
foldati ,  e  drittamente  andoflene  al  pala* 
gio  deirimperadore  ;  che  fenza  faperc 
tai  novità , (che  ftava  fra'  Bonzi ,  morti- 
iìcandofi  con  digiuni.  A  si  improvifa^ 
venuta ,  vedendo^  da  tutti  tradito  >  con 
feicento  uomini  armati ,  tentò  d'ufcirc 
per  le  porte ,  e  morire  gloriofamente; 
ma  abbandonato  da  tutti ,  a  cui  non  pla- 
cca la  rifoluzione  di  morire  5  ritornò  in 
palagio,  e  ritiratoli  nell'orto ,  fcriflc  nel- 
reftrcmità  della  fua  vcfte  quefte  parole; 
/  miei  mi  han  [tradito  5  di  me  fa,  guanto  ti 
aggrada,  pur  che  non  facci  male  ài  mio  Topato. 
Quindi  prcfo  un  pugnale  ,  proccurò 
d' uccidere  una  fua  figlia  adulta  ,  ac. 
ciò  non  cadeflfe  in  mano  de'  ladri  >  ma 
quella  fchifato  il  colpose  ferita  nel  brac- 
cio a  cadde  (venuta.  Alla  perfine  ùria^ 
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gendofi  Tlmpcradore  il  coIlo>con  unaj 
fafcia  >  egli  medefinio  (i  (Irangolò^in  età 
di  56.  anni  ;  e  iniicmecon  lui  i^Imperio^ 
e  tutta  la  Tua  famigliai  numcrofa  di  otta* 
ta  mila^  poco  a  poco  venne  a  perire. 

Coldicuiefemplo  ilfupremoKoIao 
medclimamentc  s'appiccò  5  ed  altrove  U 
Regina  »  e'  fedeli  Eunuchi.  Il  Regio  ca- 
davere, ricercato  nel  feguente  giorno, 
cafuaJmente  (i  trovò;  e  portato  inpret 
fenza  del  Tiranno ,  affifo  in  Trono,  fu  . 
con  moke  ingiurie  vilipcfo. 

A*  due  ultimi  figliuoli  (  cflfendo  il  pri- 
mogenito fuggito)  fece  tagliar  la  tcfta; 
e  uccifi  pofcia  tutti  i  Miniftri ,  efpofe  la 
Città  al  furore,  e  incontinenza  della  mi- 
lizia é 

Cade  in  acconcio,  in  confiderando  il  f;  p^ft 
funefto  fine  di  quefta  famiglia ,  il  detto  sanici  chro 
della  Sapienza  ;P^y(rtf,  qua  deliquerh ,  per  ««^-P^s-n* 
ca  &  punietur-y  po^be  ella,da  plebea  con- 
di2ione,fali  al  Trono  Imperiale  5  perin- 
duftria  d'un  fuo  Anteccifore^  il  quale  da 
abbietto  fervo  di  Bonzi,  fattofi  condut* 
tordi  ladroni, fcaccionne  la  famiglia^ 
Yvcn,de'  Tartari  Occidentali  (  che  avea 
regnato 89.  anni)  e  fondò  la  famiglia 
Mim^  che  per  21.  Impcradori,in  27*. an- 
ni (  come  altrove  fi  diffc  )  continuò  a 
Ce    4  rc: 
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iepìzre,  finche  rcftcrminò  un'altro  Ca* 
pò  di  ladroni. 

In  tanto  Li  ^  lafciato  badante  prefidio 
in  Pekin ,  fi  accinfe  a  combattere  il  Ge- 
nerale Ufanquey»  che^con  fuprema  pote- 
fià>  comandava  Tefercito  Cinefe  >  com- 
pofto  di  60.  mila  foldati  5  ed  era  occupa- 
to còtro  i  Tartari  nel  paefe  di  Leao  fpn. 
Avanzofii  adunque  all'attacco  della  Cit- 
tà s  dove  trovato  Ufan-qucy ,  che  diibn- 
devala  gagliardamente  s  fece  condurre  il 
di  lui  Padre  avanti  le  mura  ;  minaccian* 
do>  di  dargli  acerbifiima  morte  »  fé  egli 
la  Città  non  rendea  •  Ufanquci  da  fopra 
le  mura  >  in  tale  fiato  vedendo  il  Padre; 
genuflcflb  gli  dimandò  perdono  ^  dicco* 
dogli  ;  efTcr  più  tenuto  al  Re ,  e  alla  Pa* 
tria ,  che  a  lui  5  e  che  era  meglio  morire, 
che  fervire  a*  ladri  •  Lodò  il  Padre  i  fcnr 
timenti  generofi  del  figlio  >  e  volontieri 
piegando  il  collo,  fu  uocifo. 

Per  vendicare  Ufan  quei  la  morte  d^U 
PImperadòre  >  e  del  Padre ,  mandò  una 
folenne  ambafceria  al  Tartaro  Cum-tè» 
(  accompagnata  da  confiderabili  doni) 
invit^ndolo^a  venire  col  fuo  cfcrcito  co* 
tro  il  Tiranno  5  ftabilite  fra  di  loro  certe 
condizioni.  Corfe,  no  che  venne  quegli, 
con  feflantà  mila  foldati  io  Cina  s  e  fece 
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tofto  levarcraiTcdió ,  con  perdita  degli 
alTcdianti  •  Ritornò  adunque  Li  nella 
Reggia  5  dove  non  ftimandofi  ficuro, 
prefi  i  tefori>  e  data  alle  fiamme  la  Cìttà^ 
c'i  palagìojfuggi  coirefercito  nella  Pro- 
vincia di  Xensi>  perfeguitatofcmpre  pia 
dal  nemico.   " 

Mori  frattanto  il  Re  Tartaro  Cum-tè, 
dopo  aver  quali  tonquiftata  la  Cinaj  la- 
fciando  un  Aio  figlio  minore  ^  erede  di- 
chiarato>  e  la  cura  del  Governo  dell'Im- 
perio ,  el  pefo  della  guerra  ad  Amava  m 
Regolo  fuo  fratello.  Speravano  i  Cincii, 
che  i  Tartari ,  carichi  di  preda,doveflcro 
ritornare  in  Tartaria  ì  ma  ben  predo  (i 
diiingannarono ,  perche  giunti  coloro  a 
Pekin i ricufarono  di  paflarc oltre,  di- 
cendo ;  doveri!  al  lor  braccio  l'Imperio. 
In  tal  guifa  il  fanciullo  di  fei  aAni  >  e  fo- 
ora  reta  prudente  >  trionfante  entrò  nel- 
la Città ,  ricevuto  con  giubilo  dal  popo«; 
Io  s  che  collocatolo  nel  Trono  >  cornea 
liberatore  della  Patria,  falutoUo  Impc« 
radore ,  gridando  ;  Viva  Vansùy  Van- 
$ui|  (che  vuol  dire  dieci  e  dieci  mila  an- 
ni) colla  qual  voce  fuol  còferìrfi  l'Impe- 
rio. Xun-chi  fu  fondatore  di  queftanuo- 
vaiàmiglia  Imperlale ,  che  in  Tartaro^  e 
inCincife^vicn  detta^Tai-cim,  cioè  di 
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gran  purità  3  e  principiò  a  regnare  nel 

I644« 

yfan  qoey  (  da  clii  (ìxrcdc  uccifo  ìil>  ) 
battàglia  Li  Tiranno  )  tardi  avveda  te  6,  / 
che  per  ifcacciarei  Cani>avea  impru- 
dentemente introdotto  nell'Imperio  i 
Lioni;rìce vette  dal  Tartaro  la  dignità  di 
Regolo ,  e'I  titolo  di  Pimsi ,  cioè  di  pa- 
cificante l'Occidente  5  e  fagli  aflcgnata^ 
per  Sede  la  Città  di  Sinsan  >  Metropoli 
della  Provincia  di  Xcnsi. 

Soggiogate  dal  Tartaro  le  Provincie^ 
Boreali,  rivolfe  Tarmi, e  l'animo allcj 
Auftrali  s  aflcdiàdo  la  Metropoli  di  Nan- 
Jcin,  nella  quale iì era  fatto  dichiarare^ 
Impcradore  Humquam/ nipote  di  Vaa- 
lie.Fu  quefto  mclchino  prefo,c  con* 
dotto  a  Pckin,c  col  primogenito  Cum- 
chim,  ftrangolato  •  Efpugnata  Nankin, 
pafsò  all'aflcdio  della  Metropoli  di  Ce* 
kianj  nella  quale  Lovam  Regolo  avea 
licufato  il  titolo  d'Imperadore .  Egli  ve* 
dendo  attaccata  dal  Tartaro  la  Città,pcr 
evitare  la  ftragge  de' fuoi,  da  foprale^ 
mura  genufkffb,  e  fupplichevore  diflc 
a'  nemici  i  Di  me  fate  quel  y  che  volerei  ecm 
comi  vittima,  per  gli  miei  fuddi^i  .Dopo  que- 
fte  parole ,  ufcendo  dalla  Città  ,  fi  diede 
volontariamente  in  potere  del  Tartaro; 

la 
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la  cui  pietà ,  fc  non  ferbò  in  vita  il  Prin* 
cipe ,  ferbò  la  Città ,  e  i  cittadini.  Nelle 
Provincie  di  Fokien,Quàntum,e  Quam* 
si ,  ebbero  varia  fortuna  ic  fuc  ara»i; 
nelle  Settentrionali,  con  inganni,  &  oro, 
feminata  la  discordia  fra  i  CapiCined» 
eftinfe  anche  felicemente  i  due  Generali 
Ho,  cKiam, 

Nelle  parti  Occidentali ,  e  Provincia 
di  Suchuen,  un'altro  famofo  Capodi  la* 
droni ,  apportava  fpa  ventcvole  ftraggc. 
Egli  era  detto  Cham  hien-chum,  e  per 
altro  nome  Nerone  Cincfe ,  e  Ocmcniio 
veftito  di  carncLumana.  Coftui,  dopo 
aver  defolata,  colle  fuc  crudeltà,  le  Pro* 
vincie  di  Honan ,  Nankin ,  e  Kiamsi  ;  ri- 
volfe  tutto  il  fuo  furore  in  quella  di  Su* 
chuen  •  Il  primo,  che  uccifc  fu  il  Rcgo» 
lo  della  pafTata  famiglia  t  con  molti  aU 
tri  5  e  più  volte ,  per  un  colpevole ,  fece 
uccidere  tutti  gli  abitanti  di  una  (Iradai 
per  un  foldato,  tutto  uno  fquadrone  di 
due  miJa  5  e  per  l'errore  d'un  medico, 
cento ,  e  più  medici .  Di  fcicento  Mini* 
ftri ,  che  teneva ,  finito  il  lor  Governo  di 
tre  anni,  appena  ne/crbava  venti  5  e  gli 
altri,  per  leggiere  caufe ,  con  vari  generi 
di  morte ,  facea  perire  .  Fece  una  fiata 
morire  cinque  mila  Eunuchi^  perche  fr^ 
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di  loro  vi  fu  uno  ^  che  Io  chiamò  >  non^ 
con  nome  di  Re  ^  ma  col  Aio  proprio  di 
Cham  hien  chum;  e  parimente^  per  Ter- 
rore d^un  Bonzo>venti  mila  Bonzi.Chia. 
mò  dalle  vicine  Provincie  per  editto  tut- 
ti gli  ftudiati,per  Tefame  letterarioje  ve- 
nuti in  numero  di  diciotto  mila>nella^ 
Città,  tutti  in  una  volta  fece  morire^j 
fotto  pretefto,  che  co*  loro  fofifmi  folli- 
citalfero  il  popolo  alla  ribellione.  Al  Pa- 
dre Ludovico  Buglio,  e  Gabbriele  do 
Magallanes  quattro  volte  deftinò  la^ 
motte;  ma  poi  loro  perderò ,  come  in* 
chinato  alla  Religione,  Cattolica  • 

Nel  1646*  (  terzo  delTImperador  Xun- 
chi)avendo  da  partire  per  la  Provincia  di 
Xensi, contro  i  Tartari  ;  tutti  i  Cittadini 
della  Metropoli  di  Chim-tu  fece  condur 
ligati  fuori  le  mura  della  Città^  ed  egli,  a 
cavallo  paffcggiando  in  mezzo  al  popo- 
lo (che  genufleiSb  fupplicava  del  perdo- 
no )  dubbiofo  ftétte/ulle  prime  ^di  ciò 
che  far  dovefles  e  alla  per  fine  comandò^ 
fuflfero  uccifi  come  ribelli  ;  onde  lui 
veggentcjtutti  furono  trucidati ,  fino  al 
numero  di  feicento  mila  ;  de'quali  molti 
fanciulli,  per  opra  de'Padjri  della  Com- 
pagnia, furono  battezzati  •  Ciò  fatto# 
congregati  i  faldati ,  comandò ,  che  eia- 
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fcuno  ',  féguendo  il  fuo  efemplo  >  ìkJ 
moglie^  come  d'impedimento  ali'eferci- 
zio  militare^  uccidefTe  •  £gli  di  500.  che 
ne  aveva  >  ferbò  20.  vergini  folamento^ 
per  fervigio  di  tre  Regine  ;  e  per  tutto 
Tefercìto  efeguendoli  i  fuoi  ordini^qua- 
te  donne  ù  trovarono>ft)rono  uccifc  •  In 
fine  bruciata  ia  Città  >  e  famofa  Metro- 
poli^ entrò  nella  Provincia  di  Xensi:  ma 
elTendo  quivi  avvinato  la  terza  volta»  che 
comparivano  cinque  fpie  dell' efercito 
Tartaro  ;  preftamcnte  dalla  camera^  fcn# 
2a  coraz2sa,venuto  fuori  nel  campo  >  per 
fapere  la  verità;  una  fatai  faetta^ venuta^ 
dainemico>glitrafi(re  il  cuore.  Batta* 
to>  e  diifipato  pofcia  il  fuo  efercito  ^  i  pò* 
poli  di  Sùchuen  lietamente  ricevettero 
i  Tartari,corae  loro  liberatori* 

Soggiogate  quali  undici  Provincie^, 
re((avano  le  quattro  Au((rali  >che  ubbi- 
divano all'Imperadore  Yum-lie  •  Furo^ 
no  adunque  mandati  dalla  Corte  tìtj 
Regoli,  con  tre  corpi  d*efcrciti  5  i  quali 
toftoadediarono  la  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Quam-tum  5  che  foftenuto  Tat- 
fcdio  per  un'anno ,  eoo  perdita  dairuna> 
e  l'altra  parte,  alla  per  fìne,a'24.Novem- 
bre  1 650*  fu  prefa  «  Fu  ella  berfaglio  del 
militar  furore  per  dieci  giorni^  rimanen* 
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dovi  uccifi  ducente  mila  Cit Adini .  Paf- 
so  pofcia  l'cfcrcito  Tartaro  alla  Reggia 
di  Sciaokin  »  dove  Yumlle  Imperadore 
non  potendo  reiìftcre,  colle  fucpocho 
forze,  fuggi  nella  Provincia  di  Quamsi^ 
e  poi  in  quella  di  Yunan. 

Nell*anno  fcguente  mori  Amavamo, 
tutore,  e  zio  dell' Imperadore  5  uomo 
prudente ,  amato  da'Cinefi ,  e  al  qualo 
dovea  il  nipote  l'Imperio*  Pretendeva 
la  tutela  11  fuo  fratello  Regolo,  ma  fé  gli 
oppofero  tutti  i  Grandi ,  dicendo  :  che 
Xun-chi  era  già  di  quattordici  anni  1  ed 
ammogliato  colla  figlia  di  Tan  yu  Re 
de'Tartari  Occidentali  s  onde  da  per  fc 
poteva  governare  •  S'oftinarono  di  ma- 
niera i  Cinefisu  quefto  punto,chc  appc* 
fc  alla  porta  del  palagio  l'infègnc  delle 
loro  cariche,  di(rero,di  non  volerle  rice- 
vere da  altre  mani,  che  da  quelle  del^In^ 
peradorc  5  di  modo  che  il  Regolo  s'ac« 
chetò. 

Xun-chi  d'ottimi  coftumi  dotato,  per 
acquiftarfì  l*amore  de'Cinéfi ,  fi  (tee  ve- 
dere  a'medefimi  familiare,  contro  il  co* 
Aume  degli  antichi  Re.Cófervò  le  leggi» 
ftatuti ,  e  lèttere  della  Politica  Cinefp» 
poche  cofe  mutate:  mantenne  i  f^i  Con- 
^gli  Supremi  (da  quattro  mila;e  più  anni 
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iftituìti  (  però  volle  che  fi  componcflcro 
diMimftriJa  mcii  Tartari  ^  e  la  metà 
Cincfi;  togliendo  via  gli  altri  fei^ftabiliti 
dalla  famiglia  paflata  nejlla  Reggia  di 
Nankin.  Congiunfe  le  armi  colle  lettere, 
concedendo  a'Filofofi  Cinefi  di  gover- 
nar la  Citta  .  Or  conofcendo  quefto 
prudcntelmperadore»  dipendere  la  falu« 
te, o rovina  della  Repubblica  dalfincc- 
ro,  ed  incorrotto  efame  dc'Jetterati  :  ed 
avendo  faputo,  eflcrfi  da  alcuni ,con  oro, 
comprato  li  voto  degli  £fa minatori  5  ic^ 
ce  morire i6«di  quelli;  e  gli  efaminati  di 
nuovo  ordinò ,  che  venKTeroairefamc) 
nel  quale  a*vincitori  còcedette  il  gf  ado,e 
perdono  9  e  a'riprovati  ^  con  tutta  la  lor 
famiglia  il  bando  in  Tartaria  •  Continuò 
altresì  l'iftelTa  condannagione  con  aU 
tri  rci^per  popolare  i  deferti  della  mede*- 
iimas  ficuro^clic  ivi  fi  farebbono  accoftu- 
mati  p6ii  fìgli>  e  nipoti  al  genio  Tartaro. 
Neliósp.ArchitalaflbQuefim  figlio 
di  NicoIlp(clie  fino  all'ora^con  continua* 
te  ruberie^avca  Infeftato  i  luoghi  marit- 
timi, con  firagge,  e  predejfcbbcneil  pre- 
cedete annoda  vifia  di  Nankin^ave  0e  per** 
dute  500.  navi  $  venne  di  bel  nuovo ,  con 
tre  mila,  airalfedio  di  e0a;  occupan- 
do nei  cammino  vari^  Città>  e  Fortezze» 
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mentre  governava  la  Cìcti ,  e  Proviack 
Lam  giovane  Cioefe.  Nel  configlio  dt 
guerra»  che  fi  tenne»  il  General  de'Tarca^ 
ri  fii  dì  parere»  non  potetfi  difendere  la^ 
Città»  ogni  qual  volta  non  fiavano  fica* 
ri  dalia  moltitudine  di  tanti  Cittadini  ^  e 
che  perciò  dovevano  tutti  trucidaifi. 
S'oppofe  il  Lam  a  tanta  crudAta»c  diflc: 
fé  altrimente  non  fi  può  rimediare  alla 
ficurezza  della  Città  »  prima  di  tutti  tra- 
cidate  me  ;  colla  qual  voce  ammolii  il 
petto  dc*barbari.  Appena  erano  paiTati 
venti  di  d'aflediò  »  che  cadde  il  giorno 
del  nafcimento  di  Quefim;  perlocciic 
da  tutto  Pefercito  fi  follennizò»  con  era* 
pulci  e  giuochi.  Conofcittta  adunque 
da'Tartari  l'opportunità  »  mentre  J'clcr- 
cito  nemico  ftava  fepolto  nel  fonno  >  ed 
nbbriachezza;  nel  filenzio  della  nottc»co- 
si  prudentemente  »  e  fortemente  l'attac* 
carono»  che  appena  tre  mila  fi  falvarono 
nelle  navi  ilafciando  tutta  la  preda  iik» 
mano  de'vincitori; 

Volendo  Quefim  vendicare  tanta^ 
ftragge»  e  la  morte  di  Nicolò  Tuo  padre» 
e  de'fì-atelll  »  accadute  per  inganno  de* 
Tartari  ;  non  molto  tempo  dopo»  com-» 
battè  coH'armata  navale  di  coftoro»e  do* 
pò  un'  oftinata  pugna  la  disfece  ;  parte 
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!  avendola  fommerfa;  parte  affogata^  e 
I  parte  prcfa-  Uccife  /pczialinentc  qaat- 
;  tra  mila  Tartari ,  e  tagliate  loro  Torec- 
chiejnàfo^e  capirti  mandòi  bufti  a  terra^« 
,  Non  potendo  foffrire  ilRequcftoafitS- 
[  to^  ordinò ,  che  tutti  gli  altri  foMati  fu(^ 
i  fero  trucidati  5  perche  o  vincere ,  o  glo- 
i  riofanacnte  morire  per  la  patria  dove* 
vano.. 

Nel  1 66 1  •  rifteflb  Quefim,  per  terra,  e 
teare,  attaccò  là  Città,e*l  Gattello  delll- 
fola  Fprmofa  $  ben  guernita  dagli  Olan- 
defi  >che  Taveano  tolta  agli  Spagnuoli* 
Dòpo  quattro  mefi  <i'affedìo,opprefli 
dalla  Bimc  gli  aflediati,  e  divenuti  vani  i 
foccorii^la  rendettero^con  tutta  Tlfola  al 
Quefim,il  quale  vi  (labili  la  fedia  del  fuo 
Dominio  •  Con  tale  acquifto  >fì  refe  si 
fuperbo>etemerario>che  ardi  di  manda^ 
re  anibafceria,pcr  Io  P.Vittorio  Riccio, 
^iilìonario  Domenicano ,  al  Governa* 
dot  di  Manila  i  che  gli  paga/Te  un*  an- 
miai  tributo  a  altrimente  avrebbe  fatto 
nn  ponte  di  barche  dalMfola  Formofa  a 
Manila,  per  farne  acquilo .  Pofefi  in^ 
tal  timore  il  6overnadore,e  la  Città  tut- 
ta, che  tenutoti  configlio,  per  deliberareji 
qual  rifpofta  dar  fé  gli  doveflb  5  T Arciye- 
fcovofu  diparere^ches'efponefle  il  San* 
Torte  iTé  Dd        tiffi* 
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fiifiino  •  Ciò  fatto  aflfai  divotamente,  fii 
rimandato  il  Padrc^  con  intrepida  rifpo- 
fta^iua  che!  ginntò  appena  di  ritorno  air 
IfoIaFormofa  (  oh  giudi  giudizi  di  Dio) 
vi  trovò  morto  il  Tiranno  di  rabbia^; 
avcndofi  frappate  le  di»  condenti,  per 
aver  apprefa  la  lega  fatta  dal  Tartaro»  ed 
Olandefi  a  fuo  danno;  e  che  nelle  Filippa 
ne  era  ftata  fcoperta  la  congiura  del  Go- 
vernadorcj  e  ucclfe  molte  migliaia  di 
Cinetis  come.anche  rincefto>  commeiTo 
dal  figlio  con  una  fua  donna. 

P^r  terminar  Tifioria  di  quefta  fàmofa 
faRiiglia  di  ladri»  deefi  fapere  j  che  elli-i 
ebbe  principio  da  un  Capo  Corùlo 
detto  Cincilum ,  originario  di  Pokieiu, 
Coftui  prima  fervi  in  Macao  i  Porta- 
ghefi  y  da'quali  battezzato»  gli  fu  pofio 
nome  Nicolò»  Da  tai  principi»  per  rami** 
cizia  con  gli  Spagnuoli»  ed  Olandefi»  fat* 
to  &mofo»primamcnte  airimperadore 
Lom  vù,  e  pofcia  al  Tartaro  fiatameme 
il  fottopofe^  talché  creato  Regolo»  con 
ingannevoli  fperanze^  fu  chiamato  alJa^ 
Corte  #  Allora  Quefim  fuo  figlio  fuc- 
cedette  al  comàdo  dell'Armata  paterna: 
e  prendendone  molta  gelofia  il  Tartaro^ 
obbligò  il  padre  a  chiamarlo»  per  mezzo 
d'una^  lettela  appreflb  di  fé.  Fece  quegli 
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re;  e  un'altra  >  nella  quale  avvertiva  il  fir 
gjio^  che  don  vediflb^diede  in  mano  d'un 
barbiere  fuDCDnfjklente;  il  quale  lo  tra* 
di>dandola  ia  mano  deU'imperadore.Fe- 
cequefti  morire  ilNicoIò  padreseQuefim 
benché  non  fi  fulfelafciato  vincere  dair 
cfortazionipaterne^  e  mena  dalle  bella 
promefle  del  Tartaro,  ebbe.purc  lo  fvca- 
turatofine  riferito^ 

>  ìà  figliuolo  di  Quefim  cojntinuò  la^ 
guerra  coirimperadore  regnanjCe  ;  però 
quefti^mediante  Ta^ùto  degli  CMandeii 
che  vennero^Con  ^j^vafcelli  i  loicacciò 
cblle  piazze  marittime  di  Fukien  >  e  Gii- 
na  •  Nel  1 6Ss.  lo  privò  attjhe  dcy/IfoU 
^rmofa,  essendovi  andato  con {H)dero« 
fa  Armata  5  e  corrotti  avédc  co  prooicfllc 
i  Mandarini^  e  Grandi  del  pae&.Fece  nK 
narerimperad.quei  parenti^che  refta  va- 
no, nella  Corte  di  BeJkin  $  dove  io  ne  vidi 
Bn0>chlamato,CinC]lum  >  che  per  politi- 
ca gelofa,  teneva  onorato  cpn  titolo  di 
Conte*  - 

Mentre  in  tante  guerre  ifltcftine,ardc* 
vaJ*Imperi<bc  fra  lo  fbrtunofe  vicend<L> 
dellVmi  Tartare?  Tinfelice  Imperadorc 
YumHerifìigioifi  nel  Regno  di  Mica^ 
que,  volgarmente  detto  Begu .,  Il  Tajr<; 

Dd    z       taro 


y  Google 


tero  diinandòlk>,con  tìiinaCM^Ii  Irttci 
xc,  aqttcl  Rc56d  avutolo  tantb(lp»coiL> 
tutta  la  fam1gH<i  >  fecclo  nclIa^MckropoU 
ftràngolàre.  Le  due  Regtoc,  comlotte-^ 
in  Pckin>ftir0no  conveniemcmeiite  t  rat^ 
tatc^  e  tuttavia  fifti^mai  chccoatittoino 
nella  Fede  Gatcolica .  Si  cftinfe  perciò 
»eiitf6iJ'uitiina  Scintilla  delia  paOkta^ 
famigtiaMf0.    ^        * 

Quefto  medcfimo  anno(  imperoccfaà 
fibnì^tfipfcla  fortuna  e  propizia  )  fu  fa- 
tale àtì'Imperador  XimxWv  Iftvaghìtofi 
égli  A'ùrkhcììifRm^  dorma  >  per  poterla 
corvUt>ertà<g^dércv Chiamò  il  marita  9  e 
riprefote^^vfcf^aianiènfcaimniniftra- 
«o  il  fub  cfEcio  V  lo  percofl^  con  uua^ 
^uanciàt^r(kcài.il  mefchino^per  doglia» 
tnoéfkncÀfìàì  4  tre  Aif  Chiamò  pofcia  U 
tlonnàin  palagìoye  fuordeUoftumejfe* 
<WU  fceotìda  Regina,  vivente  la  prima^. 
IPaiirori  la  novella  fpofa  un  figlio  ^  per  lo 
cui  nafci mefite  grandi^! me  fìirono  lo 
&(he$a(ia4opo  tre  mefi  fé  ne  mori  il  barn- 
bino,  e  poco  apprcffo  la  madre .  Cotau* 
todoloréebbé tliRe  dita!  perdita icho 
divenutone  fi) riofo;  già  fi  farebbe  ucoifo 
con  un  puanalei  fé  la  Regitìa  ìnadrc  >0 
gli  Eunuchi  noli  Paveflcro'  impedito  ; 
yQllcfctò  con  rito  efccrandoa  imitatg 
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pofcia  dal  fuo  rucceflbre ,  che  la  fpòota- 
oc^  morte  di  50,  uomini  placaflTc  Io  (pU 
rito  ddJa  Concubina,chc  in  ifpaventcvol 
guifa  gli  pairca  di  vedere.  Impofe  a  tutti  ì 
Crabdi,  e  Miniftri  dell'Imperio  ,  corno-*; 
^nche  alla,  plebe  ;i  tre  me  fi  di  continuo 
lutto^con  abito  lugubre,  in  onor  dell'Im-» 
peradrice  5  che  tale  dopo  morte  intlto^ 
JòUa*  L'apparato  deirefequie  jfìi  molta 
ipaggiore  della  di  lei  dignità  ^  L'itteflb 
Imperadorcpiangentc  qual  donna>cliiu* 
fé  le  ceneri  entro  un'urna  d'argento ,  fic- 
come  ella  fpirantejo  avea  pregato.L'ur-* 
na  fu  ripoila  entro  un  ricchi  Aimo  fepol-' 
ero ,  all'ufo  Tartaro  i  e  frattanto  fecefi 
dal  fuoco Coofumare  incredibil  copia  di 
preziofi  arn^fi  di  feta,cò  orojcd  argento^ 
diftribuironfi  ducentomila  feudi  a  po-^ 
veri;  e  duemila  Bonzi>coniftomachevo-' 
lì  fuperftizioni,per  molte  ore  cantaronoé 
L^Imperadore  a  tai  cofc,  in  maniera  ufc  1 
di  fenno ,  che  inviuva  gii  Eunuchi ,  e  le 
vergìni,a  prender  l'abito  di  Bonzi  4  Egli 
il$(U)ifcordatoiì  della  iua  dignirà>a  guifa 
de'  medefimi  vcftito  >  fi  rafc  la  tcfta  5  ed 
creffcnel  proprio  palagio,trc  Templi  al 
culto  degl'Idoli ,  che  per  l'addietroave;! 
difpregiati;ol€re  l'andar  pàt  la  Città  ado^t 
rando  or  qu$flo  >,ojf  qu?ll  o. 
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II  Padre  Adamo  Gcfuita  non  mancò 
d'ailificrgli  ;  ma  nnlla  giovarono  ì  fuoi 
configli  >  perche  ciTcnaorimperadcre^ 
fuor  di  fcnfi,  dopo  averlo  intefo,fen2*aI- 
tro  dire  >  gli  fece  dar  commiato  coi 
Già  .  In  fine/ehtendofi  mancarle  forze» 
fece  chiamare  quattro  Grandino  prc* 
fenza  de'quali  fece  come  unaconfeffio- 
ne  di  fue  colpe ,  dicendo  :  aver  governa- 
to malamente  l'Imperio  5  che  al  Padre» 
e  all'  Avo ,  ottimi  Regoli ,  n<m  avea^ 
preftato  quel  rifpctto ,  che  fi  dovca  5  e  di 
più ,  aver  difpregiati  i  configli  di  Aia^ 
madre  :  che ,  per  cupidigia  deiroro,avea 
fraudato  de'  loro  fiipendj  i  Grandi»  e 
fpefolopofcia  inutilmente  s che  avea  fih 
Vorito  troppo  gli  Eunuchi }  e  che  la  Re- 
gina  ultimamente  morta,  cosi  inordi* 
natamente  aveflc  amata^  che  in  pianger- 
la a  fé  fteffb,  e  a'fudditi  era  flato  nojofo. 
finalmente  iì  figliuolo  di  otto  anni  Ja- 
fciò  fotto  la  loro  tutela  5  e  qujnd^i  vefti- 
tofi  >  ed  acconciatcfi  le  braccia,dicendo: 
Iovado;fulla  mezzanotte»  refe  lo  ipiri- 
foTDe'inVr.  to  in  età  di  24.  anni . 
^c  progreffu  Scacciati  tutti J  Bonzl  dal  palagio ,  fti 
Stn^fi^s?*^''  rinfcrrjtò  circa  mezzodì  il  cadavercjpcr 
p.  Rougcm,  bruciarfi  pofcia  (  per  efler  morto  di  va* 
Ta,;i!X.  iuoJi  )  paflaii  i  cento  di .  Fu  falura^o 
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folenncmente  da  tatti  linperadore^dopo 
tre  giorni^Cam-hì  (nel  1662.)  benché  fé* 
condogenito  >  e  di  otto  annij  giufta  la^ 
volontà  del  Padre  j  coftumandofi  fra^' 
Tartari  $  oflcrvarc  la  volontà  paterna^ 
come  dettata  dal  CielQ« 

Sul  principio  fii  governato  I^Imperlo 
da* quattro  Grandi  pacificamente  •  Al 
Principe  degli  Eunuchi  fecero  mozzar 
là  tefta  9  come  caufa di  tanti  mali  ì  quat* 
tro  mila  di  eili  fur  banditi  i  e  mille  defti- 
natia  vili  cfercizj\ 

A  cagionde*  Pirati,  fu  ordinato^  (otto 
pena  di  morte,  aVitradini  di  tutte  le  Cit- 
tà marittime  di  fci  Provincie,  che  mu- 
taflero abitazione, e (i  ritiralTerp  novo 
miglia  dentro  terra  ;  di  modo  che  i  giar- 
dini ,  Caftella  $  e  Città  marittime  >  mro^^ 
noajgfattofpianate;  e  vietato  in  tutto  il 
commercio  del  Mare«  Morirono  perei  ò 
di  fame  molte  migliala  di  perfone ,  chc^ 
vlveano  coUa.pelcagione  « 

Nel  i664«fu  pubblicato  editto  contro 
la  Religione  Cattolica ,  quali  maeftra  di 
malvagia  dottrina, e  di  ribellione.  Fu 
j  carcerato ,  come  capo  di  clTa,  il  P*  Ada- 
mo, con  tre  compagni  >  e  giudicati  rei 
'    da  vari  Tribunali  •  Farono  citati  tutti  i 
'   Sacerdoti  Europei  alla  Corte  5  e  conden^ 
'  Dd    A         nati 
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«ati  i  libri  de*  Criftianl  alle  fìammCé  Nel 
166$.  in  pieno  Configliò  di  tutti  i  Al inn 
Ari, venne  condannato  ii  Padre  Adamo 
alla  forca;  e  quindi  ad  effer  tagliato  ìn^ 
pezzi  ;  ma  airimprovi(b>per  tutta  la  Oìt» 
tà,  fentcndofi varie  fcoffc  di  tremuotir 
<  fecondo  ilcoftume  Gncfe)  fu  perdona- 
to a  tutti,  fuorché  al  Padre  fuddctto. 
Con  tutto  ciò  indi  a  un  roefcreflèndo 
lidi  natale  del  Re>fu  liberatole  mori  poi 
placidamente  nel  mcfedi  Agofto,  iiu 
Canton. 

Nel  1 666.  venhc  a  morte  Sony,  Il  più 
vecchio  de'  quattro  Tutori  5  onde  Cam* 
hi  folennemente  entrò  nel  Governo  del* 
,rimperio* 

Nuova  tempefta  nel  i«7i.turbò  Tlm- 
pcrio  $  imperocché  Ufan-quey  {del  qua- 
le fi  é  parlato  fopra)  potentiffimo  Rego- 
lo nella  Provincia  diYun-nan^che  f  mpru* 
dentcmetc  avca  introdotti  i  Tartari  neK 
la  Cina; chiamato  dalPImperadore ,  ri** 
cusò  di  venire ,  fé  non  con  ottanta  mila 
foldati  .  Licenziati  pofcia  gl'Inviati, 
fcoflfc  il  Tartaro  giogo  5  fece  iJ  Kalenda* 
rio  Cinefe,  e  mandoUo  a*  vicini,  e  col^ 
legati  Re  5  però  quello  di  Tunchin  ricu* 
follo,  e  mandoilo  airimperadore.  Ufan^ 
^ucy  frattanto  foggiogò  le  tre  Provili; 
.         -i         .      '  eie 
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tic  di  Yun.nan,  Stt-cbuen>Quei«cheu ,  e 
quafi  mezza  la  Provincia  di  Hu-quam; 
perlochè  Tlmperadore  fece  mozzare  il 
capo  al  maggiorefuofigljo^  e  tagliarci 
in  pezzi  tutti  i  ribelli  ^  icopertafi  la  con^ 
giura* 

Due  anni  dopo  ribellarono  1  Regoli  di 
Fokien ,  e  Quam-tum  5  imperocdiè  ef- 
fendo  morti  i  loro  genitori  >  fipofero  if 
cappello  Cinefe  4  Al  ctie  fi  aggiunfe  la^ 
t)Uova  potenza  del  Regolo  dell'  Ifola^ 
Formofa^  ((abilita  col  difcacciamcnto 
degli  Olandefi  5  come  di  fopra  iio  diyifa^ 
to  •  Avrebbe  mal  fatto  i  fatti  fuoi  il  Tar- 
taro ,  fé  unite  le  armi  >  e  gli  animi  ^  avef^ 
fer  tutti  voluto  combattere,  per  laliberV 
tà  della  patria  3  ma  il  Regolo  della  For- 
mofa  s  vedendo^  difpregiato  da  quello 
di  Fokien  >  gli  moflfe  contro  s  e  in  più  di 
una  zuffa,  rimafe  fuperiore  « 

Dalla  Corte  intanto  furono  mandad 
cferciti,  fotto  il  comando  di  Regoli  Tar- 
tari «In  Hu-quamaadò  un  Zio  deirim^ 
peradoresiinoinCiekiam,  e  Fokien  5  e 
Vn'altroin  Quam-tum^  e  Quanvsi.  U 
Re  di  Fokien,in  più  incontri  abbattuto^ 
Don  fidandofi  più  de'fuoi  >  rafofi  il  capoi 
il  diede  in  potere  del  Tartaro»  dal  quale 
l^niguameate  fa  ricevuto»  ^ 


y  Google 


42^  GìRa  DEL  MoKDO 

li  Regolo  di  Quamtum»  n^attatoda 
IJfan  qucy  con  infcrior  titolo  di  quello» 
che  al  Aio  itato  fì  con  venia;  rotta  la  lega» 
j^IduATe  anch'egli  la  Provineia  tutta  ali' 
obbedieza  del  Tartaro»  Gonfio,  per  tan« 
ti  felici  fucccffi,  rimperadore ,  venne 
(a'  1 2.  di  Luglio  del  1 67  5  •)  a  vìfìtare  io 
cafa  i  Padri  GeAiiti  di  Pekin  ;  e  quivi  coi 
pennello  Regio  >  fcrifle  due  caratteri, 
Kim  tien  ;  cioè  ^  adorare  il  Cielo ,  che  è 
quanto  il  dire  >  il  Signore  del  Cielo  ;  ed 
appoftovi  il  fuggello  Reale,gU  diede  a' 
Padri  «  Le  copie  di  efli  caratteri^  pofti  da 
tre  ordini  di  Rellgiofi  nelle  loro  Chiefe$ 
vengono  (limate  una  tacita  approvagio* 
ne  della  Religion  Cattolica* 

Vennea  morte  Ufan:quey  nel  1679» 
eiu  acclamato  Imperadore  Humhoa^ 
fuofiglio^NeiriftefToanno  a'i.di  Set- 
tembre, due  ore  prima  di  mezzodi  ,  un^ 
terribile  |remuoto>fco{re  tutta  la  Reggia 
di  Pekin,  e  i  luoghi  vicini;  fpianando  pia 
palagi,  e  Templi  >colU  morte  di  preflò 
a  ^Danila  pcrfone  :e  ripetendo»  obbligò 
rimperadore^e  i  Grandi,  ad  abitare  lotto 
tende. 

A' Gennaro  i68o.fìi  confumatod'im* 
provifo  incendio,in  poche  etesii  palagio 
Imperiale  ^  con  danno  di  due  miUonj ,  e 

mcz. 
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mcKZO  di  Tacs.  L*iftcfib  anno  il  Regolo 
della  Provincia  di  Quain  rum,bechcfuf- 
fé  fuddito  del  Tartaro^cflendadivemito 
fofpctto  per  lo  fuo  genio  #orbido,cper  la 
corrifpondenza^che  tenea  per  via  di  ma* 
re  con  gli  Spagnuoli  >  &  Olandcfi ,  con* 
tro  il  divieto  Imperiale  (oltre  che  arma- 
to con  40.  mila  ioldati/era  divenuto  po- 
tente, e  dava  non  leggieri  indizi  di  voler 
difiruggere  Macao)fu^li  dall'Imp«rado- 
re,per  rpvinarlo  >  ordinato^  cheportaflc 
la  fuc  armi  contro  i  rubclli ,  nella  Pro- 
vincia di  Quam  sisdove  avendolo  buona 
parte  de*  Aìoì  abbandonato,  gli  fu  di  mc- 
ftieri  ritirar  fi  nella  fu  a  Provincia ,  Fini 
quivi  la  vita  a*  9-  d'Otrt>fcje  dello  ftcflb 
anno;  in  quell'ora  appunto >  che  due^ 
Inviati  dairimperadore,crajio  venuti  di 
fua  parte,a  prefentargli  (per onore)  un-t 
laccio  ,  acciò  con  quello  fi  ftringeffe  1«^ 
gola.  Konmancarcno  però  di  far  mox-  " 
zarc  la  tefta  a  1 1  ^.compagni  della  fàzio- 
rie  5  fra*  quali  tre  fratelli .  Era  però  de-  • 
gnp  quefto  Principe  di  migliof  fortuna/ 
ciTendo  tnolto  inchinato  allaLegge  Evà- 
gelica  5  e  favoreggiando  moltoi  Miffio- 
narj ,  e  ome  altrove  ho  detto. 

Mentre  fi  trattava  della  confifcazionc 
delle  lue  ì  mmcnfe  facoltà  5  pai  ve  ben^^ 

*       ai 
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(  al  Tartaro  idi  fare  aprire  la  tómba  d^l 
Padre  del  Regalo,  noa  ancor  iepellito; 
per  vedere,  fc  alla  Cincfe  era  veftito  il 
cadavere  :  raa  ^trovatolo  in  abito  alla.^ 
Tartara  5  lafciò  i  beni  a'  fratelli ,  fra'qua- 
li  era  il  GenciOdeirimperadore.In  quel- 
rifteflb  anno  entrarono  in  Ciaa  i  Padri 
Agoftiniani  Spagnuoli^  dalla  parte  delle 
filippine ,  e  Macao. 

Nel  feguSte  anno  il  Regolo  di  Fokìcn 
Yche  fi  era  X'olontariamente  renduto  al 
Tartaro)  per  le  crudeltà ,  cfercitate  con- 
tro vari  Mini(ìri>alui  fofpetti  1  allor  che 
fi  ribellò  5  fu  nella  Corte,in  prefenza  di 
tutto  Ilpppoloi  ùctoin  quartine  le  carni 
buttate  a*  cani  é  I  fratelli  ancora,  quan- 
tunque innocenti  >  ebbero  tagliate  le  te. 
ile  5  e  cosi  il  Tartaro ,  fcnza  veruna  op- 
porzione 9  occupo  Yun  nan ,  Metropoli 
della  Provincia.  Hum  boa  Imperadore, 
Ipontaneamente  appiccandpfi ,  preven- 
ne la  crudeltà  del  nemico  ;  il  quale  fatte 
pofciacavarleofladi  Vfanqucy  dal  fe- 
polcroi  le  fece  portare|f  4^efcin,c  parte ,  a 
terrore  degli  altr^ ,  porre  ignominiofa^ 
mente  in  varj  luoghi  5  e  parte,  ridotte  io 
polvere,  fpargere  al  vento.L'anno  i68i'é 
fi  conta  il  centefimo,dopo  il  cpmincia- 
mento  <|clla  Mifiiqne  4e*  Padri  dellji 
Compagnia  in  Cina«  Alia 

•* 
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Alla  per  fine, collo  fpargimcnto  di 
tanto  (iMigtièi  e  crudeltà  poftc  inopra^> 
rimafe  11  Tartaro^nel  i682..pacifico  poA 
feflbrèda  tutte  le  is.Pròvihck  cirsi  va&é 
Impcrioj  che  per  Tinteflanc  difcordie,cra 
ftato  da  pochi  brutali  uomipi  tolto  a  una 
itìhùmcrabilc',  prudente',  epollticana*^ 
spione  ;-  <ijltò^di  Gam-hì>  ftabifita  la  pac<; 
-e  volendo  rivedere  il  nati<Pfuolo,  efe^ 
pòlcri  dc'fuoi  maggiori  /  iticàfnininofl! 
vérfola  Ta«tirìa  Orientale,  a  2j.di  Mar- 
zia, col  Pritft  tipe  erede  dichiarato,  trc^ 
Regine,  alcuni  NobiIi,e  Minjftri  de'Tri* 
bunalì,e  fcirca  fcttanta  mìh  foldati;VoHc 
aikhé  feco  II  P.Ferdiijando  Vcrbieft  Ge« 
fuita  FiammengOc 

'  Ritornò  poi,con  più  grande  apparato 
nella  TartariaOccidentale,nel  .i68i.vctc- 
fimo  2Ì  anno  del  fuo  Impcrio;nc  cdduflfe 
Icco  men  di  70,tìifla  foidati  a  cavallo  j 
non  volendo  che  Tozio^edilicafezza  del-^ 
la  Cina glirendefle  pigri;  ma  fi  accoftu* 
màlTerò  aMifagi ,  ed  cfcrciz;  di  ^^erra^^ 
colle  fpeUccaccicc  ucclfionidi  fiere.  Ili 
cotalguifa,  parte  col  terribile  apparata^ 
delle  ftie  àifmi,  parte  colia  bchignità,clc- 
cienza,  liberalità,  e  conceder  di  Titoli;  i} 
reditte  tiributarie  nella  Tarwria  40.  Proi^^ 
Yincie.In  queilo  fecondo  viaggio  voUdi 
fecoUPiFilippoGrimaldit         Qhz 


y  Google 


\ 


CAHTOLo  settimo; 

Ttio^iqualitideiranimo  di  CAm^hH  IntfW^, 
dordellaCma» 

CAm*bi>di  prefcntc  Impcra^r  deOa 
Clna^e.d'iflgegno  fablime  ».  e  pene* 
trcvoLc^di  QicmQr3aftIice>  e  d*aaa  fcr« 
mezza  d'aaima  »  che  noa  cede  a  qualfi* 
voglia  finifliro  accidente  •  TutK  le  fuo 
inchinazioni  fono  nobili^  e  degne  i^^ìnu 
gran  Re3iamafid9iiioito  lagjuilizia>cla 
virtù .  S'applica  egli  ugualmente  alle 
{cicnzct^^d  efercis^  cayaliere^ifhi^  eoa 
ammirazioue  de'Tartarì  rcbe  fanno  ^ 
trettanta  fti(pa  della  fua  deìlcezza  >  che 
della  forza;  poic;he  non  vi  è  SigQore^  che 
fottkpie^uc  l'arco ,  del  quale  ^gllfi  fer- 
vei né  maneggiaiJocolia  iua  leggiadria; 
tanto  aiJkflra,  quanto  a  finiftra  $.  a  cavai- 
lOf  e  a  piedij  e  fermo ,  o  correndo  a  bri- 
glia fciolta  •  Maneggia  parimente  le  at- 
mi  da  fuocQ^  meglio  di  qualii  voglia  £q« 
fopco. 

.  Gli  eiereiz;  militari  però  non  gli  tol* 
gono  il  gudo  deUa  mufica  ^  fpezial  naeate 
dj  qqella  d'fuuropa  >  deHa  quale  ama  i 
piiacipi  ^  il  mecodoa  e  gi*iftramentl  :  e  al 

certo 
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certo,  fé  le  grandi  applicazioni  dcirim- 
pof  io  gli  a  velTcf  ^ato  luogo  d'apprendere    , 
a  toccargli  i  vi  averebbe  fatta  riu/cita^^, 
coiriftei^  per&2ioae>  che  ha  fatto  de' 
Cin'^lì^Ma  come  che  Tarte  di  regnare  è 
la  pnqia  qualità  d'unSovrano>s*in)piega 
regolarmente  ogni  mattina^  al  naiccr  del  • 
Soie>a4ar  audicnza  atutti  i  Tribunali  di 
Pekinj  dc'quali  i  primi  Ufficiali  vengo* 
M>  a  prefentargU  i  loro  memoriali*  Qua- 
do  l'affare  è  d'importanza^  io. rimette  al 
Configlio  de'Colao  (  che  fono  propria^* 
mente  i  Miniftri  dell'Imperio)  colla  con* 
falta  de'quali  egli  poi  folo  dctermina^co- 
m^  gli  pare  a  proposito  ;  uon  avendo 
ni  un  valore  le  determinazioni  d'alcuno 
dc'Tribunali,nèdc'Miniftrj,odeiCon-       ^. 
figlio  dcll'Iroperio,fenza  la  fua  approva-  aSpEm! 
gione  •  Ciò  è  perche  il  Governo  della-*  ?"•«*«  ^^ 
Cina  è  cosi  affoluto,  che  all'Imperadore  SIÌ"' Bot 
vien  datonome  di Tlenzu^  cioè  figliuo-  vec  pag.7». 
lo  del  Cielo  j  ed  Hoawi ,  cioè  fupremo  £;«.  %\T^ 
JMonarca*  Quefto  titolo  non  gli  farebbe  cina  iib.  1. 
fcovcne volesse  fuffe  vero  ciò  che  dice  il  l^r'*^"*^ 
PtBartoli,  cioè  ;  averperl'addietroiRe  Ariuogod- 
dcUa  Cinafoggiogati,  o  rcndutifi  tribù-  pas-ioÌ''* 
t^rj  cento  >  e  quattordici  Regni  nell'In*, 
diasfteiidendoleloro  conquide  tnmol* 
te^  e  grandi  Ifole  OiieataUi  ed  AuftraU 

dell' 
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licirArcJpclago,  e  fino  a  Bengala^ 

Ufcendo  Cam^hi  a  caccia  >  o  altrove; 
chiunque  fiTcntc  aggravato  €Ìa'Man<la« 
tini;  Io  viene  ad  afpettare  ftil  cammino; 
e  fiponc  infginoc€hlone,éOl  memoriate 
lìdie  mani  aperto  :  nà  egti  maqea  di  far 
pronta  giuftizla*  Non  ha  aviìto  giam- 
fhai  alcun  favorito  apprcflb  di  ic ,  ma 
tempre  ha  governato  ifolo  5  e  perciò  nia- 
tio  ardi/ce  di  parlargli  d'affare>  che  noiL> 
^i  appartenga,o  del  quale  non  fia  richic- 
fto .  Il  fuo  coftumc  è  d'informarfi  mol- 
te volte  privatamente  (quando Taffarc  lo 
inerita)da  differenti  perfonejnei  mentre 
i Tribunali  ne  prehdonó  pùbbliche  tcfti- 
monianze .  Oltre  che  egli  ha  una  mc- 
Tnorla  felice,per  ricordar  fi  di  quaitjnqac 
affare  paffato  5  onde  fi  è  ben  difficile  ma- 
fcherarfi  la  verità ,  fenza  che  fé  n'avveg- 
ga fubito. 

Quantunque  gr  Iniperadorl  Cincfi 
abbriano  difpregiato  in  ogni  tempo  tutte 
le  nazioni  ftraniere>tlè  meno  (limandole 
degne,d^aver  con  effe  loro  alcuna  coma* 
ukazioneì  Cam-hi  nondimeno  genero- 
famerite>  e  con  amore  trattagli  Amba- 
fciadori  de'Principi  (Iranieri ,  per  tutto 
il  fuo  Imperlo ,  provvedendogli  di  qua* 
lun^uc^cofi  loro  bifogni  ;  (iccome  potk: 
—  no 
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tiofartefiimonJanzaiPonugheii»  Mo^> 
icoviti^  ed  OJandef]  •  Parimente>contro 
il  coQume  Cinefe  (  che  non  mandavano 
Ambafciadori  a*Principi  ftranicri ,  fc  no 
con  comandamento  dell'  Imperadore  ) 
mandò  due  volte  ambafceria  a'Mofco- 
viti,  per  raccomodamento  della  pace . 
Ciò  fi  dee  certamente  a*  PP.  Gefuiti ,  i 
quali  gli  han  fatto  formare  ballante  idea 
dc*Regni  d'Europa  >  colle  molte  rarità 
donategli;  e  moltopiù  coiriftruirlo  nel-' 
Jc  noftre  fcienzc  >ed  arti  5  facendolo  re*. 
Aar  perAiafo  ,  che  fuori  della  Cina  (i 
truovano  anche  uomini  dotti ,  ed  abili. 

Per  la  buona  amminiftrazione  dell% 
giuftiziaiba  particolarmente  l'occhio  fo-  - 
pra  i  Miniftri;  imperocché  dopo  avergli 
fcelti,  col  parere  de*  Configli ,  gli  gaftigai 
feveramente^  quando  non  &nno  il  loc 
dovere,  ponendo  altri  in  lor  luogo .  Ha 
tanta  compaflìone  delle  miferic  de*  fuoi 
fudditi ,  che  accadendo  alcuna  fierìlità» 
rilafcia  loro  non  folo  trenta  ^  e  quaranta 
milioni  di  tributo,  ma  talvolta  ha  egli 
aperti  i  fuoi  granaj^pcr  alimentarglL 

E*  fervito  da  una  innumcrabile  molti* 
tudine  di  Cortigiani ,  ed  l  fficiali ,  che 
vivono  a  fue  fpcfej  in  che  fupera  di  gran 
lunga  le  migliori  Corti  d'Europa .  Per 

Tart€ir.  E  e        quello 
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qìicìio  chetocca  alla  (ìia  tavola  >  è  ler* 
Vito  in  bacini  d'oro,  e  d'argento  >  fecoa- 
do  ilcoftume  del  paefe  $  però  egli  anche 
in  ciò  fa  rifplendere  la  Aia  modeftia  >  pe« 
rocche  abborrifce  la  fovcrchia  fpefa  nel 
inangiarc  (non  che  nel  veftire)  rigorofa- 
niente  oflervando  una  delle  leggi  fonda* 
mentali  della  Monarchia ,  cioè  i  che  fia 
lungi  da'Grandi^c  da'Sovrani  ogni  forte 
diluflb.  I  fuoi  appartamenti  partecipa* 
no  della  (lefla  modeftia  i  perche  oltre 
qualche  dipintura^  e  doratura^  e  qualche 
femplice  drappo  di  feta>  non  vi  Hvede 
cofa^che  agguagli  la  grandezza  del  Prin- 
cipe. 

Per  divifare  ora  partitamente  le  fue 
vedi  Reali,  egli  fi  dee  fapere  ,  che  in  In- 
verno le  porta  di  feta  femplice ,  foderate 
di  Zebelline,  od' Armellini:  ne'giorni  di 
pioggia  9  (i  vede  qualche  volta  con  un^ 
giubbone  di  lana;altre  volte  in  Eftate  co 
una  femplice  di  tela  d'ortica ,  fenz'altro 
ornamento  >  che  una  groflfa  perla  nella 
èerretta^  fecondo  il  coftume  deTartari« 
Lafedia  medefima ,  che  ferve  per  por* 
cario  f  cosi  per  dentro  1  come  fuori  del 
palagio;  non  è  che  una  fpezie  di  bara  di 
femplice  legno  inverniciato  f  con  qual* 
che  Uminetta  di  ottone ,  o  intaglio  di  Icz 
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gno  dorato ,  La  magnificenza  degli  ar« 
ned  de'cavalli>  ch'egli  monta  9  confi/lo 
folamentc  in  ftaffe  di  ferro  dorato  ^  e  re* 
dini  di  feta  gialla  •  Quella  modeftia  non 
è  mica  mcfcolata  con  avarizia  ;  perchft^ 
quando  fi  tratta  di  giovare  al  pubblico^ 
generofamcnte  fpende  1  milioni  j  faccn* 
do  nettar  canali  >  fabbricar  ponti  >  acco* 
modare  ftrade  >  e  fov venire  l^r^a mente 
i  fuoi  fudditi,  e  foldati  bifognou. 

E' cosi  inchinato  alla  caccia  >  che  vi  fi 
cfercita  ogni  anno  >  non  già  per  pochi 
giorni^  ma  più  mefi'randando  una,e  due 
volte  nelle  montagne  della  Tarraria  •  In 
qucAa  guifa  non  folo  prende  diletto^  ma 
impedifce  anche^  che  la  foldatefca  noiLj 
s'accoftumi  alla  vita  de*Cinefi  5  ben  veg* 
gendo  egli  aver  foggiogate>co  un  pugno 
di  gete  indurita  alle  iatiche^tante  miglia* 
;a>  e  migliaia  d'eiSèminati  Cinefijed  efle* 
re  affatto  impofliblle  di  mantener  Tae- 
qttifl:ato>  fé  i  fuoi  vengono  a  cader  nello 
fleifo  vizio  •  Indi  è ,  che  egli  medefimo 
(per  dar  efemplo  ad  infinito  numero  di 
foldati^che  /eco  condisce  a  caccia)  fi  po- 
ne un  giorno  continuo  a  correre  appref* 
fo  un  cinghiale  ^  fcoccandofempre  faet- 
te,  fino  a  ftraccarefei,  e  fette  cavalli.TaU 
volta^  per  ben  lungo  fpazio>cammina  a^ 
£  e    2       picdi^ 
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piedi;  e  coperto  tutto  di  polvere,  e  fu- 
dore  continua  acacciare  fino  al  luogo 
determinato  >  fenza  mutare  abito  ;  ed 
cfpofto,pcr  più  ore,  a  un  Sole  ardentiiE- 
mo ,  fenza  volerfi  fervire  di  ombrella . 
Da  tanta  fatica  pure  va  femprc  lungi  la 
dilicatezza  delle  vivande,  e  fi  riduce  bea 
fpeflTe  volte,per  mancanza  d*altro,a  man- 
giar carne  di  roontone>  odi  bue,  dicci 
abbonda  la  Tartai'ia.  Quindi  il  fuo  k- 
guito  non  lafcia  di  fcgnalarfi  5  veggco- 
do  >  che  il  Principe  moftra  un  partico- 
lare affetto  a  coloro ,  che  l'imitano ,  ed 
abborrimento  a  gli  amatori  del  loto  prò* 
priogufto* 

Per  temenza,  chei  figliuoli  dc'Graa- 
di,cde*Mandarini  più  ragguardevoli  fia' 
Tartari ,  e  fra'Cinefi,  porti  fotto  Jo  (leu- 
dardo  Tartaro,  non  fi  diano  all'ozio, e 
luflb  5  egli  l'applica  aglioffic;  più  fatico- 
ùi  e  penofi  •  Agli  uni  dà  lacura  de'cani, 
per  menargli  alla  caccia  ^  agli  altri  di  go* 
vernare  uccelli  di  rapina ,  e  portargli  ìju 
ptìgnO)  alcuni  ne  applica  a  preparar  Io 
carni,  o  il  Te,per  la  fua  bocca  ;  altri  a  fer- 
vire a  tavplaj  altri  a  fare  archi  >  e  fircccic, 
e  portare  quelle, che  fervono  pei-  £00 
ufo,  e  de'Principi  fuoi  figlij  e  in  fine  i  pj& 
diletti  fono  impiegati  aJJa guardia,  co) 
Mandarini.  £a(le« 
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Baftercbbono  tante  virtibapprcfTo  Tal- 
tre  nazioni  ,percoftituire  quefto  Princi^ 
pc  in  un  grado  d'Eroe  j  però  appreflb  i 
Cinefi,  dove  le  cariche ,  e  dignità  fi  dan- 
no per  merito  di  lettere ,  non  pafTerebbc 
pcrungrand'Imperadore,  s'egli  non  fi 
faflefegnalato,  anciie  in  quefto  genere, 
per  conformarfi  al  genio  dc'fuoi  popoli. 
Darofi  allo  ftudio  delle  lettere ,  e  fcicnzc 
Cinefi,  pochi  libfi  vi  fono,  ch'egli  non-> 
abbia  letti.  Sa  una  buona  parte  dell'o- 
pere di  Cofufio  a  mcmoria.Fece  tradur- 
re in  lingua  Tartara  le  medefime,  facen- 
dovi egli  i  proemi ,  per  collocarfi  fui 
princip^io  :  e  la  Iftoria  univerfale  della^ 
Cina  altresì .  E'  verfato  oltreacciò  nella 
Poefia dell'una  ,  e  \'altra  lingua  5  parlan- 
do, e  fcrivendo  co^i  bene  Tartaro,  chc^ 
Cincfe. 

Quanto  alle  fcienze  Europee,  il  Padre 
Vcrbieft  cfplicogli  Tufo  de*  principali 
iftrumentidi  Matematica;  ilP.Pereyra-i» 
i  principi  dellaiioftra  Mufica  je'l  P.Ger- 
billon  gli  Elementi  d'Euclide,tradottigli 
in  lingua  Tartara  •  Ogni  mattina  perciò 
qucfti,  ed  altri  Padri  doveatjo  andare  in 
palagio,  a  dargli  lezione;  mandando  egli 
di  buon'ora  dalia  fua  ftalla  i  cavalli  nf  • 
ceifgr;  «  Col  continuato  ftudio  di  più 
^e    $        meli 
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inefi  (i  fece  molto  capace  di  tutte  le  prò- 
pofizioni  pia  neceflfaric ,  ed  utili  d*£ucli- 
.de,  e  d'Archimede  >  e  delle  loro  dime* 
frazioni .  Dopo  aver  apprcfo  gli  cle- 
menti ,  volle ,  che  il  P.  Thomas  grinfe- 
gnaife  l'Aritmetica,  e  quanto  appartiene 
alla  Geometria.Moftra  particolare  inchi« 
nazione  per  la  Medicina  Europea^  tanto 
più  ,che  fu  guarito  d'una  Tua  indifpofi* 
2ione,  per  mezzo  della  Kinkina  >  che  gli 
diede  il  P.Fontaney.  La  medefima  cu« 
riofità,  che  indulTe  i'Imperadorealiu 
fcienze  Europee ,  lo  portò  eziandio  ad 
iftruirfi  della  noftra  Religione,  per  mez* 
zo  de'medefimi  ;  e  neconcepi  si  buona^ 
opinione,  che  più  volte  ha  detto,  cho 
ella  dovrà  cflfere  un  giorno  laReligioa 
dominante. 

Benché  i  Tartari  abbiano  in  coffume, 
anzi  fUmino,  come  un'articolo  di  Reli- 
gione, di  prefentar  la  prima  figliuola  all' 
Imperadore,  inpoter  del  quale  ftà  l'ac« 
cettare,e  ritenerli  quelle,che  più  gli  piac- 
ciono! Cam-hi nondimeno,  conoìcen- 
4o,  che  un  tal  costume  lavea  rendutl  pur 
tròppo  effeminati  ifuoi  predeceflfori  »  è 
cosi  lontano  da  ogni  disordinato  appe- 
tito, che  occupandoli  e  tre,  e  quattro 
l&cG  aiU  cacciagione,  e  pcfcagione ,  noa 
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conduce  giammai  feco  donne}  e  talvolta 
cllcndogljene  ftate  prefcntatc  belliilime, 
le  ha  ricufate.Sa  egli  molto  bene,  che  1^ 
diflblutczze  rendono  il  cuor  molIe,e  mal 
iicuralafalute^  e  ch<;  finalmente  hanno 
luogo  le  rivoluzioni ,  dove  chi  governa 
fta  lerrato,  con  una  frotta  di  donne,  fcn^ 
za  prender  cura  degli  affari  dello  Stato. 

In  alcuni  tempi  dell'anno,  oltre  qucN 
lo  della  caccia ,  fa  che  la  foldatefca  ftìiL» 
occupata  In  efercizi  militari,  e  premia 
generofamente  i  migliori ,  per  accendec 
gli  altri  del  defìderio  di  divenir  valorofi. 
Fra  le  altre  fue  belle  doti ,  ha  una  foffe- 
renza  inimitabile,  in  tutte  le  fue  occupa- 
zioni ,  fenza  giammai  entrare  incolera^ 
Oapoiche  ebbe  faputoil  modo,  comò 
in  Europa  fi  fondono  i  cannoni,  ei  mor- 
tarici  ne  fece  fare  ben  molti ,  per  fervi- 
gio  de*  fuol  eferciti  $  e, ad  alcuni  deYuoi 
bombardieri  fece  apprendere  a  tirar  lo 
bombe  «  Per  V  amore ,  xhe  porta  alle 
fcienze ,  fono  giifei  anni ,  che  ha  erette» 
dentro  il  proprio  palagio  Accademie,  di 
Pittori,  Intagliatori,  emaeftrl  da  fare 
oriuoli,  premiando  chi  meglio  riefcc 
nel  Aio  meftiere  •  Egli  avea  a  mio  tem- 
po quattordici  figli  mafchi^e  più  femmi^ 
De  I  quali  tutti  facca  rigidamente  educa- 
JEc    4  re; 
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re ,  obbUgandogli  ad  apprender  le  fcìen- 
«e,etuttiglìcfcrci2j  cavallcrefchi ;  o 
benché  (la  cofl:ume>di  darfi  tìtolo  di  Re 
a'figlideirimperadore,  allor  che  giun- 
gono all'età  di  fedlci  anni ,  e  dar  loro 
-appartamento  feparato,  con  corteggio 
convenevole  5  nondimeno  eflendo  già  il 
fuo  primogenito  di  24*  anni»  e  non  folo 
ammogliato  »  ma  con  figli  >  non  ha  vo- 
luto ciò  concedcrglis  avvegnaché  il  Tri- 
bunale de'  Principile  gli  .uficiali  della^ 
Corona  ne  raveflcro  richiedo  più  volte. 
Con  particolajrcura  fopra  tutti  fi  educa 
il  fecondo^  ch'egli  ha  dichiarato  Hoang. 
tay-tsè,  cioè  a  dire.  Principe  Erede  dcl- 
J'fmperioj  per  effer  quefti  il  primo ,  che 
ebbe  dairimperadrice  fua  prima  moglie, 
(anteponendofi  fempre  i  figli  della  Prin- 
cipefia>chfiha  titolo  d'Imperadrict^.) 
Quefto  fecondo  figlio  è  medeiìmamcn- 
te  in  età  di  24.  anni,  di  buone  qnalità^ 
molto  applicato  alle  virtù ,  e  fopratutto 
bene  affetto  alla  noftra  Religione  Catto^ 
lica ,  e  Miffionar  j. 
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CAPITOLO  OTTA VO^ 

^icd^e^T^e  deinwperador  della  Cina. 

CHiunque  ha  fior  di  fcnno>  non  potrà 
dubbitare  >  che  Mmperador  delU 
Cina  fia  il  più  ricco  Monarca  del  Mddo^ 
no  folò  per  la  gradczza  del  fuo  Imperio^ 
ma  perche  i  vaflalli^no  che  l'ubbidifcono 
alla  cieca,ma  l'adorano.Diffi,  l'adorano,  ^^^^l^^li 
ne  fenza  gra  fondamentoipoiche  di  pre-  uu\t\tl, 
fchte ,  gl'Impcradori  della  Cina  fono  in  chjn.  c.i^^.; 
ppffeflb  di  deificare  chi  più  loro  aggra-  ^*^'  *  ^- 
daj  ficcomc  antìcamete  faceva  il  Senato 
flomano  *  Nel  tempo,  ch'entrò  in  Cina 
il  Padre  Matteo  Ricci ,  vidi  quefta  em- 
pietà deirimperador  Vàn-Lié,  allpra  re- 
gnante. A  vea  egli  fatto  morire  unCo- 
lao ,  detto  Cham  Kiu  chcm ,  per  unà^ 
prattica  tenuta  con  fua  madre.  La  Da** 
ma  dolente  della  morte  del  Colao,  e  per 
lo  timore  d'un  fimile  fincjcadde  inferma, 
&  indi  a  pochi  giorni  fé  ne  mori*  Adunw 
quc  l'Imperadore,  per  riftabilire ,  con^" 
qualche  onore  ftraordinario>  la  riputa-'' 
zione  di  fua  madre ,  la  dichiarò  folenne- 
mente  Kieù  Lién  pufa  5  cioè  Dea  di  nove 
fiori^  ficchè  oggidì  fi  veggono  Templi^ 
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eretti  jn  onor  di  Icii  per  tutto  Tlmpcrio: 
in  cui  ella  è  adorata^  fotto  quefto  titolo» 
della  medefima  maniera  >  clie  Fiora  cor- 
tigiana fu  onorata  da^  Romani»  come 
Deade'jfiori.  Un  Bonzo  parimente^  di 
quelli  della  fetta  di  Taósù  (che  fi  atnmo* 
glìanOj  e  non  ii  radono  la  tefta  )  fono  or- 
mai più  di  quattrocento  anni ,  G,  avanzò 
talmente  nella  grazia  del  Re^  per  mezzo 
della  chimica ,  e  magia  ;  che  quefli,  noa 
contento  d'averlo  (limato  più  che  uomo 
in  vita ,  volle  morto  dichiararlo  Dio^  e 
Signore  del  Cieloi  del  Sole^della  Luncn 
e  delle  Stelle .  Si  può  fcorgere  da  quefti 
due  e/èmpli ,  quanta  cieca  (ia  l'ubbidien* 
2a  de'  fudditi  ;  poiché  credono^  che  llm- 
feradore  abbia  potere^di  fare  d'un^uomo 
debole ,  e  miferabile ,  un  Dio  potentiffi- 
mo  :  e  paflfa  sì  avanti  l'adulazione  de^ct- 
terati,  che  non  folamente  ciò  appruova* 
no ,  ma  perfuadono  anche  al  Re  ^  di  fare 
azioni 9  tantq contrarie  addettami  della 
ragione, 

-  Or  per  dare  un  picciol  faggio  degn'm- 
menii  Teforideirimperador  della  Cioaf 
farò  un  picciol  catalogo  delle  rendite^/ 
ch'entrano  nel  fUo  Irario;  cavato  da 
Uno  Scrittore  di  grande  autoriti  fira'  Ci- 
nei!  »  i  di  cui  libri  fimo  chiamati  ò  luo 
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Entrano  primamente  ogni  anno  nel 
Teforo  Reale  diciotto  milioni,  e  felcen-^ 
te  mila  feudi  d'argento  ;  fra^  quali  non  ' 
vengono  comprefi  i  diritti>che  (ì  pagano 
di  tutto  iquello ,  che  fi  compra ,  e  vende 
in  tutto  rimperio  5  ne  le  rendite  dcllc^ 
terre,  bofchi,  e  giardini  Reali ,  clie  fono 
in  gran  numero  s  né  il  danaio  delle  con** 
fìfcazionijClie  monta  qualche  volta  a  più 
milioni  :  né  in  fine  Je  rendite  di  beni  im« 
mobili,  confifcati  a*ribelli$  a  coloro,xhc 
occupano  le  rendite  Regie^o  che  eiTendo 
in  uficio ,  rubano  a'  particolari  fino  alla 
lemma  di  mille  feudi;  oche  han  com* 
knefii  enormi  delitti 

Entrano  anche  nel  Teforo ,  fotto  titò^^ 
Io  di  rendite  della  Regina,  ut^  mìllon^^, 
ottocento  ventitre  mila ,  novecento  fcf* 
fantadue  feudi  ;  e  dentro  i  magazzini 
Reali  quarantatre  milioni,trecento  ven* 
ti  otto  mila,  ottocento  tretaquattro  fac^^ 
chidIrifo,€grano. 

IL  Un  milione,  trecento  quindici  mi* 
la,  novecento  trentafctte  pani  di  faie  di 
58Jibbreruno. 

IIL  Ducento  cinquantotto  libbre  di 
ittinio  finiflimo  « 

IV.  Novantaquattro  miIa,icttecento 
tccntafcttelibbic  di  verflif:e« 
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V.  Trentotto  mila,  cinquecento  èin- 
quàta  libbre  di  frutta  fecchc,  cioè  d'ave, 
fichi,  noci ,  e  caftagne« 

Nella  guardarobba  Reale  poi  vengo- 
no primieramente  feicento  cinquanta- 
cinque  mila,  quattrocento  trentaduc^ 
libbre  di  diverfi  drappi  di  feta,c  di  diverfi 
colori  ;  oltre  gli  abiti  Reali,  portati  dalle 
barche ,  come  Uè  detto. 

IL  Quattrocento  fettantafei  mila^, 
du cento  fct tanta  pezze  di  drappi  di  fe- 
ra leggiera ,  di  cui  iClnefi  veftono  nella 
State* 

IIL  Ducento  fettanta due  mila,  no- 
vecento e  tre  libbre  di  feta  cruda. 

IV.  Trecento  novantafci  mila,quat- 
trocento  ottanta  pezze  di  tela  di  cot- 
tono* 

V.  Quattrocento  feOantaquattro  mi- 
la, ducento  e  diccifettc  libbre  di  cottone. 

VI.  Cinquanrafci  mila  ^ducento  e* 
ottanta  pezze  dì  tela  di  canapa» 

VII.  Ventuno  mila^quattrocento  fct^ 
tanta  facchi  di  fave,  che^  (i  danno  a'  ca- 
valli del  Re,  iti  luogo  d'avena. 

In  fine  due  milioni,  cinquecento  no-' 
vantotto  mila ,  cinquecento  ottantatro 
fafcetti  di  paglia,di  quindici  libbre  Tnno. 
C^ftè  due  ultime  fcnditc  erano  cosi 
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fottorRcCinefi';  ma  di  preferite  fono 
tre  volte  più  ,a  cagion  della  gran  quan- 
tità di  cavalli,  che  il  Re  Tartaro  maa-t 
tiene. 

Oltre  tutte  queftc  cofe,  riportate  dal 
citato  Padre  Magaillans ,  fi  conducono 
alla  Corte  bovi ,  montoni  a  porci ,  oche, 
anitre,  polli,  ed  altri^animali  dimeftici$  e 
quantità  d'ogni  fpezie  di  cacciagione ,  e 
parimente  di  pefci  •  Tutte  forti  d' crbe.^ 
fative,cfruttascosLverdi>c  frefche  in  chap,xvr 
mezzo  del  Verno  a  che  in  Prima vera-a^  ^**^^**^*' 
tanta  è  Tindutìria  delia  nazione,  in  con- 
lervarlc,in  luoghi  a  ciò  desinati  •  Si  por- 
ta anche  olio  >  butiro  t  aceto,  e  tutte  for- 
ti di  fpezieiieò  vini  preziofi  di  diverfi  ' 
luoghi^  differenti  forti  di  fàrine,di  pane, 
e  di  bifcotti  5  e  perciò  fi  rende  imponi- 
bile fapere  la  quantità  di  tutte  le  cofc^, 
che  ogni  giorno  entrano  nelRealpala-' 
gio . 

Sin  qui  ho  trafcritto  ciò,  che  narrano  confu<.rm- 
i  Padri  ^Magaillans,  e  Cupletj  però  io,  P"f ,"^^^^^^^ 
con  meno  parole  farò  capire  a  chi  legge  ^         ' 
Timmenfe  ricchezze  di  quello  Monarca. 
I  fuoi  fudditi  (  quando  anche  voleflinio 
toglierne  cento  milioni,  da'trecento,clìc 
fcriveil  P.  Bartoli  )  fono  ducento  milio- 
ni ^  fecondo  le  comuni  gelazioni  •  Or  da 
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ciH  efigge  rimperadore  di  tributo  un 
Taesperciafcheduno  (cioè  i$.  carlini 
Napoletani)  giunti  che  (iano  in  età  di 
X  8.  anni^  e  che  non  abbiano  paflatoi  fef* 
fanta  •  Da  tutti  quelli  tolte  le  donne  >  ed 
altre  perfone  franche  »  facilmente  potrà 
fard  il  calcolo ,  da  quanti  milioni  riceve 
tributo  pcr/onale  ..Si  aggiugnej>oi  il 
reale  ;  perocché  tutto  il  terreno  deila^ 
Cina  èdcirimperadore^opofTedutocoa 
annuo  canone  :  e  per  confeguenza  noa^ 
ve  n*ha  palmo ,  che  non  gli  (ia  profitte* 
Tole.  Conliderata  adunque  la  fpaziofità 
dell'Imperio  »  di  facile  potrà  capirli^  fcn- 
za  troppo  aritmetica^  quanti  milioni  en- 
frano  nell'Erario  Regio;  acni  aggiunte 
le  dogane ,  e  quanto  di  fopra  è  detto^po- 
tra  ognuno  reftar  perfuafosche^Gccomc 
non  vi  è  Monarca  nel  Mondo ^  che  l'u- 
guagli nel  numero  de'  fudditi ,  e  de'  foU 
dati ,  cosi  non  vi  fia  chi  poITa  ftarvi  ap^ 
petto,  per  le  ricchezze. 
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LIBRO  TERZO-<ìyfS<lTb 

CAPITOLO  PRIMO. 
I{ìtoyno  in  ^ancianfu  per  iefrré^^ 

Sfcndo  per  me  troppo  rigido 
il  freddo  di  Pckin,  determi- 
nai di  partirete  ripigliare  feri* 
vendo  li  filo  dell'interrotto 
diario^ 
Il  Sab«  19.  di  Ncj^vemb.adunque  andai 
dal  P.Grimaldi,acciò  mi  fac^ffe  provve- 
dere di  tre  mule,  per  lo  viaggio  j  che  fu-  , 
rono  patteggiate  dal  fuo  f<;rvidore ,  ogni 
una  per  cinque  lean^e  due  zien  d'argento 
raflinarp  di  Cina  ;  che  yal  quanto  ièttc^ 
pezze,  e  mezze  da  otto^  prezzo  viliflimo 
per  un  mefe,  e  quattro  giorni  di  firada^ 
Ebbe  poi  la  bontà  il  fuddetto  Padrc,d& 
farmi  vedere  molti  beilillimi  iftrumenti 
Ottici,  per  ingrandire,  e  moltiplicare  gli 
Pggctti  ;  Geometrici  per  mifurare  3  Se 
aritmetici,  per  moltiplicare ,  e  fottràrre 
preftamentcfenza  blfogno  di  penna;  da^ 
lui  inventati,per  fervigio  deirimperado* 
re,  di  tài  cofe  ftudiofiiOmo  •  Mi  diflo  « 
che  nei  palagio  Imperiale  ^ava  jriduccn* 
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do  a  perfezione  un' ingegno,  per  cKti^ 
guereil  fuoco,  che,a  forza  di  uomini,  c^ 
di  vento,  buttava^'acqua  cento  palmi  in 
alto, 

Quefto  Padre  erano  trcnt*  anni ,  che^ 
dimorava  in  Cinaje  come  perfona  dilet- 
ta dairimpcradore ,  ebbe  Tonorc  d'ac- 
compagnarlo quattro  volte  nella  Tar. 
tarla  •  Avea  egli  corfo  per  più  partì 
del  Mondo,  da  Europa  in  Cina ,  &  indi 
di  nuovo  in  Europa, accompagnato  d&^ 
varie  diravvemre.Rimafe  una  fìatalchia* 
vode'Malai,perdutofi  il  vafcello  neUo 
ftretto  del  Governador;neirindie  di  Por-^ 
togallo  più  tepo  (lette  afTediato  dal  Sava* 
gi,c5  pericolo  di  perder  la  vlta,e  la  liber- 
tà ;  e  perciò  non  v'era  uomo  al  Mondo, 
che  potefiTe^più  di  lui,  dar  buone  notizie 
degl'Imperi  di  Cina,e  Tartaria,  e  di  tut- 
ta rAfiajtanto  più,  clic  parlava  perfetta- 
Snente  la  lingua  Tartara,  e  Qnefe  .Io  lo 
I)rcgai,che  proccuralfe  di  giovare  il  pub- 
blico, dando  in  iftampa  qualche  relazio- 
ne delle  cofe  da  lui  vedute^  ma  mi  rifpo- 
fe,che havendo  lette  (l'ultima  voltai, 
che  pafsò  in  Europa)  tante buggie,  cho 
s'erano  pubblicate  della  Cina  s  per  non^ 
rimproverar  molti  autori  di  menfogna^ 
f'era  aftenu(o  di  dare  alcuna  cofa  iai# 
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ifenipa.^  come  era  (lato  fuo  proponi'^ 
mento  di  fare:  particolarmente  per  gli 
Olandefi>  cheaveanoftampata  Ja  loro 
Iblenne  ambafcerìa  al  Gran  Kam  de* 
Tartari  Cdclla  quale  egli  medefimo  era 
flato  rintcrprcte  appreflb  l'Imperadore 
in  Pekin)  con  più  bugie  >  che  linee  ^  inj 
quello»  che  non  appartiene  alla  delinea* 
zione  delle  Città .  Ciò  era  avvenuto^ 
perche  aveano  feco  menati>per  Interpre*^ 
ti,  Cinefi  denè\Provincie  A4eridionaii> 
che  giammai  non  aveano  veduta  la  Cor<^ 
ce>  ed  inefperti  della  lingua  Portugheie; 
onde  dimandati>o  non  Capevano  le  cofe> 
afapendole,  non  potevano  efplicarle  $  e 
tosi  vSnero  gli  Olandefi  a  ferì  vere  il  quid 
fro  quo Antcvptct^ndo  la  confufa  favella 
degrinterpreti* 

La  Domenica  20.  andai  ca  mmxnando 
per  la  Cit^à  nuova  5  e  paflai  polcianeila 
vecchia  deTartari  9  per  vedere  ilTem» 
pio,chiamato>TJvlmmiaò>  o  Tempio 
di  tutti  i  Re  paflati  •  Quello  è  un  gran* 
de  j  e  magnifico  palagio ,  con  molti  ap^ 
partamenti,  e  cortili.  L'ultima  fala  è  cosi 
bella^  grande,  e  ben  ornata,  come  quella 
del  palagio  RealcVi  fi  vedono  in  ricchi 
Troni,  le  ftatue  di  tutti  glMmperadori 
ÌMioni,e  cattivi^  che  fonò  fi:ati  in  quattro 
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tnila  cinquecento  quaranta  annUdalpri- 
mo,  detto  Fò>hi>fino  aU'ultimo>noinato 
Xun  chi ,  padre  del  regnante  Imperado- 
re .  Qgefto  Tempio  è  fituato  nei  mez- 
\o  d'una  delle  più  belle  ftrade  della  Cit- 
tà^ nella  qua1e>  da' due  lati^ove  fono  lo 
pcM:te  deh  Tempio  ,  fi  veggono  due  ar- 
chi tnon&li,  ciafcuno  co  tre  porte  mac- 
ftofc,e  degne  d'cflcr  vedute .  Tutti  colo- 
losche  paflanp  per  quefta  ftrada,  di  qual- 
fivo^lia  qualità^  giunti  a  gli  archi  >  met- 
tODO^per  rifpettOiil  piede  a  terrai  e  cam- 
minano cosi  a  piediifinopaflato  il  fron- 
tifpii^io  del  Tempio  .  Quivi  f^il  Re, 
ogni  anno  infinite  cerimonie  Jn  onor^ef 
fuoi  Prcdcccflbrif  che  troppo  lungo, e 
rlncrefcevolciarebbe  il  riferirle  partita* 
mente* 

11  Limedl  21^  andai  a  prender  conge- 
do da'Padri  della  Compagnia ,  e  in  par- 
ticolare dal  Grimaldi  $  che  menatomi 
nella  fua  camera>mi  fece  vedere  molto 
nritàse  fra  l'altre  una  cintola>da  tagli  dal* 
rimperadorc .  £lla  era  gialla ,  ch'è  il  co- 
lore Imperiale^  con  una  guaina  appcfa^i 
d'una- pelle  di  pefcè  finiffima  ;  dove  an- 
davano rjpoftl  1  due  baftoncelli,  ed  altro 
ch'ufano  i  Cinefi  a  tavola .  Non  vi  ht^ 
dubbio^  ch*à  un  gran  douo  io  Cina^  poìr 
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che  chi  Io  riccvc,vicn  rifpettato  da  tuttfj 
Miniftri>  e  Grandi  ;  non  che  dal  Comu- 
ne^eciafchcdunota  vifta  di  tal  colore,  è 
di  bifogno  porfi  in  ginocchionc ,  e  toc-, 
car  fempre  colla  fronte  il  fuolo  >  fmo  a 
tanto,  che  colui,  che  lo  tiene,  non  lo  na- 
fcondas  come  l*ifteflfo  P.Grìmaldi,\  enea- 
do  d'Europa,praticò  in  Canton  con  uti^ 
Mandarino  .  Quefti  avca  richiefto  un' 
oriuolo  al  P.  Xaime  Tarin  Valenziano, 
Milionario  Riformatosc  non  avendolo' 
il  povero  Religiofo,  fi  fdegnò  in  tal  mar- 
niera, ch'ardi  di  porre  una  dichiarazio^ 
ne  nell'iftefia  fua  Città ,  dove  il  Padro 
era  Capo  della  Miflione ,  nella  quale  fa* 
ceafapcre  ;  che  la  ReligioneXIlattolictji 
era  falfa  ,e  ch'infegnava  un  mal  cammi- 
no per  la  falute  eterna .  Sì  commoiTero  i 
Criftiani  Cinefi  a  tal  novità ,  e  fattonc*> 
confapcvole  il  Padre  5  quefii,coirardore 
Spag^nuolo^andò  nella  piasbza ,  e  in  vcco 
di  caflàre  ^  lacerò  la  dichiarazione  del 
Miniftro .  S'infuriò  a  fpramentc  il  Man- 
darino (  poiché  i^  Cina  fonp  venerati  i 
loro  ordini  )  e  prefe  a  perfeguitare^In  tal 
modo,  il  Padre  Tarin ,  che  obbligoUo  a 
ritirarfiin  Canton.  Pafsò  in  quello  men- 
tre il  Padre  Grimaldi ,  e  venuto  il  Man* 
datino  fuddeitOi  a  fargli  riveren2a,come 
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J>crfona  tanto  (limata  dalllmpcfadorc^ 
o  ricevè  coll'edrcmità  della  cintola  in 
mano,  (gridandolo  del  mal  fuo  procede- 
re; della  poco  iiima>  che  faceva  dcTuoi 
fratelli;  echeavea  ardimento  dibiafi* 
mar  la  Religione  Cattolica»  quado  llm* 
peradore  tanto  onorava  i  Criftiani»  cosu 
quel  dono .  Diede  tante  volte  il  povera 
Mandarino  colla  fronte  a  terra»  ch'alta^ 
^per  finegl'ifteffi  Padri  pregarono  il  Gri- 
maldi>a  non  mortificarlo  di  vantaggio; 
onde  fattolo  alzare,  gli  diffcche  per  l'av- 
venire avvertifTe»  di  trattar  bene  i  fuoi 
£ratelii;  fejion  voleva ,  che  fapefle  Tlm- 
pcradore  il  fuo  mal  procedere ,  e  io  ga- 
iligaflefeveramente.  Il  colore  giallo»  e 
la  cintola  cosi  fatta ,  foio  r|mperadore» 
t*  Principi  del  fangue»  nati  per  linea  ma- 
rchile» ponno  portare  »  ed  alcuno  altro» 
per  grazia  fpeziale  deirimperadore;  per- 
che quelli  della  femminile  l^hanno  roflà. 
;  Mi  fece  il  Pt  Grimaldi  un  paflaportOy 
dell'ifteifo  tenore»  che  Tavea  avuto  Md- 
figoor  Sifaro»quado  andò  in  Macao»per 
cifer  confecratoVefcovo  di  Nankin:coQ 
dichIarazione»che  andàdo  io  a  Fukiea»a 
portar  libri»  per  fervigio  dcirimperado- 
rejr  ninno  ardifle  di  moleftarmi»  a  cagioo 
delle  armi ,  e  d'un  Nero ,  che  portava^  ; 
\  anzi 
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anzi  ogni  poffibilc  ajuto,e  favore  somii 
niftrafle  .Mi  diceva  il  Padre  fuddetto, 
che  febbcne,in  venendo  alla  Corte ,  non 
avca  ricevuto  alcun  faftidio  da'Governa- 
dori  delle  Cittàjnondimeno  in  ritornan- 
do,  forfè  mi  avrebbon  farto  del  male:e 
che  perciò  mi  fìcea  d'uopo  il  fuo  pafla- 
porto ,  ftimatiflimo^e  ben  cono/cinto  da 
tutti i  Miniftri  dell'Imperiò.  Conferve! 
anche  oggidì  tal  pafTaporto  in  lingua  Ci* 
nefe>mercè  di  cui  non  ebbi>  per  lo  cam« 
mino>  impedimento  veruno  .  IlLiono 
mandato  daGoa^come  difli  nel  terzo 
volume  >  non  per  anche  era  giunto  alla 
Cprte;  nondimeno  mi  difle  li  medefimo 
Padre,  che  avea  faputo,e,frerfi  imbar^ 
cato  a  Macao>  a'icdi  Settembre;  e  chc-f 
l'attendeva  con  impazienza,  per  prctcn^ 
tarlo  .rn  fuo  nome  airimperadore. 

Dovendo  partire  il  di  feguente ,  mi  lU 
cenziai  da'  Padri  tutti ,  rendendo  loro 
grazie  del  buon  trattamento  fattomi  « 
Mi  diede  il  P.  Grimaldi  il  Kalendario>da 
lui  fatto,per  l'anno  1696. ,  in  lingua  Tar- 
tara, e  Clnefe  3  e  quattro  altri  libri  in  lin 
gua  Tartara  mi  diede  il  Padre  Offbrio 
Portugbefe,conuna  buona  provvifio* 
ne  di  cofc  dolci. 

Stipulato  ch'ebbi  col  vetturino,  e  da^ 
Ff    i         togli 


y  Google 


^54  Gina  bbl  Menno 
tcgfi  qua  fi  tutto  il  danajo  dell'affitto  del- 
le tre  male  (poiché  in  Cina ,  fia  per  ac- 
qua ^o  per  tèrra,  vogliono  cflcr  pagati 
prima)loattefiil  Wartcdi  22,,  fino  t^ 
mezzo  di, per  pormi  in  cammino;  o 
montai  poicia  a  cavallo  >  accompagnato 
dal  fervidore  del  Padre  Grimaldi  fin  fuori 
la  porta .  Paflài  per  Ja  Villa  di  Lupa 
xau9(chenel  venire  avea  lafciata  a  de- 
|lra,per  avere  fmarrito  il  cammino  )  non 
più  di  due  tiri  di  mofchetto  Uinga,é  uno» 
e  mezzo  jarga;però  co  buone  mura>e  due 
porte  ferrate  alTai  ben  fatte.  Ivi  vicino 
li  pafla  il  fiume(che  noi  avevamo  paflàro 
a  giiazzonci  venire)fopra  un  bel  potè  di 
pietra,lungo  mezzo  miglio ,  6c  adorno, 
ogni  due  pafii,  di  belli  lioncini  di  pietra, 
per  ambo  i  lati  •  Rcftammo  la  fera  iiu 
Lcan  xien  xiè  ;  dopo  70.  ly  di  cammino* 
La  cena,  e'I  letto  furono  malifKmi  ;  però 
io  rimediai  al  primo  male  con  un  buon 
faggiano,compratomi  in  Pckin,  non  più 
d'un  carlino  della  moneta  di  Kapoii. 
Quivi  trovai  un  Tarraro,fervito  da  uaj 
lacchè,  e  da  un  paggio  5  e  varj  fcrvidori, 
che  dovevano  fare  Tifteffa  flrada  j  onde 
pofcia  andammo  in  compagnia. 
.  Il  Mercordi  23.  vicino  la  Villa  di  Tan- 
tien  vidi  una  buona  Pagodcadctta  diXico 
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ghenfu.  Ella  è  ferrata  di  alte inùra ,  per 
un  quarto  di  miglio,  che  ha  di  circuito; 
e  tiene  Conventi,  con  piùXofcian,  o 
Bonzi  •  Nella  prima  Miau^o  Pagode  era 
un'Idolo>fedcntc  alla  maniera  Orientale^ 
dorato  tutto,  con  più  Idoietci>intorno  le 
nicchie  delle  mura  •  Nella  feconda  era- 
no tre  donncjfedute  fopra  un  Iione,e  due 
dragoni  ;  il  tutto  a  color  d'oro  ;  quivi 
trovai  di  già  imbandita  la  menfa,  perche 
i  Bonzi  mangiano  a  buon'ora  .  Nellaji 
terza  era  un*Idolo,come  un  Briareo  (  fé* 
dente  come  il  primo  )  perche  oltre  i  fuoi 
piedij  e  mani ,  teneva  20.  mani  per  ogni 
lato,  e  due  piedi  alzati  in  aria  ;  e  ben  cin- 
que tette,  runa  fopra  Taltra  .  Vi  erano 
più  cortili  y  e  ftanze,  per  abitazione  de* 
Religiofi,  e  vittofì  alberi  •  Anelammo  a 
defìnare  nella  Villa  di  Lixoa  >  e  la  fera^^ 
dopo  lU.ly, venimmo  in  Sanchin  jc!en«, 
Il  Giovedì  24.  ripofammo  nella  Villa 
41  Pecuxo.  Prima d'entrarvijvidi paflar 
re  più  Bonzi ,  che  andavano  a  prendere 
un  morto,  a  due  a  due  proce(fìonal  men- 
te >  con  piviali  fulle  fpalie  ;  alcuni  (onaa« 
do  certi  loro  iftrumenti ,  ed  altri  portan» 
do  ombrelle  9  con  lunghe  cortine  di  feta 
all'intorno, banderuole,  ed  altri  orna- 
menù.  Pallkmmo^pofiria  per  ladifabi-» 
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tata  Villa  di  Xiun  xyen  5  e  quindi  pcrìo 
fuoborgo,bcn  grande ,  e  popolato  5  ìtl^ 
mezzo  alquale>rotroduearchi^erano  più 
Idolii  e  più  Bonzi  facrificanti  -y  per  andar 
poi  a  divorare  un'ottimo  pafto ,  ìvlda^ 
preiTo  preparato  da'parenti  del  defbnto  « 
Quivi  tettammo  la  fera^  dopo  aver  fatti 
80.  ly. 

Prima  di  nafcere  il  Solc,ii  Venerdì  25. 
facemmo  collazione  nella  Villa  di  Ciò 
pecuu ,  a  cagioo  del  buon  pefce>  clic  fi 
truova  ne'clrcoftanti  laglii  •  Vicino  il 
ponte  fi  vede  una  famofa  ifcrizione^fàtta 
per  lo  paflaggiodeirimperadore.Defìna- 
moquindi  nel  Borgo  della  Villa  di  Gin 
chyeu  xyen^che  non  ha  cosi  buone  piaz* 
ze^  e  bottegiie ,  come  il  borgo  dell'altnu 
Villajma  fòlo  è  ragguardevole,  per  efler 
murato^perdue  miglia  di  circuì  toycon.» 
foflb  pieno  d'acqua.Dopoi2oJy  reflam* 
moin  Refcilipù. 

Il  Sabato  26.  ripofammo  nella  Villa^ 
4i  Scian  Icclin;  e  poi  andammo  a  pernot- 
tare in  quella  di  Fucian-  y,a  capo  di  1 20« 
ly.  Avendo  fatto  lo  fteflb  cammino  nei 
venire,  tralafcio  di  notare  le  Ville ,  e  per 
meglio  dire^Città^aliora  nominate^iìno  a 
Nancianfu^e  per  ora  farò  menzione  fola» 
mete  di  quelle  dove  mi  fermava  mattina^ 
f  fcra^  colla  diflanza  dQ'ly^  Là 
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Villa  di  A4anxo  5  e  poi  la  fera  ifatti  150» 
ly^albergammo  in  quella  di  Dùci  miau« 
Sì  patifcc  gran  freddo  su  quefta  ftradat 
non  trovandofi  né  carboni  9  nò  legna} 
onde  il  noftro  oftc  la  fera  bruciò  erb<Lji 
fecche,e  paglia,per  apparecchiar  la  cena* 

Il  Lunedi  28.  definammo  nella  Villa 
di  Cufcipi  ;  e  dormiimmo  in  quella  di 
Jau  cioen^  dopo  1 20.  ìy  di  cammino.  Il 
JVdartedi  29.  parimenreja  mattinai 
AemmoinCautanceu;  e  la  fera^a  capo 
di  I  loJy ,  nel  borgo  della  picciola  Villa 
di  Scipin-jcyen . 

Il  Mercordi  50.fummo  a  definare  nel- 
la Villa  di  Tuncen-y ,  e  pernottammo  in 
quella  di  Chyen-xycn,  dopo  1 20.  ly. 

II  Giovedì,  primo  di  Decembre,  ve- 
nimmo nella  Villa  di  Xùangua  biena  ;  e 
la  fera  in  quella  dì  Sciagocen;  non  aven« 
do  fatti  9  clic  1 1  o.  ly  di  ftrada  •  Si  può  di« 
re,  che  ^cevamo  viaggio  femprc  per  uà 
campo  ben  coltivato  5  tanta  è  la  diligen- 
za de*  Cincfi  nella  cultura  •  Vedemmo 
quivi>chc  al  vomero  aggiungono  un'ala 
tra  piaftra  rotonda  di  &rro ,  per  srlegUo  ^ 
firitoiar  la  terra» 

La  mattina  del  Venerdì  2.  pofamm* 
nel  borgo  della  Villa  di  Vua  fcian-xyen^c 
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la  fera^dopo  90.  lyireftammo  in  Cauxiò» 
li  Sabato  j.  dcfinàmo  nella  Città  di  Jcn- 
cifu^aflai  ben  popolata  >  e  con  buonc^ 
botteghe;  e  circondata  d'ottime  mura»  e 
foffb  d'acqua«  Abbonda  tanto  di  faggia- 
ni  laCina>che  he  comprai  quivi  quattro^ 
per  quattro  carlini  9  e  mezzo  di  Napoli. 
Dopo  60.  ly  pernottammo  nella  Villa  di 
Turi  tan  tien. 

La  Domenica  4.pairammo  per  la  Vil^ 
ladiZuxien  (picciolo luogo, fcriza cola 
ragguardevole  )  e  poi  per  lo  Aio  borgo» 
dove  era  una  buona  Pagode  •  .S'entra  in 
prima  in  un  luogo  quadrato  (  i  di  cui  lati 
fono  ciafcuno  lungo  un  tirq  di  fchiop- 
pò)  adorno  d'alti  ciprefli  ;  indi  fi  paflfa  in 
un'altro  fimi  le  cortile  murato ,  e  con  ii- 
miii  alberi?  a  fronte  del  quale  fi  veggono 
tre  porte ,  che  conducono  in  altrettanti 
cortili^inti  ancii'efsi  di  mura  •  A  quello 
di  mezzo  corrifpondono  tre  porte.preflb 
alle  quali  è  un  famofoepitaffio^c  tomba 
d'un  Signore  Cinefe  quivi  fepolto  »  fo* 
ftcnuta  da  un  gran  Coccodrillo:  negli 
altri  due  cottili  non  vi  è  >  che  una  porta» 
£ntrandofi  per  quella  di  mezzo  delie^ 
tre  mctovate,fi  truova  un'atr1o(cziandio 
cottciprefii»  che  non  mancano  mai  nc^ 
Ciioiterj  Ciaefi  }  che  conduce  alla  prln^ 
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cipal  Pagode.  In  efla  fono  due  grandi 
Idolì>  uno  nella  nicchia  maggiore>l'altro 
a  iinillra  :  amenduc  fhnnolcdenti^  ri- 
guardando un  fegno  >  che  tengono  nelle 
manl.Dalla  tefta  pende  loro  un  diadema 
all'antica  >  al  quale  d'avanti,  e  da  dietro 
ilanno  appefe  filze  di  palle  colorite.  Qui- 
vi  da  preflb  è  un'  altra  Pagode,  quafi 
uguale  9  dove  per  Idolo  fta  una  donna^ 
feduta>  che  tiene  in  tefta^per  ornamento, 
cinque  uccelli  fculpiti  9  in  atto  di  vola- 
re, con  coda  lunga. 

.  Entrandoli  per  la  porta  finiftra,fì  tr uo- 
va nell'atrio  una  Pagode^  dove  è  un'Ido- 
lo fcduto^coQ  lunga  barba ,  come  fifigu- 
ra  da  noi  il  tempo .  Più  dietro  un'  altra, 
dove  s'adora  una  figura  di  donna,  fimile 
alla  mentovata  di  fopra  $  ma  con  tre  foli 
uccelli:  la  dicono  Mamon .  Sono  altro 
ftatue  avanti  la  porta,  e  a  piedi  delle  fud- 
dette;  però  tutte  fpaventcvolK  ed  arma- 
te ,  coni€  fe  fuflcro  fgherri,  per  difender 
l'entrata  •  Tutte  ugualmente  fono  fat- 
te di  loto,coperto  di  calce  >  ogeflb,con 
TofTatura  di  legno. 

Nella  deftra  porta  fono  due  altre  Pa- 
godi$  ed  altri  cortili,con  ciprcllì ,  ed  epi- 
taffi; e  due  buone  loggic  coperte ,  ne'Iati 
ycaimmo  a  dcfinare  in  Chyay  xoy  tè 
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dopo  cffet  paflfatì  per  la  pkciola  Villa  di 
Vyd;  che  quantunque  ferrata  di  mura 
fangofe^  tiene  un' ottimo  borgo  •  Ke- 
fiSmo  la  fera  in  Sciaxoticn^dopo  1 20.  ìy. 

Prima  d'entrare  in  quefto  luogo>in* 
contrammo  moitilfime  mule  cariciio» 
con  buona  fcorta  di  Soldati;e  quindi  una 
bara  Inifpallaa  jo«  uomini  ^  sulla  quale 
era  una  calfa^  col  corpo  d'un  Sig.Ciiiefe. 
In  fegno  di  ciò  vi  portavano  legato  su 
un  Gallo  bianco  (  ch'è  il  color  di  lutto  ) 
fecondo  il  coftume>  che  alle  volte  G  tra  A 
gredifce ,  non  avendolo  di  tal  colore. 
Veniva  aj^preflb  una  Dama,  veftita  di 
bianco^  con  un  panno  in  tefta  deirifteflb 
colore ,  e  portata  da  quattro  perfone  en- 
tro una  fedia^  eziandio  bianca.  L'accom* 
pagnavano  due  &ntefche,con  manto ,  o 
cappello  bianco  in  tefta^come  le  vefti; 
però  col  volto  coperto  d^un  velo  nero  • 
Mi  diflcro^che  colei  era  la  moglie  dei 
morto .  Seguivano  circa  venti  iettigho, 
dentro  le  quali  erano  le  donne  delmortOy 
accompagnate  da  molti  Soldati* 

Il  Lunedi  5.  definammo in  Sciacucian, 
ereftammolafcrain  Niui;,  dopo  i2o« 
ly  di  ftrada  •  E' si  abbondante  il  luogodi 
jLéprj,che  fé  h^ha  uno  per  20.  zieu  5  cioè 
otto  grana  ^  e  mezzo  della  moneta  Na; 
Foictaw.  '  Il 
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li  Martedì  6.  ripofammo  nella  Villt^ 
di  Luyala ,  dove  è  un  lungo  ponte  fopra 
il  fiume.  Paflatopofcia  in  ifcafa  il  rapida^ 
fiume  di  Suceù^  venimmo  la  fera  in  San*: 
pùydopoi  IO  Jy« 

11  Mercordi  7. >di  buon'ora  poftia^ 
cavallo,  venimmo  a  definare  in  Senfiin, 
e  poi  la  fera  a  dormire  in  Nanfuceù ,  do«» 
pò  1 20.  ly.Neirofteric  vi  farebbe  roba^  p 
per  mangiar  lautamente  5  mai  Cineii» 
non  volendo  alterare  il  folito' pagamen* 
to>di  fei  grani  per  lo  definareA  àltrcttan* 
ti  per  io  letto ,  e  cenas  fanno  che  V  Otte 
loro  dia  le  peggiori  gsttlinc,  e  carne  di 
porco  :  però  io  le  iacea  uccidere  in  mia^ 
prefenza ,  pagandole  più  del  folito;  per. 
che  non  polTo  in  alcun  modo  mangìart 
la  carne  di  animali,  cheiiano  uccilida^. 
molto  tempo. 

Il  Giovedì  s.una  pioggia,fimile  a  quel* 
lacche  nell'andare  mi  avea  tenuto  a  bada, 
mi  trattenne  nel  ritorno^  perciò  partim^^ 
mo  tardi  s  ne  potemmo  paflàrc  Sancian, 
dopo  so.  ly. 

Il  Venerdi  9.  degnammo  in  Cucen  5  e 
la  fera,dopo  80.  ly  di  ilrada,albergammo 
ìnLeancèn. 

Il  Sabato  io.,Iafciata  la  ftrada  di  Nan- 
Jdn^ed  avviatici  in  Nanciafìfii  a  iiniftra^> 
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paflammo  il  fìttine  diXùayzòia  Hcafì; 
nella  qaale  ci  conduflTero  in  ifpalla  al- 
cuni Villani  (  forniti  di  flivali)  >  che  air- 
una^cTaltra  riva  danno  continua menie 
per  qucfto  afFare^  perocché  la  fcafà  qooj 
può  accoftavafi   •  Tardi   defina  mmo 
in  Cianoingay  ,  Villa  pofta  alla  riva 
del  mcdcfimo;  e  la  notte  rcflammo  nella 
Villa  di  Funianfu,dopo  90.  ìy .  Ella  ben- 
ché fcnza  nrara,  i  grande»  ed  ha  buonc^ 
piazze  •  Vi  fono  eziandio  Tribunali)  on- 
de vi  fi  vede  nel  mezzo  una  fala  ben^ 
grande^on  più  ftanze  di  legno>  l'una  (o- 
pra  4'altra;  nondimeno  fino  al  primo  pia- 
no è  ratta  buona  fòbbrica.  Nelle  porte  di 
quefta  fala  erano  più  carcerati ,  con  cate- 
na al  piede ,-  e  una  gtòfla  tavola  quadrata 
al  collO)  che  pefa  va  circa  cento  libbre. 

La  Domenica  1 1 .  non  fi  fece  cammi- 
no, per  far  ripdftrei  cavalli  j  onde>fatta 
prendere  una  Tedia  da'  fervidorir  andai  a 
vedere  la  Villa  cii  Xùàncen.  Il  circuito 
delle  Atc  mura  è  d4  mezzo  miglio  in  qua- 
•  dro ,  e  dentro  non  vi  ha,che  Cafettc  co- 
perte di  paglia .  Deefi  peròfapcre,  che  il 
iato  riguardante  Settentrione  /è  chiufo 
dalle  cime  de*  monti ,  ed  è  più  lungo  de- 
gli altri  tutti .  Da  quella  parte  fono  al- 
Itesi  le  poche  cafe  j  perche  nel  riaianen* 
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te  fi  veggono  campi  ccrftivatu  ,, 

Il  Lunedi  i2.cicfinaininò  nella.  Villa  di 
Hynchie<hyen5  ed  avendo  poi  tutto  Jl 
gìorna  viaggiato  per  pian;  >  e  inonti,liC# 
lera.  in  fine  reftammoi^dopo  90. 1  y ,  nella 
Villa  di  Tinganxyep;.  Il  circuito  dcUo 
mura  non  è  più  d'un  miglio;  né  in  tutta 
]a  ina  lungh?«2a  v*ha>  che,  una^tìrad* 
buona,dovc  fi  fa  racrcatQ,c  vi  fono  buo*, 
ne  botteghe,  come  ne'  fuoi  Borghi*        * 
11  Martedi  1 3.  ci  ripofamtpo  la  matti- 
na in  Cianciau-yen$  e  camaUnandofem* 
pre  perpa^fi  piani^giugnemmoiafera  ia 
Patciut  Ber  cosi  bupiifa  ftrada  peròi  1< 
taverne  fonp  njpltocattiye  5  e  mi  con* 
venne  dormire  in  una  medefima  fianza 
con  un  Tartaro;  il  quale  ppftpfi,  a  letta 
fi  fece  bat)ter  la  pancia  dal  fuopa^gio^a^ 
modo  di  tamburo  a  fine  di  piréd^r  lonno; 
e  cotal  mufica  replicofii  la  mattina  trcjt 
ore  prj  ma  del  giorno  «  Si  &<;ero  in  tutto 
cento  Iv. 

Il  Mercordi  14.  fi  definì  nella  Vill*^ 
di  Ixar)x  yenfcfiendopafiqti  prima  per 
quelkdi  Tienpù,  (  ben  grande,  ma  aper  f 
ta)  dove  fi  reftò  il  Tartaro,amico  d'eflfer 
battuto  da'  ragazzi .  Ufc^n4o  da  Ticn* 
pu  incontrai  un  Mandarino,  con  grande 
accompagnamcntOé  Precedevano  gran^ 
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carriasgi^cuftodicl  dapiùfoldad:  rcnU 
f  krioapprcflb  molti  famigliari ,  ed  Offi- 
tiali  in  fedia^alla  sfilata  ;  e  paggi>  eicr  vi- 
dori  a  cavallo  •  Seguiva  il  Mandarino^  in 
una  fedia^  portata  da  otto  perfone»  e  cir- 
condata da  quantità  di  foldati ,  che  por- 
tavano molte  bandière  picciole,  e  una^ 
grande^e  in  fine  venivano  molti  altri  fd- 
dati^e  fervidòri,  fìno  al  numero  di  mille. 
Bifogna  confeflTare  il  vero,  che  quefti 
Mimdarlni  fi  trattano  aflfai  più  Splendida- 
mente, che qualfivogliaV.Re  in  Euro- 
pa «  Rimafi  la  fera»  fatti  iioJy,  nella^ 
Città  di  Lucifìi ,  là  cìnta  delle  cui  mura 
intorniate  d^acqiìa,  è  ben  picciclas  noa^ 
cflendoyi  che  un  terzo  di  miglio  da  por- 
ta ajporta*  Vi  fono  non  per  tanto  buono 
Ixotteghe,  e  i  borghi  fono  ben  grandi* 

Il  Giovedì  iSoper  piani  ben  coltivati, 
giugnemmoa  definarein  Paxoy;eJa/è- 
ra>dopo  cento  Iy,(i  venne  alla  Villa  di 
Taucen  $  la  quale  avvegnaché  fenza^ 
inura,  è  nondimeno  grande ,  ed  ha  buo- 
ne botteghe  •  Pafiato  il  Tuo  fiume^fopra 
un  ponte  dì  barche  pernottammo  nei 
Borgo. 

A  buon'ora  il  Vencrdi  i6.  paffammo 
Il  Villa  diLucicin-xyenjlaqualcbcnehc 
icffata  di  mura  ^  ocii  ha  cola  di  buono. 

Frcn- 
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Prendendo  ripofo  a  Nanzian  3  e  poi  fmo 
ilquaDto  di  camino  fra  monti>  ufcimmo 
SI  un  piano^tra  vaJii  abitate Jn  fine,  aven« 
io  fatti  cento  iy,reftammo  in  Tacuon. 

Si  truova  fra  quelli  monti  una  fpezic^ 
di  tartufi  ,  detti  da  Cinefi  mati  3  però 
piccioli ,  che  hanno  la  figura  d'una  pie* 
ciolarapa ,  e'I  fapore  di  caftagna  frcfca. 

Il  Sabato  i7«camminato  avendo  per 
piani,  e  monti  «  venimmo  a  dcfinare  nel- 
la Villa  di  Tuncin-xyen#  Ella  è  pofta  ap* 
pie  di  alcuni  monti  /  però  è  ben  murata  9 
e  popolata,  con  b^one  botteghe  j  quan- 
tunque i  borghi  fiano  molto  maggiori. 
Nelle  botteghe  di  quefti  vidi  dppefe,  per 
la  parte  foctile ,  alcune  rape ,  dentro  Izj 
quali  era  germogliatoci  grano.  Ciò  fa- 
cevano ponendo  dentro  un  tbrame,fatto 
nelle  medefime«alquato  terrenoA  innaf* 
éandolo  ogni  giorno  •  Pervenimmo  la^ 
fera  nella  Villa  di  Tauceny,  dopo  looJy. 

La  Domenica  i8«  camminando  fi:a^ 
fel  ve  di  ciprefli ,  e  cofteggiando  le  nion- 
tagnea  deftra,  andammo  adefinarein^ 
Siaiuc^heùse  quindi  fi  pafsò  in  un  piano  di 
molte  miglia,  feminatodi  rufiici  abituri^ 
e  di  vaghi  giardinetti^e  poderi  •  Rimane- 
ino  la  fera  nella  Villa  di  Zenxyan-xyen  r 
ferrata  di  foaflfe  mura  (  in parte  dirupate  ) 
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ccon  mifcrabill  caiettc  dentro  :  avendo 
£itti>in  tutto  quel  giornp,90*  ly. 

Perconfimilcftrada  il  Lunedi  19.  v^ 
nimmo  a  dcfinare  in  Seauci-y  •  Sul  tardi 
paflammo  per  la  Villa  di  Tayxuxyen  5  U 
quale  da  una  porta  all'altra  è  lunga  dac 
miglia^  Nelle  abitazioni  non  ha  cofa»chc 
appaghi  rocchip;vifono  besi  buone  boc- 
tcghe>  dentro ,  e  fuori  i  Borghi?  i  quali  fi 
veggono  ben  popolati^per  locomniercio 
che  porta  la  navigazione  d'un  picclol 
fiume  vicino  •  Reftammo  la  fera  >  dopo 
95«  ly» in  Fun  xyan  y  ^  ultima  villa  delia 
Provincia  di  Nankin^  nella  quale  erava- 
mo entrati  da  Suceù. 

Il  Martedì  26.  entrammo  in  un*aBg<h 
lo  della  Provincia  di  Huquam  >  per  piani 
coltiyatiynon  lungi  da'  monti.  Si  deiiaò 
in  Tin  san  y  ;  e  la  fera  ù  pernottò  nellij 
Villa  di  Xùan  may  xyen,cinta,pcr  tre  mi- 
glia di  circuì tOy  di  mezzane  mura^  cotu 
buoni  borghi  «  Dentro  vi  erano  botteghe 
iu>n  difpregievoii  •  Si  fecero  in  tutto 
cento  ly  • 

Dilungatici  da'monti  il  Mercordi  21. 
e  camminando  per  piani  aperti  ^  venim- 
mo a  definare  nella  Villa  di  Cunl ungi  I 
poftaalla  riva  d'un  picciol  fiume  •  £lla 
Ccbbene  apci;ta>ha  nòdimcno  buone  boi* 
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teghe .  La  fera  reftammo  a  %hnci  cheui 
dopo  aver  fotti  95  Jy.QueftaCitrà  è  pofta 
alla  fiaiftra  riva  dcì  fiume  Kian-xo,ch'è 
il  più  grande  della  Cina,  conie  altrove  fi 
è  detto  Te  iepara  la  Provincia  di  Hui. 
quam ,  da  quella  di  Kiansi .  La  Città  è 
picciob,  fenza  mura;  ma  ben  popolata,  e 
con  buone  botteghe, 

li  Giovedi  22.  al  for  del  giorno,{i  pofe- 
ro  le  mule,  e  la  roba  in  una  barca ,  e  paf* 
fammo  all'altra  riva .  SI  pagano  20.  ziea 
per  lo  paifo  d'ogni  Animale  5  ma  nocu^ 
per  le  perfonc  ;c  vi  è  Dogana  folamen- 
re  per  le  fome  j  perche  le  valigc  non  Itj 
riconofcono  •  li  fiume  farà  largo  ducLj 
miglia  Italiane.Poftici  a  Cavallo  entrami  ,  -  \  ^ 
monella  Città  di  Chyucby;;i-fu  fituata  IC'V4*.VCtilvv 
alla  deftra  riva  del  fuddetto  fiume,Le  Aie 
mura  comprendono  lo  fpazio  d'otto  mi- 
glias  però  più  che  abitazioni,vi  fi  veggo^ 
no  dentro  molti  campi  •  Il  Borgo  folo  è 
ben  grande,  è  circa  tre  miglia  lungo,  or^^ 
nato  di  ricciie  botteghe,  e  ben  popolato* 
Fra  la  Città,  e'I  Borgo  vi  è  uh  gran  la« 
go,daI  quale  efce  un  fiunucello.  An- 
dammo a  definare  in  Tuniùeny ,  luogo 
pollo  fra  montagne ,  dopo  aver  fatti 
60.  \y .  Non  può  immaginare  la  graa^ 
quantità  di  buon  pefce,come  Storioni,c 
Gg    2  fimi* 
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fimili  y  che  fi  prendono  ne'  fiumL  e  laghi 
di  qucfta  ftrada  :ondc  gli  Ofti,per dieci 
zien  9 e mena>danno il  lettocela  cena  di 
pefce,migliore,che  fc  la  daffcrodi  carne. 

Il  Venerdì  23^.  continuando  il  camìmi- 
no  fra  nK>ntagne>  prendemmo  ripofo  la 
mattina  ad  Ufcimcn:  e  poi  pafTati  per 
dentro  la  pìcciola  Città  di  Tengan  xyeo, 
^  che  febbene  in  parte  difabitata^  vi  refta 
pure  qualche  cofa  di  buono  )  giugnem- 
sno  la  fera  in  Ynanpuj  dopo  fatti  90.  \y 
diilrada. 

Il  Sabato  24*  per  plani  coltivati  ^  e  per 
vaghe  collinette^  pervenimmo  alla  Villa 
di  Sinchyenxyen  >  la  quale  parimente^ 
Ibenchegrade  di  cìrcuito>  è  però  in  parte 
4difabitata  ^  né  vi  fi  vede  cofa  ragguarde* 
vole  «  Si  pafsò  in  ifcafa  li  fiume  >  un  mi- 
glio quindi  diicofto  $  e  venimmo  a  defi- 
oare  nella  Villa  di  Saniarù^  dove  di  nuo- 
vo paiTammo  in  barca  Tiftellb  fìume>fen- 
sa  pagamentosefifendo  iharcaiuoU  paga- 
ti  da'luoghicovIcini^Si  fecero  quel  gior^ 
no  cento  iy>  e  la  fera  reftammo  a  Coxoa« 

LaJ>omenica  25.,  fatti  io.Iy^giu- 
gnemmo  in  Nancianfìi  9  dopo  14*  giorni 
diviaggio,e  J2ij.ly  daPekin;  e  per* 
che  la  Città  è  circodata  tutta  dal  iìume^ 
yi  paifai  in  barca?  rimanendo  ic  mulc^ 
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dall'altra  parte  •'  Alloggiai  nella  Cafa  de' 
Padri  Gcfuiti  9  il  di  cui  Superiore  non-» 
era  per  anche  ritornato  da  Cantone  onde 
folo  j  e  molto  malinconico  paffai  un  tal 
giorno,  quale  fi  è  quello  della  Nafcita  di 
Noftro  Signore,  fenzanè  meno  fentir 
JMeflfa,  per  difetto  di  Sacerdoti  •  Sul  tardi 
andai  in  un  gran  Palagio  ,  appellato 
Scuola ,  o  Accademia  di  Confutio  •  £n« 
tràto  nella  fala ,  un  de'  miei  fervidori 
Cattolico  il  pofe  inginocchione,adoran«» 
do  il  ritratto ,  che  quivi  era  del  Filofofb  : 
ed  avendolo  io  gravemente  riprefo  d'un 
iìmile  atto  d'abominevole  Idolatria  ;  mi 
rifpofè  il  mefchino>che  i  Padri  Mifliona* 
rii  della  Compagnia  permettevano ,  che 
ciò  fi  facefie,  come  un'atto  di  veneraziO'* 
ne>  onde  io  mi  tacqui,  ricordatomi  della 
queftione,che  perciò  aveano  con  i  Vica^, 
rj  Apollolici  Francefi. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Si  continua  il  Piaggio  fino  a  Kuan-ceH^  0 
Canton* 

FAtta  prendere  da'  fervidori  in  affitto 
una  barca,  per  profeguire  il  cammi- 
no, (ciò  ch'eglino  fecero  per  due  lean>  e 
ibtte  zien ,  che  fono  quattro  ducati ,  o 
y  grani  di  Napoli  ^  precedente  autentica 
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fcrittura,ìh  prcfcnza  dì  perfone^depUtarc 
alle  barche)  il  Lunedi  26.  provvedutomi 
del  bifognevoIc,partii  prima  di  mezzo  dì. 
In  tutto  il  giorno  non  fi  fecero  che  ìoJvì 
onde  ci  fermammo  la  fera  nella  Villa  di 
Seri  mi. 

Il  Martedì  27.  fi  venne,dopo  50.  ly,  in 
Ciangutu  ,  Villa  di  poche  Cafe  ;  ma  il 
Mercordi  zS.  uni  8o«  iy  9  ne  blfognò 
reftare  in  una  fpiaggia  •  Il  ìCiovedi  poj 
29*  ci  fermammo  nella  Villa  di  Xòpu 
dopo  80.  Iy  di  cammino.  ' 

Venimmo  il  Venerdì  jo.  nella  Villa.» 
di  Sciakian  xyen ,  ferrata  di  mura>  anche 
fulla  fommitdde'monti  .Si  fecero  fòla* 
mente  80.  Iy  >  perche  il  vento  era  debole; 
quantunque  i  marinai  Cinefi^pcr  farlo 
rinforzare,  fuperfiiziofamcntc  faccfrero 
delle  fìfchiate. 

Il  Sabato  ^i.un  vento  Settentrionale^ 
forre  ci  fece  andare  140.1/5  con  tutto 
che  fi  pcrdcfrero  alcune  ore  di  tempo  at- 
tendendo, che  fi  rìmetteifc  un  poco  ;  (ic« 
che  fu  d'uopo ,  ch'io  gU  faceffi  partire  a 
forza .  GiugnèmipoJaicra  In  Kinangfu; 
e  non  avendo  voluto  andare  nella  cafii 
del  ?•  Gregorio  Yb^iies  Francefcano, 
renne  egli  a  vedermi  nella  barcaj  dove  tìi 
trattenne  fino  a  mezza  nott^# 

La 
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La  Dòmenica,prinio  di  Gennaio  i6p<s; 
dopo  85.  ly,  rimanemmo  la  fera  nella^ 
Villa  di  luynfun* 

Il  Lunedi  %.  dopo  70.  ly,  giugnemmo 
nella  Villa  di  Pechiazun  «Si  ^ce  cosi 
poco  cammino  >  perche  Tacque  erano 
baflcjquantunque  al  fiumedi  Nanganfu, 
inòanceufuis^unjfca  un'altro^per  lo  qua- 
le fi  va  malamente  in  Fukien. 

Martedì  3.  rcftammo  nella  Villa  di 
Hùenlon>  dopo  1 20.  ly  ;  e*l  Mercordi  4, 
fatti  folamente  70.  ly,nclla  Villa  di.Tau- 
chian. 

*  A  buona  ora  giugnemmo  in  Canceu^ 
fa  il  Giovedi  5.  dopo  90.  ly  di  ftrada.La- 
fciatoun  fervidorc  nella  barca,  mi  pofi 
in  fedia  ,  e  andai  nella  Chiefade*  Padri 
Gefuiti ,  in  cui  era  Superiore  il  Padrc^ 
Grillon  Francefe.  Vi  trovai  il  Padre  Pro- 
vana di  Turino  >  cpl  quale  era  venuto  da 
Goa,  Il  Padre  Vanderbech  Fiammengo 
di  Melines>  e'i  Padre  Amiani  Piemonte- 
fé  5  foggetti  ragguardevoli,  deftinati  per 
la  Mi(fione  della  Cina.  Fu  grande  la  con- 
relazione,  ch'ebbi  in  quello  incontro  df 
tanti  amici .  La  notte  fu  nella  Chiefa 
granconcorfodiCriftiani  Cinedi  per  la 
{cQììcatc  Pafquade'Rc;  e  tanti  furono 
Gg    4         '  glV 
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^^  ì(trumenti>  che  toccarono,  che  io  noo 
potei  prender.  Tonno.  À  cagìon  dellt^ 
/  medefima  foicnnità ,  non  partii  il  V^ 
ncrdió.   1 

Il  Sabato  7.  a  ora  di  Vefpro  >  mi  rlpofi 
in  barca  i  ma  rton  potemmo  &rc  clic  20. 
ly,  perle  prtuofità  del  fiume  j  e  ci  fer- 
mammo nel  borgo  dell'iftefla  Citta  di 
Canceufu  ,  detto  Namen,  un  miglio  di- 
Icoftó  per  terra  •  Andai  quivi  a  vedcrej 
una  Pagode,  in  uno  fpaziofo  Campo. 
Frimimetite  lì  truova  un'  Idolo  coiu 
due  fpadc  alle  mani ,  e  due  altre ilatuo 
allato.  Nell'interiore  Pagode,  pailàto 
un  cortile,  (ì  truova  un  grande  Idolo  do- 
rato (  con  una  fpadaln  mano)  pollo  nel- 
la nicchia  maggiore ,  e  due  altre  flatuo 
a*  fuoi  piedi  •  Sopra  il  fol^jo  ne  fono 
quattro  (due  per  fianco  )  bruttilHme ,  o 
grandifiime,  armate,  come  fé  di&ndeP 
Jcro  l'entrata. 

La  Domenica  s.  giugnemmo  neila^ 
Guardia ,  e  Villa  di  Kiùniù,dopo  80.  If 
di  cammino .  II  Lunedi  p.  rimanemmo 
la  mattina  nel  Tanfu ,  e  Guardia  di  lafu- 
tan  3  e  poi  entrammo  fira  le  montagne  di 
Nanganfu  ;  dove  il  fiume  e  cosi  tortilo- 
fo,  che  rende  la  ^rada  per  la  metà  pia 
lunga,  che  le  fi  faccffe  per  terra. 
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Veflimmo  il  Martedì  io.  dopo  ot^ 
canta  )y>  nella  Guardia  di  Lanzun  «  U 
Mercordi  1 1 .  dopo  fettunta  ly ,  in  Nan* 
gànfii;  dove  fui  ofpiziato  dal  P.Fr.Pietro 
della  Pìgnuola  di  Mexico  j  Réligtofo 
Milionario  di  S.  Francefco>  che  mi  trat- 
tò affai  bene;  onde  fenza  farmi  troppo 
pregare,  vi  rioiafi  anche  il  Giovedì  i2« 
c'J  Venerdì  i  i.  Prefi  in  affitto  quel  gior- 
no tre  fedie>  pet  cento  feflanta  zien  Tuna 
(una  pezza  d'otto  fi  cambia  in  Nanganfu 
per  mille  >  e  più  zien)  e  molti  Pechini , 
per  portar  Je  robe ,  a  ragione  di  so.  zien 
Tuno. 

II  Sabato  i4.di  buon'ora  accomiatato'^' 
mi  dai  P.  Pietro ,  mi  pofiin  fcdla,  e  feci- 
miportare  Tulio  fcofccfo  monte ,  per  piii 
di  tre  miglia,  fenza  por  piede  a  terra  i  che 
pcrciòrfolamente  arehbono  meritato  una 
pezza  d'otto,non  due  ciirlini  Napoletani* 
Circa  11  mezzo  di  quefto  monte,  G  vedt^ 
una  Pagode^che  divide  le  due  Provincie; 
e  vi  pirendono  poflreflTo  delle  loro  cariche 
il  ViceRè,  il  Cianchyutì  Generale  della-j 
Milizia  Tartara  5  eUTitù  Generale  della 
Milizia  del  Paefe  $  confegnandofi  loro^in 
detta  Paspilci  fuggelll  da  perfone^  a 
dò  defti&te  dagr  iftefG  Tribunali  di 
pmton^ 
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^  La  Pagode (fcrvita da'Bonzi)  fidivi-^ 
de  in  inferiore ,  e  fupcriorc;  Nella  pri- 
ma fta  fedente  un'Idolo  dorato,di  figura 
gigantefca>  e  fenza  barba  •  I  Cinefi  ^  che 
aflaiffinio  lo  venerano,  lo  dicono  Fii>  ed 
altri  Foè.Sagliedo  alcuni  fcalini  ù  truova 
nella  fuperioire  un'Idolo ,  detto  Vueii> 
fcin-dan^  con  corona  in  tefta^  e  un  co- 
me niatvtt>  Reale  su  gli  omeri .  La  ftatua 
umilmente  è  dorata,  e  fedente;  cda  prc(^ 
fo  ne  tiene  altre  due  in  piedi .  Entran* 
dofi^  a  man'  deftra^fi  vede  la  ftatua  di 
Qan-lao'^iei  che  fu  un  gran  Mandarino; 
oggidì  venerato  come  Dio>e  tenuto  per 
Protettore  de'Tribunali. 

In  tutta  quefta  montagna,  e  nella  vici* 
na  di  Nanyunfii,  nafcono  certi  alberi 
piccioli,  detti  Mufciù>che  producono  un 
frutto,  quanto  una  piccioia  noce,  retoa- 
do,  e  nero;  con  alcuni  Temi  dentro ,  da* 
quali  fptemuti  fi  cava  il  migliore  olio» 
che  vi  fia  in  Cina  «  Chiamano  il  brutto 
Muzu,  e  l'olio  Mu-yeu,  cioè  olio  d^albe* 
ro,  a  differenza  degli  altri ,  che  fi  filano 
da  erbe,  e  varj  femi,  e  fervono  per  le  lu« 
cerne  •  Scefo  dalla  montagna,  incontrai 
varie  truppe  di  foldati,&  altre  perfon^^ 
ragguardevoli ,  che  andavano  in  Nan* 
ganfu^  all'incontro  al  Titù  $  che  vcnivaa 
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prendere  il  pofTcflb  della  Jua  carica  >  per 
pafTare  pofcia  in  Cantoa.  Poco  dopo 
veniva  la  moglie  d'un  gran  Mandarino> 
preceduta  da  molte  perfone  a  cavallo  >  e 
^iniflrt  di  giuftizia>  con  baftoni ,  e  bac* 
ciiette  in  mano  ì  dell'iftefla  maniera  »  che 
farebbe  andato  il  marito^  facendo  fcr« 
mare  chiunque  veniva  a  cavallo,  o  in  fé- 
dia  •  Ella  era  portata  in  una  fedia  da  otto 
perfone  9  e  feguita  da  altre ,  nelle  quali 
andavano  le  fue  damigelle.  Un  fuo  & 
gliuoio  di  tre  anni,  bizzarro  >  e  fpiritofo 
andava  folo  a  cavallo  •  De(inai  a  mezza 
ftrada;  e  poftomi  pofcia  in  cammino» 
giunfi  a  Nanyurifu,con  due  ore  di  gior-, 
no;  non  oftante  che  mi  fìifli  partito  tar« 
di,e  le  giornate fuflero  breviiÙme.Certa-  ' 
mente  i  Cinefi,portatori  di  fedic,  nota  ce* 
dono  a  un  cavallo  Tartaro ,  facendo  di 
trotto  cinque  miglia  ad  ora  «  Contava- 
no  tal  giornata  per  dodici  leghe  ;  però 
non  furono  che  otto,  e  io4«  ly ,  facendo 
ogni  lega  di  is.ly.  Ciò  fuccede  in  tutd 
i  camhiìni  K.eali'^dove  per  là  merc^dc^ 
de*x:orrieri,  i  Clnefi  fanno  hrievi  1  ly  y  e 
in  altre  parti  /unghi.        / 

li  Padre  Fr.  Juan  Nicolas  de  RJbera^ 
Keligiofo  Agoftìniano ,  e  MiiConatio 
Apololico  io  detu  (^àf^  mi  regaiò  con 
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Bioita  cortcfia ,  e  particolarmete  di  bno? 
uà  cioccolata;  ficcarne  anche  avea  fìtto 
qucUodiNanganfu.  Eflcndovi  fcarfez- 
2a  di  barche ,  perche  s'a  fpetta va  i  1  Tito, 
Cd  difficultàtie  trovai  ad  afStto  una>fino 
a  Canton ,  per  3300.  zicn ,  che  fono  tre 
pezze  d'otto;  quando  in  quella  Citta  fo- 
glionodarfene  per  ogni  una  fino  amil- 
le,  e  mille  e  cento. 

La  Domenica  1 5*  dopo  dcfinarc  (rin- 
graziato il  P.  F.Juan  )  mi  pofi  in  fedita, 
per  andarmi  ad  imbarcare.  Trovai  una 
gran  barca,  che,  per  la  poc*acqua,bcn  ù- 
pea  dover  effer  pigra;  ma  perche  mi  tro- 
vai di  già  aver  pagato  il  padrone,mi  ebbi 
pazienza,  e  m*accommodai  col  tempo. 
Remavano  due  donne ,  affai  meglio  che 
gli  uomini  ;  non  oftante  che  tenevano  i 
bambioiiuUefpalle.  Paffuti  i  duepond 
(per  fotto  all'uno,  e  vicino  all'altro  )  che 
fan  comunicare  i  due  piccioli  borghi 
colla  Città  ,^opo  20.  ly  >  rimanemmo 
nella  guardia  di  Peyentan. 

Il  Lunedi  lò.  non  facemmo»  che  60. 
]y,  per  la  grandezza  della  barca,  che  fi 
fermava  dov'era  poc'acqua  ;  onde  ci  re- 
ftammo  tardi  nella  Villa  $  e  Guardia  di 
Xuàn-tan.  Parimenteil  Martedì  17.  ri- 
inancmmoocUaGuardia  >«  Viiladi  Sla^ 
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cian  fciuy,  dopo  60.  Jy.  BatnG  quivi 
in  maggior  fondo  d'acqua ,  perche  nella 
Villa  di  Chiankcu,s'iinifcc  col  fuddctto 
un'altro  fiume,  che  viene  da'monti. 

Giugnemmo  in  Sciaceufu  a  buon^ora 
ilMercordii8.  dopo  aver  fatti  120.  ly* 
Paffai  nella  cafadeTP.Francefi,  e  ben- 
ché non  vifi  trovaffe  il  Prete  Miffiona- 
rio,  fui  ben  ricevuto  da'fervidori.  Po-^ 
itomi  infedia  il  Giovedì  19.  andai  vede- 
do  la  Città  «  Ella  tiene  buoniflime  mura» 
fatte  in  modo,  che  vi  fi  può  andare  air 
intorno  fempre  coperto .  II  circuito  è 
più  di  quattro  miglia,  fenza  i borghi* 
Le  firade  fono  dritte,  iunghe,  benla<> 
ftrlcate ,  e  con  buone  botteghe .  Dal- 
reftremitd   Meridionale  della  medefiv 
ma ,  entra  un  fiume  navigabile,  ad  unir- 
fi  col  grande ,  che  viene  da  Occidcnto* 
Dopo  definare  m'imbarcai  nella  por- 
ta di  Mezzo  di,  con  buoa  vento  5  ma  ef-r 
fendo  pofcia  cefiato,  non  potemmo  fare 
più  di  40.  ly,  fino  alla  Villa ,  e  guardia  di 
Perù. 

Il  Venerdì  20^  facemmo  no.  ly,  fino 
alla  guardia  dì  Vanfucanj  remando  fem- 
pre le  due  donne,  della  medefima  manie- 
ra,  che  i  cinque  marina;  •  Continuando 
il  buon  vento  Tramontana^  il  Sabato  zi  • 
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facemmo  140,  lys  onde  la  feragiugncm- 
mo  alla  Guardia  di  Xyàcchèu.  Paflfato 
la  Domenica  22»  il  fecondo  firetto  de* 
monti  (dove  è  una  Pagode  grande^coiLi 
altre  piccioIc>&a  le  rupi  >  e  l'ombra  d'alti 
alberi  )  continuammo  il  cammino^con-» 
poco  vento»  ma  con  gran  caldo  ;  benché 
fìiflìmo  nel  rigore  del  verno  ^  S'ofser- 
va  ciò  nella  Cina ,  per  gli  differenti  cJi* 
mati^  In  vicinanza  de'montiSettentrio* 
nati  ,  faifi  molto  fentire  il  freddo^fino  a 
Nanganfu  ;  e  quindi  il  caldo  verfo  Mez« 
20  di  •  Sul  tramontar  del  Sole  incontra- 
mo  tre  grandi  barche,bcn  coperte,  con^ 
varie  bandiere^ed  infegne^airufo  del  pae* 
fcì  perche  vi  andavan  dentro  Mandarini* 
Uiano  anche  i  noftri  Mifsionarj  Europei 
di  quefte  apparenze^per  far  la  mifsioncj 
con  frutto  >t  decoro  ;  perche  i  Criftiani 
Cinefi  fono  molto  affezionati  a  tai  pom<> 
peeftcriori*  Rimanemmo  dopo  i4oJ]r 
in  Quanti  keìu^dove  parimente  (i  fernu« 
rono  i  fuddetti  Mandarini^che  andavano 
incontro  al  Titù  •  Salutarongli  i  fo'dati» 
die  gli  ftavano  attendendo  a  terra^  con^ 
pu  tiridifpingardi. 

Intolerabile  fu  il  caldo  del  Lunedi  aj. 
Lafciata  a  {ini(lra>fra  l'ombra  d'infiniti 
aiberi/la  ben  popolata  Villa  di  Seutan^ci 
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fer  materno  nella  Quardia  di  liei  lucn^^^ 
dopo  loo.  ly  di  cammino .  Quindi  par- 
titici il  Martedì  24.quattro  ojc  prima  di 
giorao  (a  fine  d'cffer  pretto  in  Knan  ceu- 
fii,  o  Canton,  al  parlare  deTortughefi) 
prima  di  nafcere  il  Sole^  giugnemmo  in 
Fufcian.  Prefa  una  fedia,  andai  a  vedere 
il  P.Capaccio^Miffionariodella  Compa- 
gnia di  Gie$ù:atcraversàdo  per  lo  fpa^io 
di  tre  migliarla  larghezza  della  Città>  pec 
arriv^rvi^  e  Tempre  fra  buone  y  e  ricchfL» 
botteghe  d*ogni  genere  di  mercanzia  »  e 
vettovaglie ,  e  di  ogni  forte  di  meftierl 
delpaefe.  Quefto  luogo  in  Italia  paflfe^ 
rebbe  per  unCafaleseiTendo  fenza  mura^ 
e  fottopofto  a  Canton  •  £'  lungo  cinque 
migliale  tre  largO;  per  mezzo  pacandovi 
il  fìumes  e  cor^ifponde  alle  cafe  di  terrai 
altrettanto  numero  di  barche  >  ch'occu;-^ 
pano  tutto  il  Canale  •  La  governa  un^. 
Mandarino  >  che  non  pud  determinar, 
Qulla>  fenza  parteciparne  i  Tribunali  di 
Canton  :  e  per  la  oulizia^  vi  afsifte  un'aK 
tro  picciolo  Mandarino  d'armi*  Dicono 
comunemente  tutti  i  Mifsionarj^  che» 
Fufcian  faccia  un  milione  d'abitanti^ 

Licenziatomi  dal  Padre  Capaccio»  fe« 
guitai  il  cammino;  e  grazie  al  Signorc^:^ 
dopo  SoJy^grunfi  di  ritorno  in  Cantone 

in 


y  Google 


48Ò  dillo  OBI  Mondo 
in  tempo  che  i  PP.  Mifsjonar|  di  S.Fraii- 
cefcoftimavano,  che  o  fuffi  ^ato  arrc- 
ftato  per  iflrada,o  che  avcfsi  patito  qual- 
che travaglio  in  Pekinj  poiché  a'PP.  Gc» 
fuiti  non  aggrada ,  che  colà  pafsino  Eu- 
ropei. Confermava  quefta  loro  tcmen- 
sa  il  non  Capere  iola  lingua ,  né  ì  due  fcr- 
vidori  una  fola  parola  Portughefe  ;  per 
farmi  intendere,  nella  mutazione  di  tan- 
te  barehe,c  in  si  lungo  cammino  per  tcr- 
las  al  che  s'aggiGgea  la  grave  mia  infer- 
mità ,  e  debolezza ,  dalla  quale  giammai 
Hon  mi  riebbi .  Dico  tutto  ciò,  affinchè 
fi  fappia»  che  giammai  i  .pericoli ,  c'éi- 
fagi  mi  trattenncroi  ma  difpregiandog li 
tutti,alla  fìnccol  divino  ajuto,gli  fuperai; 
e  per  ifperienza  comprefi ,  che  dall'invi- 
dioiìfempréfirappresctano  maegiori  di 
quello,chc  fono,pcr  fraftornare  le  impre- 
Kpiù  gloriofe.  Contarono  i  vetturini, 
daPekin  aNanciaufu,jiij.ly;  e' Bar- 
caiuoli da  Kancianfii  a  Canton  2179. 
che  fanno  in  tutto  5392.  ly  >  di  260.  pafiì 
fùno;  che  ridotti  a  miglia  Italiane  ,iit» 
£inno  mille  quattroccoto«  due. 
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CAPITOLO  TERZO* 

^nno  nuovo  Cine  fé ,  e  celebre  feftd 
delle  lanterne. 

ERa  10  venuto  in  Canton  »  rifoluto 
di  paflare  in  Emuy  della  Provincia 
di  Fukien^e  quindi  imbarcarmi  per  Ma- 
nila; ma  perche  ritrovai  di  già  ritornata 
la  foma  di  Canton ,  e  poi  nel  porto  di 
Macao  un  varceilo  deirifteffa  Ifola  $  mu- 
tai pen(iero>  eattefi  l'imbarco  Ali  mede- 
fimo;  tanto  più  ;,  che  neirifteflà  Cafa  de^ 
PP.  Francefcani,  trovai  tre  Spagnuoliy 
che  erano  venuti  in  Canton>ad  impiega- 
re cento  ottanta  mila  pezze  d'òtto>porrà- 
tedal  vafcello.  Con  eifi  adunque  con- 
-tratta  amiftà ,  io  mi  ridea  della  maravi- 
glia, che  fi  faceano  della  mia  intrepidez- 
za,neiref!èr  paflfato  in  Canton,  fenza  pa- 
gar paiTaporto ,  e  poi  in  Pekin  ;  quando 
k>  Xupù ,  o  Doganiere  avea  loro  tolto 
trenta  pezze  per  lo  paflb* 

Vennero  molti  amici  il  Mercordi  25 « 
a  rallegrar  fi  meco  del  mio  felice  ritorno: 
onde  il  Giovedì  26.  per  non  aver  fi  mi  le 
complimento>andai  vedendo  la  Città>e'l 
preparameto  della  &fi:a  del  nuovo  anno» 

Tarteiy.  Hh  Si 
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,  Si  ferrarono  le  porte  della  Città  vcc- 

L^uo  rv^  *tvichia,detta  Laucin,il  Venerdì  27.  per  te- 
sina di  fedizione  5  vifitandofi  fino  alle  fc- 
diedallc  guardie  delle  porte  «  Fu  carce* 
rato  ttno>che,di{rerocirere  Capo  di  fedi- 
2ioli,con  venti  complici  5  e  tuttavia  fi 
continuavano  le  diligenze,  per  afficurar* 
fi  degli^  altri  5  perche  fi  temea ,  che  coii^ 
gran  numero  di  barche^  non  vcniflero  ad 
aflediar  Canton .  Certamente  egli  e  op- 
prcflb  II  popolo  dalle  tante  impofizioni> 
e  taflè,  dopo  il  Governo  del  Tartaro,chc 
non  puote  lungamente  durar  la  pace  io 
<Jina* 

Il  Sabato  zZ.  parti  per  Europa  M  /  de 
Scflc,Pretc  Franccfe,e  Miffionario  Àpo- 
ilolico  in  Cina  «  La  Domenica  29*  fi  co* 
tinuarono  le  diligenze  contro  i  fediziofi^ 
non  folo  nella  Qttà  vecchia ,  ma  anche 
in  Sancim  o  nella  nuova« 

Il  Lunedi  so.  prefa  una  barca  >  paflai 
dall'altra  parte  del  fiume^a  vedere  una.» 
famofa  Pagode*  Alla  porta  del  primo 
Cortile  trovai  due  ftatue  gig^tefche^per 
parte  >  come  fc  cuftodifiero  l'entrata^« 
rklla  feconda  porta  del  fecondo  Cortile 
quattro  ilmilij  orribili  a  vederci  una  del^ 
le  quali  tenea  nelle  roani  una  chitarra  « 
Dirimpetto  era  una  granPagode  >  nell^ 
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fìlechia  maggipr  della  quale  fi  vcdeano 
fedenti  tre  Idoli  dorat^di  fmifurata  gran- 
/  dezza  •  In  ciafcun  de*  lati  ve  n'erano  oc*» 
to  altri/atti  dì  geflb  colorito  ;  e  più  die* 
tro  uno  di  brdzo.Ne'lati  del  Cortile  era- 
no due  altre  Pagodi>  in  ciafcuna  dellc> 
quali  era  un  grande  Ido'o  in  piedi^  di  co- 
lor d*oro^  beh  lavorato.  Nel  terzo  cotf 
tiie  era  una  plcciola  piramide  di  marmo> 
alta  50.  piedi,  con  figure  intagliate  da^ 
per  tutto  ;  e  dietro  di  effa  un'altra  Pa- 
gode ,  con  più  Idoli  •  All'intorno  Tedi  fi- . 
ciò  erano  le  danze  per  diicento  Bonzi, 
che  vivono  delle  rendite  della  Pagode. 

Il  Gin  y  ve  jO  anno  nuovo  Cinefe  co* 
mincia  dalla  nuova  Luna  >  che  accader 
più  vicina  a'cinque  di  Febbraio  >  o  al  de- 
cimoquinto grado  d'Aquario  ^  che  divi- 
de in  due  uguali  parti  lofpazio  fra' due 
pUntideir£quinoziOi  edel  SoIftizio:e  io 
i  tal  di,  fecóndo  efli,  entra  il  Sole  in  un  fé- 
[  gno>  che  chiamano>Lie  ciun,  overo  il  ri- 
\  forgere  di  Primavera*  Contano  dodi- 
i  ci  mefii  lunari  >  uno  detto  picciolo,  di 
;  ventinove  àU  e  l'altro  grande,di  trent^;  e 
\  ogni  cinque  anni  torna  rintercalare>  eoa 
i  una  giunta  degli  avanzi  pafiati  3  onde  poi 
i  vengono  ad  agguagliare  co'folari.  Lo 
ji  fcttinune  le  dividono,  come  noi ,  fecon- 
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do  il  numero  de'pianetì,  a  ciafcnfi  de' 
quali  aflcgnano  quattro  loro  proprie  co- 
ilellazioni>  una  per  di^  talché  dopo  quàt* 
tro  fettenari  ritornano  alia  prima  •  Coa* 
tano  il  di  da  mezza  notte  a  mezza  nottey 
dividendolo^  non  in  24.ore,  come  da  noi 
fi  fa  >  ma  folo  in  dodici  parti  uguali  ;  c^ 
quefte  tutte  infieme ,  cioè  tutto  intero  il 
di  naturale,  vien  divifo  in  cento  parti  >  e 
ogni  cbtal  parte  di  nuovo  in  cento  mi- 
nuti; talché  dieci  migliaia  d'elfi  ne  com- 
piono un'intero .  Le  ore  poi  non  le  con- 
tano per  numerl>  una,  due,  tre  s  ma  per 
nome,  e  carattere  proprio  di  ciafcuna:  e 
ne  han  tre  oflèrvatiffime  ,  e  di  gran  mi- 
flerf  >per  la  pofitura  del  Cielo,  che  dee  lo- 
ro corrifpondere  «  La  prima  fi  è  il  punto 
della  mezza  notte,  perche  in  elfo  dico* 
no,  che  fii  creato  il  Cielo  :  poi  Ja  fecon- 
da, e  la  terza;  perche  in  quella  ebbe  ede- 
re, e  forma  la  terra ,  e  inquefta  l'uomo. 
Cadde  quefto  nuovo  anno  Cinefe  a*  3. 
dtFebbra;o>giorno  di  Venerdi;onde  par- 
ve bene  a'Miffionari  Apoftoljci  difpen- 
fare  a^Criftiani  Cinefi  i  cibi  di  carne,  co- 
me anche  nel  feguente  Sabaco;  perche 
altrimente sbaverebbero  da  per  loro  tolta 
la  licenza  •  Fu  cagione  tal  dirpenfazione 
di  nuovi  diUurbi  fra  ti  Vefcovo  di  M^ 
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eoo ,  e  Vicari  Apoftolici  Franccfi  5  mcn- 
rre  avendola  quegli  mandata,  per  efercl* 
tare  quefto  arto  di  giurifdizione  5  i  Vica« 
ri  rirpoferoj  che  non  ne  avevanodi  bifo* 
gno  >  perche  dalla  Sede  Apoftolica  tenc^ 
vano  facoltà  di  ciò  fare« 

Il  Martedì  ?i.  andai  prendendo  pia* 
cere  perla  Città,  tutta  fuperbatnente  ap- 
paratale rifonante  d'allegrezza:  eflendori 
di  già  ferrati  i  Tribunali,  e  pofto  fotto 
chiave  il  fuggello  Regio,  molti  giorni 
prima,in  tutto  l'Imperio ,  per  dar  luogo 
a  quefta  gran  fefta  «  Non  vi  è  ora ,  e  di 
determinato:,  cosi  per  chiuderfi  ^  comò 
per  aprirfi  il  fuggello ,  e*  Tribunali  ;  ma 
a  fegnano  dalla Corte,coIla  direzione  de* 
gli  Aftrologi^  acciò  Tlmperadore  ripigli  * 
a  regnare  nel  nuovo  anno ,  in  giórno,  5c 
ora  di  benigno  iniSulTo.  Si  ferrarono  per- 
ciò quell'antìo  i696«a'2^;di  Gennajo,ad 
ore  ZI.  Come  che  in  quefti  giorni  non  fi 
regge  giùftizia,  è  molto  pericolofo  l'an- 
dar viaggiando;  ufcendo  allora  fuori 
tutti  i  ladri,  per  la  ficurezza  di  non  pote- 
re elTer  fubito  gaftigati .  Per  altro  nelle 
ftrade,  in  tal  tempo,  (i  raddoppiano  lo 
guardie,per  prendere  tal  ladri  5  acquali  (i 
diffcrifcc  il  gafiigo  iino  airaprirfidc'Trt-^ 
hunali. 
^"      ^  Uh    3       Ogni 
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Ogni  miferabile^ful  principio  dd  nuou 
vo  anno>fi  vede  d'un'abito  nuovo  ;  cuo- 
pre  di  nuova  carta  le  fineftre  d!  Aia  caùi, 
e  le  pareti^  rifa  gli  epitaffii  y  &  ifcrizioai^ 
che  fono  nella  medefima;  né  lafcia  di 
fard  buona  provvidonedi  vtao>  e  roba 
da  mangiare,  per  banciiettarc  con  gli 
amici. 

la  fera  del  Mercordi,  primo  di  Feb- 
braio»andai>accompagnato  da'  fervidori 
di  cafai  a  vedere  la  quantità  di  lumi^  che 
il  vedevano  per  tutta  la^ Città. 

Il  Giovedì  2.  ultimo  dell*  anno  fi 
principiarono  le  folennità  del  nuovo, 
per  dar  commiato  al  veccliio«  fileno 
fono  le  feguenti.  La  fera,  in  tutte  le  cafe, 
i  figli  avati  al  Padre,  e  Madre;  il  fratello 
minore  al  maggiore,  il  fervo  al  Padrone 
genufleflì,  battono  la  fronte  a  terra;  t^ 
iànao  le  cerimonie ,  fecondo  Tufo  del 
Paefe,altrove  riferito  «^  Le  Donne  fra  di 
loro  fanno  lo  {le0b;  poich'in  Cina  è  cosi 
vietata  la  comunicazione  delle  donnc^# 
ch'il  fuocero  giammai  non  può  vederci 
la  nuora  nobile;  e  folamente  in  tal  di  va 
col  figlio, a  far  quefto  ufficio.  Primt^  * 
però  di  efiggere  quefto  debito  da'figli ,  i 
padri  di  famiglialo  rendono a'ioro  mag- 
gioriibatténdo  tre  vplte  k  koutc  a  tcrra^ 
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àiràntl  la  tabella  dc'medefìmi  morti(cioè 
d^l  padre^avo^e  bifavo)e  bruciando  odo- 
ri •  Si  follazzani^  il  redo  della  nòtte  ìtlj 
mangiarey  e  bere, giocare  >  &  in  aitti  paf- 
fatempi. 

La  mattina  de)  Venerdì  3*  ben  di  not- 
te ,  i  più  fcrupulofi  andarono  nelle  Pago* 
<li  di  loro  divozione  >  a  batter  la  fronte, 
€  bruciare  odori  >  e  di  quelle  corde^fatte 
-di  portecele  d'albero  pcfte  •  SogHon  paf- 
fare  pofciààfar  levifite  a  gli  amici»  a^ 
quali  bafta  laj(ciarercritto>}n  un  pezzo  di 
carta  rofla^  eifervl  perciò  andato  :  e  ciò 
per  togliere  la  foggezione  de'compli- 
menti  nel  ricevere  é  I  parenti  però^  ed 
amici  di  ftretta  confidenza  :fi'  vedono  $ 
né  nelle  loro  vifite  alcuno  può  fcufarfi 
di  bere  tre  bicchieri  di  vino  di  rifo;  e  co- 
si chi  ha  molti  parenti^ed  amici^per  mol- 
to che  fia  ufcito  di  cafa  compofto>  vi 
torna  colla  teda  carica  ^  e  vacillante  « 
Difli  compofto>  perche  in  quelli  di  i 
Cineii  vanno>come  tanti  ReIigiofi>  fcn* 
2a  punto  fcomponerfij  avendo  opinio- 
ne, che  ridendO)  piangendo,  giocandole 
facendo  ieggierezze  >  tutto  r  anno  poi 
s'abbia  inchinazione  a  far  lo  fteiTo*  In  fì-. 
nequefto  principio  del  nuovo  anno  fi  io« 
knniza  con  ifcambjevoli  vifite^  crapule^ 
^  ~     Hh    4  ?4 
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ed  allegrezze  i  fentendofi»  per  tatti }  tre 
giorni»  un  tedìofo  rumore  di  tatnbori 
Cinefi  >  e  d'altri  iftrumenti  ^  non  meno 
che  di  fuòchi  artificiofi  (de' quali  ù  par- 
lerà appreffo  )  •  CòAimafi  molto  danaio 
in  polvere,  e  carta;  tanto  per  porre  allc^ 
Cafe,  quanto  per  bruciare  nelle  loro 
Pagodi^dopo  li  facrificioi  ed<^ertadi 
carne  >  di  galline  cotte,  e  frutta  $che  poi 
riportano  a  cafa,  per  màgiare  c5  Amici. 

LTikiTa  mattina  de*  5«  di  buon*  onL# 
andai  a  vedere  una  gran  freddura^  ic- 
condo  il  mio  genio ,  nell'opinione  pe« 
rò  de'  Cinefi  (limata  gran  cofa«  Ufci- 
to  fuori  la  porta  di  Laucin  •  dalla^ 
parted'Oriente^  trovai  una  gran  vacca 
di  terra  colorita ,  circondata  da  una  infi* 
nità  di  Cinefi  ;  i  quali  con  lunghi  baflo- 
ni  rottala  (  in  che  confifte  la  folenniià 
della  fefta  )  fecero  a  pugnila  chi  meglio 
poteva  avere  le  piccìole  vitelle,della  ftef« 
la  materia,  che  erano  nel  ventre  di  quel- 
la :  e  ciò  in  ricordanza  d'un  antico  loro 
Impcradore ,  che  il  volgo  crede ,  fi  fuflc 
convertito  in  vacca  $  la  quale  non  era 
buona,  che  per  l'aratro  «  Mi  diflerOiCbc  < 
le  vitelle  le  prefcntavano  poi  a'  Signoria 
per  avere  buone  mancie  • 
Kcl  ritorno  entrai  a  vedere  due  beiL»  . 
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grandi  Pagodi  ;  la  prima  fabbricata  InJ 
cnor  di  Cianlaoy esDcità^  per  cui  fhnno 
femprcj  avanti  la  porta  del  Tempio  >  ca- 
valli in  ordine  >  perche  con  effì  narrano^ 
che  faceva  mille  leghe  il  giorno  .  Vi  fo* 
noanche>per  gli  cortili^  molte  ftatue  di 
gelTodi  varie  >  ed  orribili  forme.  A  capo 
ideila  Pagode  fla  il  Jiuddetto  Idolo  Gian- 
Jaoye  (edente^/e  tiene  in  tefta  un  cornea 
diadema»  Trovai  molti  Idolatri ,  che  da- 
vano offrendo  carne  apparecchiata  >  e 
frutta  i  bruciando  odori  f  e  carte  da  ccn^ 
vertirfi  in  oro ,  e  argento ,  per  fervirc  a' 
loro  morti  •  Prendevano  altri  un  pezzo 
di  legno  >  partito  in  due ,  e  quelle  parti 
buttavano  in  aria*  Se  cadevano  a  terrai 
'  una  >  o  tutte  due  dalla  parte  fuperiore^^ 
era  buon  fegno ,  e  che  l'Idolo  ftava  bene 
con  efiì  $  ma  fé  la  corteccia  era  voltata 
verfbii  Cielo  in  amendue  >  era  cattivo 
prefagio .  Tante  volte  però  le  gettava- 
no 7  che  alla  perfine  avevano  da  cader  le 
legna  a  lor  gufto.  Altri  rivolgendomol- 
tc  legna^infieme  ligate>  ne  tiravano  uno, 
per  fapcre  la  buona  >  o  mala  influenza  $  e 
ripetevano  qìò,  fino  a  tanto,  che  ne  veni* 
va  uno>  con  fegnale  fortunato. 

La  feconda  Pagode  era  vicina  al  pala- 
gio ^  che  già  £ui  del  Kegok)  »  &alIoral^ 
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fci-viva  al  Capitan  Generale  de*  Tartari; 
Si  divide  in  tre  >  Tuna  dietro  l'altra:  nella 
prima  vidi  tre  Idoli  nella  nicchia,  coilj 
cefta  fcoperta^  e  fui  faolo  altre  Aàcue 
molto  grandi  «  Nella  feconda,erano  me. 
defima  mente  tre  Idoli  nella  nicchia  ,  e 
quattro ftavano  nel  Aiolo,  a*fianchi.Ncl- 
la  terza  erano  cinque  orribili  figure  fai 
fuolo  9  e  nella  nicchia  un  grande  idolo>a 
color  d'oro ,  e  un'altro  più  picciolo^ 

Incontrai,  in  ritornando  a  cafa,  quaa* 
cita  di  Mandarini  in  fediate  a  cavallo>ve- 
(liti  di  abiti  rìcchiilimi,  ne*  quali  erano 
ricamate  Tinfegnedcl  loro  uficio,  e  gra* 
do  •  Andavano  eglino  a  far  le  folite  ado- 
razioni  nelle  Pagodi$e  pofcia  a  ^  le  vi- 
lite  a' loro  amici*    . 

11  Sabato  4«  coloro,  che  a veano  rice- 
vuti i  complimenti  per  Tanno  nuovo^ 
prefero  a  reftituir  le  vifite  in  perfona ,  o 
colle  carte  roflc,aITufo  del  paefe.  Ciò 
s'intende  de' Mandarini  inferiori  f  per* 
che  i  cinque  maggiori  le  ricevono,  e  rc- 
ftituifcono  per  mezzo  de'Mandarinetti, 
o  altre  perfone  del  loro  Tribunale  -,  e  fo- 
lamcnte  fra  di  loro  fi  vifitano  di  perfona. 
Quefti  cinque  principali  Miniftridi  Can- 
fon,  fono  il  Fuyen , p  Viceré;  il  Pucicn. 
su,  o  Deputato  per  refazionc  de'  tributi 
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Imperiali  dì  tutta  la  Provincia}  il  Zia»? 
chyun  9  o  Generale  della  milizia  Tartara^ 
e  due  Tuoi  compagni ,  detti  Tutun ,  che 
chiamàfì>braccia  dritto>e  finiftro  del  fìio 
corpo  :equefti  fono  d'uguale  autorità^ 
cflendo  portati  in  Tedia  da  otto  perfone» 
col  tamburo  Cinefe  avanti ,  battuto  con 
13.  colpii 

Xa  Domenica  5.nella  Ciiiefa  deTadri 
Riformati  Spagnuoli  venero  molti  Cri- 
ftiani  Cinefila  far  le  loro  devozioni. 
.  Il  Lunedi  6.  mi  convitò  in  cafa  utu 
mercante  Cinefe  ;  però  mi  diede  troppo 
9  buon'ora  il  dejGnare  »  fecondo  il  lor  co- 
Àume  •  Erano  nella  menfa  da  venti  de- 
fchettidi  differenti  frutta  >  e  cofe  dolci, 
ed  altri  con  polli  >  e  carne  di  porco  •  Il 
Martedì  7,andai  a  vedere  il  Vice  Provin- 
ciale de'AliilionarjAgoftiniani^cii'eravc- 
Auto  a  favorirmi  nel  mio  ritorno  :  mail 
Mercòledi  8  •  convenne  a  me  ftare  in  ca* 
fa  i  perclie  vennero  molti  amici  a  darmi 
il  ben  venuto ,  né  potei  far  di  meno  di  ri« 
cevergli .  Andai  il  Giovedi  9.  a  vedere  il 
Padre  Turcotti  >  Superiore  de*  Padri 
Gefuiti  di  Cantom 

Il  Venerdì  i  o.andai  a  diporto  in  barca 
per  lo  canale .  Il  Sabato  1 1.  parimente^ 
andai  aella  Cìtti  nuova;^  coil'Interprete^ 
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che  trovai  itioito  cariofo.  di  veder 
l'Europa,cd  avrebbe  voluto  venir  mcca 
La  Domenica  1 2.  definai  col  V«Provin- 
ciale  de'  Padri  Agoftiniani^che  mi  trattò 
affai  bene. 

Il  Lunedi  r  j. poi  andai  vedendo  i  pre- 
paramenti ,  che  per  tutta  la  Città  fi  iàcc- 
vano^per  la  fefta  di  Ldoi  chden ,  o  delle 
lanterne ,  ficcomé  quella  >  ch'é  una  delle 
principali  de'  Cinefi  ;  e  veramente  vi  tro- 
vai invenzioni  maravigliofe.   Narrano 
i  Cincii  l'origine   della  medeiima^, 
della  maniera  feguente.  Dicono»  che 
non  guari  dopo  lo  ftabillmento  del  loro 
Imperio  9  un  Mandarino  amato  dal  po- 
polo ,  per  le  fuc  virtù ,  perde  nella  riva 
d'un  fiume  una  Aia  figlia ,  ch'egli  amava 
grandemente;  ed  eflfendo  andato  cercan- 
dola lungo  la  riva  >  tutti  per  Io  grando 
affetto  >  che  gli  portavano»  lofeguitaro- 
no^con  torchi  accefi,  e  Janterne^piangcn- 
do  con  lui  ;  ma  benché  l'aveffero  lungo 
tempo  ricercata^in  tutte  le  parti  delia  rì^ 
va  (  della  medefima  maniera,  che  Cerere 
Ja  Tua  figlia  Proferpina  )  giammai  notu 
la  trovarono  •  I  Letterati  poi  affegnano 
altra  origine»  ne-loro  libri  :  cioè ,  che  tre 
mila  e  cinquecento  anni  addietro»regna- 
do  l'ultimo  Redeila  famiglia  Hià^nooia^ 
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Dst  GiMBitir        ^> 
to  Kie  f  uomo  crudele  ^  e  in  tutto  da^ 
to  alle  fenfualità  ;*eflendo  un  giorno  coI^NoureT.  ne^ 
la  fua  Regina  più  amata ,  fi  lagna  vacche  chJnt  dn  pT 
i  piaceri  ai  quefta  vita  erano  poco  dure-  uIImum 
vóli  5  che  vi  erano  pochi  ^  clieviveano  «•^•p«s«u» 
cento  anni  5  clic  eflfcndo  cosi  veloce  il 
tem))o>  non  poteva  renderfi  fatollo  di 
quei  piacer! > elle  tanto  amava;  e  bìafi- 
ma  va  finalmente  la  natura  di  rigorofa>  e 
crudele.  Vedendolo  in  tali  angofcie  la^ 
Regina  >  gli  di&  ;  Io  so  un  tal  modo^per 
prolungare  il  tempo>  che  bafterà  per  fod- 
disfarvi.  Fate  d'un  mefe  un  giorno  >  d'un' 
anno  un  mefe;  e  cosi  gli  anni^  i  mcCh  e  i  ^ 
giorni  faranno  si  lunghi  >  che  vivendo 
dieci  anni  >  voi  avrete  cento  anni  di  pia- 
cetele di  gio^«  Perfuafe  quindi  Tinfenfa- 
to  9  e  fenwale  Imperadore^a  fare  un  pa* 
lagio^  nel  quale  non  fuflcro  ne  porte  ^  né 
fìneftre > onde potcffir entrar  lume.  Poi 
vi  fece  porre  oro ,  argento ,  pietre  pre- 
ziofcj  ed  altro  ricco  mobile:  vi  introduf- 
(è  quantità  di  ragazzi,  e  <ii  belliilimc^ 
donejtuttl  nudile  per  fine  vi  fi  fepelli  ella 
c*l  marito  vivi,  e  fani  ;  non  con  altro  lu- 
me quivi  trattenendofi,che  di  torchi,  C-^         ' 
di  moltitudine  infinita  di  lanterne,in  iuo* 
go  di  Sole,  di  Luna,  e  di  Pianeti.  Vi  flet- 
te un'anno  intero  Tlmperadore  Kie,  col* 
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494  Giito  i>Et  MoN]>o 
rimpadica  Regina  »  dandofi  amtte  for  ti 
di  piaceri  difoneiliscdimenticatifi  del 
tempo ,  de*  Cieli ,  e  d'ogni  altra  cofa^, 
{fingcndofi  nuovi  tempi  >  enuoviacii 
ideali  )  eziandio  della  lor  Corte  ^  e  del* 
r  Imperio. 

Da  quefte  pazzie ,  ed  altre  crudeltà 
moffiifadditi^fcofleroilgio^o,  ed  elcù 
fero,  in  fuo  luogo  Tlmperadore  Chim- 
tamj  capo  d*una  nuova  famiglia.  Dopo 
la  morte  di  Kie»di(lru(rcroil  fuo  palagio, 
e  caflfarono  tutte  le  Tue  ordinanze;  fuor- 
ché l'invenzione  delle  Untemele  torchi, 
che  confcrvarono,  per  celebrare  la  ftfta. 

Raccontano  ancora  >  che  circa  duo 
mila  anni  dopo^.  un'  altro  Imperado* 
re  della  decinu  famiglia  ,  cfaiamatt^ 
Tam  5  tanta  era  la  fede ,  che  predava  a 
un  faitimbanco,  della  fetta  di  Taófu  , 
(che  fa  profcflìoae  d'ingannare  il  Mon- 
do ,  colle  operazioni  chimiche  ;  pro- 
mettendo un'infinità  d*oro,c  d'argento; 
una  vita,  quafi  eterna ,  e  di  &r  in  pochi 
momenti  yoW  le  montagne  d'un  luogo 
in  un'altro)  che  i)n  giorno  gli  dille  >  che 
avea  deiiderio  dj  vedere  le  lanterne  ac* 
cefe  della  Città  di  Yilm*cheu,  nella  Pro- 
vincia di  Nan-kin  >  ch'erano  le  più  bei- 
ìc,  e  le  più  celebri  di  tutto  l'Impe  riose  la 
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JDsL  Giuntiié  ^95 
fefta  fì  do  vea  &k  U  notte  fcguente  •  Ri« 
fpofe  il  Mago^chc  la  fkfla  notte  gli  areb« 
be  latto  fare  un  tal  viaggio  ^  vedere  le^ 
lanterne^  e  ritornare  alla  Corte>con  ogni 
piacere ,  fcnza  efporfi  ad  alcun  inconve* 
niente .  In  fatti ,  comparvero^  poco  tem- 
podopojinaria  Garrire  Troni  9  fatti  di 
nuvole»  che  ièmbrava  fiiflero  veloceme- 
te  tirati  da'  Cigni  :  e  fopra  di  efli  poftiit 
41  Sic,c  li  Regina^con  grì  novero  di  da- 
me >  e  oiufici  del  palagio  ;  iiì  un  batter  di 
ciglio  >  giunfèro  a  Y^nKbeu>x:he  dallo 
nubi  didefe  fu  coperta  tutta  intera^; 
Vide  il  Re  le  lanterne  5  e  per  ricom- 
penfarea'cittadinii  il  piacere  prefò  nella 
loro  Città»  fece  fare  una  finfonia  da' 
fULol  muiici; e  quindi  rItornoflene>in  un^ 
momento^alla  Reggia  •  Un  mefe  dopo, 
fecondo  il  coftumei  venne  un  corriere^ 
da  quella  Città ,  con  lettere^  contenenti 
ciò  che  la  nòtte  delie  lanterne  fi  era  qui* 
vi  veduto.^ 

Dicono  in  finei  che  cinquecento  anni 
addietro  vi  fu  un  Rejdella  famiglia  Suni> 
che  avea  per  coftume^ogni  anno  in  tal 
tempo  farfi  vedere,  per  otto  notti,  fami- 
liarmente da  tutti  i  Grandi ,  e  Signori,  a 
porte  aperte  ;  facendo  loro  godere  delle 
yiilofc  lanterne ,  fuochi  d'artifìcio ,  tj 
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fòavcmufica ,  che  facca  fare  dentro  il 
palagio  ;chc  è  quanto  raccontano  i  Ci- 
iìcCì  dell'origine  >  &  accrefcinaentodcUa 
fetta  delle  lanterne. 

Il  Martedì  adunque  14*  di  Febbraio,  e 
12- della  Luna  Cinefe,andai  di  notte  ve- 
dendò,pcr  la  Città  di  Canton,  quefta  ce- 
lebre fetta  •  In  ogni  contrada  di  efla  era 
collocata  qualche  ifigura  de*  loro  Idolis 
intorno  alla  quale  vedeanfi  più  perfonc^ 
traveftite ,  chi  da  donna  >  e  chi  in  altn^ 
formai  con  abiti  >  e  mafchere  ftravagan^ 
ti ,  e  vari  ttrumenti  nelle  mani  •  In  cotal 
forma  andavano  anche  camminando  per 
la  Città  fopra  afini ,  o  a  piedi  (  come  fi 
cottumanei  Carnafcialeinltana)  prece* 
duti  da  una  lunga  proceifione  di  lantg:- 
ne>appefe  ad  alti  Jegni«  Elleno  erano  fata- 
te ò  dì  cartaio  taffetà  di  vari  colorise  con 
figure  diverie  d'animali,  come  pefci ,  ca- 
ni* cavalli,  lioni>  ed  altro,  che  col  lume 
era  molto  dilettevole  a  vedere  :  ciò  che 
era  tutto  accompagnato  da  ttrepitofi 
ttrumenti  di  bronzo  >  e  tamburi.  libello 
ii  era^che  jjcuni  andavano  nudi,per  fare 
più  al  naturale  la  loro  rapprefentazione* 
Il  meglio  però  di  tal  fetta  fi  vede  nelle 
Pagodi,e  palagi  de'  Signori,  dove  fi  fan* 
no tòntcjine^che  cottano  quindicine  venti 
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Del  Gemelli.         497 
floppic  ì  e  in  quelli  de*  Viccrè,c  Princi- 
pi ^  ctie  non  fi  faranno  meno  di  cento^ 
ducento^  e  trecento  feudi.  Sì  appendono 
nelle  fale  più  magnifiche >a  cagion  di  lO'- 
ro  grandezza  ;  poiclie  ve  ne  ha  talunaJ, 
che  ha  venti»  e  più  gombiti  di  diametro* 
Dentro  di  effe  (la  pofta  una  infinità  di 
lampane,  e  candele  ,  il' lume  delle  quali 
dà  grazia  alla  pittura  $  e'I  fumo  anima ,  e 
fpirito  alle  figure  >  che  con  ammirabile 
artificio  vanno  girando  ^fagliendOiC^ 
fcendendo  dentro  effa  lanterna.  Vi  fi 
veggono  cavalli  correre ,  tirar  carri ,  li- 
ticar fui  terreno  5  vafcelli  navigarci. 
Mandarini  »  e  Principi  entrare  >  ed  usci- 
re, con  grande  accompagnamentojmar- 
ciarc  Èfcrciti  5  rapprefentarfi  Comme- 
die^ farfi  balli>  ed  altri  pafsatempi,  con^ 
'movimenti  diverfi .  Tutto  il  popolo  per- 
ciò la  notte  intera  va  godendo  di  tai 
fpettacoli  9  al  fuono  di  più  iftru menti, 
portati  dalle  compagnie  >  che  ogni  uno 
fa  colla  Tua  famiglia»  parenti  ^  ed  amici  « 
Non  vi  è  certamente  cafa  povera ,  o  ric- 
ca>dove  non  fi  veda  in  quella  notte  aicu- 
nalanterna  appefa ,  o  nel  cortile  »  o  nella 
fala ,  o  nelle  nneftre.  Si  vedono  anchc^ 
xapprefc^ntar  commedie,  per  mezzo  di 
picciole  figure,  moffecon  fili  nafcoftij  o 
TamiF.  li  di 
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49S  Giro  dei  Moki>o 
di  ombre>  che  fi  fan  comparire  fopra^ 
finiilimi  1  e  trarparenti  drappi  di  fctiuf 
bianca  ;  e  rapprcfcntano  niaravigliofa- 
mente  Re,  Regine,  Capitani, Soldati, 
buffoni  y  ed  altri  perfonaggi  da  Teatro. 
Lo  ftupore  confitte  in  vederle  erprimere 
il  piamo,l'aUegrezza,  la  colera ,  ed  altrcj 
paiTioni}  co  tanta  proprietà,  quato  facil- 
mete  fino  muovere  tutte  le  figure.  Prcf- 
fole  PagodÌK>itre  le fuddette ràpprefea- 
fazioni,  e  figure ,  (i  alzano  più  arcate  co- 
perte di  fetino ,  con  varie  pitture ,  ciiejl 
lume  di  dentro  fa  comparire  vagamente 
colorite,  e  capricciofe  «  In  fine  fi  confu- 
mano,  per  tal  cagione,  più  milioni  per 
tutto  rimperio,tanto  in  carta  colorita, 
fcr  apparare  Iccafcquatoper  bruciare, 
e  fyt  lanterne,e  fuochi  artificiali  •  A  me 
pare ,  che  fc  fi  potefie  vedere,per  impof- 
ftt>ile,in  unaocchiata,tutto  rimperio  da 
qualche  luogo  eminente>egli  fembrcreb- 
bc  tutto  avvampante,  come  un  gran  fiio- 
co  artificiale  :  noneflèndovi  uomoiiu 
Città,  oin campagna,  one' fiumi, che 
non  allumi  lanterne  dipinte,  e  fìtte  itu 
differenti  maniere  $  e  che  non  confumi | 
macchine  da  fuoco,  rapprcfcnunti  di* 
vcrfe  forme  d'animali. 

Kon  polTo  immaginarmi  al  Mondo 

na- 
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ffiazione^  che^su  quefto  meftleredifìr 
fuochi  artìfic!ali>po(ra  imitare  i  CineGi 
poiché  ù  è  vifta  talvolta  daeilì  fare  una 
pergola  d'uva  roflfa  >  che  tutta  ardeva^ 
lenza  confumarfis  anzi  al  contrario  il 
tronco  deUa  vite,  i  rami,le  foglie,  i  grap- 
poli ,  e  gh*  acini ,  nello  fteffo  tempo, 
che  a  poco  a  poco  fi  bruciavano ,  pu- 
re fi  vedeano  del  lor  colore  ,  o  rof- 
fo,  o  verde > od  altro:  ficchè  a  riguar- 
danti,non  finte,  ma  vere»  e  naturali  fem- 
bravano.  Ma  quello,  che  reca  più  mara- 
viglia fi  è,  il  vtdere,che  il  fuQco,ch'è  un 
elemento  si  attivo ,  e  terribile^  operi  poi 
si  lentamente,  che*par  che  abbia  iafciato 
la  Tua  natura,per  obbedire  all'artcs  e  noa 
ferva,  che  a  rapprefentare  al  vivo  la  per^ 
gola,in  vece  di  bruciarla. 

CAPITOLÒ  QVARTO. 

Si  deferire  il  pubblico  accompagnamento  del 

Leamquam  Tfuntò,o  Sicario  di  due  Tro^ 

vittcie  j  ed  altre  co  fé  ragguardevoli 

vedute  in  Kuan  ceou  ,  o 

Canton. 

IL Mercordi  1 5. di  Febbraio,  e  i ?•  del 
nuovo  anno  Cinefe,  andai  a  vedere  il 
Tfun  tò^  che  fi  trovava  in  Canton  »  per 
li    a         affa* 
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affari  della  fua  carica  •  Prima  di  vemr 

fuori  della  porta  del  fuo  Palagio  (clic  fu 

già  del  Regolo  di  Canton  )  fi  fentirono 

tre  tiri  di  mortaretti^per  avvertire  il  Po- 
polo della  fila  ufcita  •  £lla  fcgui  coli'ac- 

compagnamento^  notato  nella  feguente 

figura. 

^.  Tamburi  Cincfi  ,  che  fi  toccavano 
coni  5.  col  pi. 

\B»   ì.  Tavoletta ,  col  fcgno  dinotante. 
Giudice  del  Politico. 

C.   2.  Tavoletta  di  Govcrnadorc  del- 
l'Armi. 

jD.  5.  Tavoletta^  che  impone  filcnzio. 

X.  4.  Tavoletta  ^  che  denota  9  che  ogni 

{       uno  fi  apparti* 

F.  Bandiere. 

C.  Diverfe  cariche ,  ed  uiHc;  occupati 
dal  Miniftro. 

H.  fiafioni  dorati. 

J.  Il  Dragone^  divifa  Imperiale. 

X«  Domcftici^  e  Sei;vidori. 

M.  Carnefici^  e  birri. 

7^.  Ombrella. 

O.  Aiutanti  di  Carnefici. 

Ve  Pcrfona,  che  porta  il  fuggellolmpc-  t 
rialc^  dietro  iefpallc^in  una  vali; 
getta. 

j(^  AJtro;  che  porta  la  Patente. 

il,TAmtò 
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X«r  TAin  tò  in  fcdia  fcoperta^  portata  di 

òtto  pcrfonc. 
S.  Altra  ombrella  differente* 
T.  Prime  guàrdie. 
Vp  Seconde  guardie. 
X-  Compagnia  di  Cavalli  Tartari* 
r.  Dame  Cinefi ,  che  veggono  l'ufcitat 
z.  DameTartare» 

.Dopo  definare  andai  fopra  un  monte^^ 
a  vedere  Tappatato  d'una  cafa ,  in  cui  U 
feti  dovea  effer  ricevuto  il  V-Rc ,  con-» 
alcuni  principali  Mandarini  •  fila  era^*" 
fiata  fabbricata  da  un  mandarino^dentro 
la  Città  di  Laucin,  o  vecchia  5.  econfi- 
Aeva  in  una  fala^  ibftenuta  da  più  belle 
colonne  di  legno.  Sopra  di  ciTa  s'elevava 
un'altra  fimile^  però  Tuna,  e  Taltra  erano 
fpa^iofe,  ma  poco  vaghe;  anzi  avean  più 
tofto  femblanza  d'un  belvedere ,  comC9 
noi  diciamo  5  poiché  dalle  medefime  fi 
vedea  tutta  la  Città.Nella  fala  fuperiore 
vi  era  una  Pàgode,con  più  Idoli^  circon» 
dati  da  Religiofì>detti  Taòzu /Sul  piano 
della  prima  (lavano  imbandite  le  menfc^ 
baftantemente  adorne,  per  ricevere  il 
Fuyen  ,  o  V.  Re.  Vi  erano  all'intorno 
1q  mura  armar;  j  fcrigni  >  ed  altri  arnc*^ 
fi ,  con  preziofiffima  vernice  di  Cina  ,  e 
del  Giappone  >  e  con  moltliSme^figure  • 
.  li    j        Viilo 
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Vitto  l'apparato  fcgdci  dal  m5te;pcroc« 
chòdovca  quegli  paflfar  tardi ,  e  allora^ 
aveanfi  a  bruciare  alcuni  fuochi  artifi- 
ciali •  Eflendoa  piedi  della  montagna^, 
entrai  a  vedere  un  Convento  di  Bonze. 
Le  buone  Rellgiofe  mi  prefentarona  il 
Cià  y  e  mi  conduttero  a  vedere  la  Pago- 
de, e'I  loro  Moniftero .  La  fera  poi  fi  ^ 
cero  per  Ja  Città  allegrezze ,  con  lanier- 
ne,  e  altre  fuperftizìoie  baje. 

Il  Giovedì  i6.  mi  convitò  a  delinar 
icco  D.  Gio:  Baffet  •  Il  Venerdì  i  j.  an- 
dai a  diporto  per  k>  Canale  t  con  piace- 
re  mai  limile  avuto  a'  miei  di  •  £'i  Sa- 
bato iS.  andai  a  render  la  vifita  al  ?z^ 
dre  Supcriore  degli  Agottiniani  Spa* 
gnuoii.  ^ 

La  Domenica  19.  nella  Chiefa  de*  V^^ 
dri  Riformati  Spagnuoli  >  vi  fu  un  gran 
concorfo  di  Cri  Alani  Cinefi  •  Ripu  tan* 
doli  giorno  fortunato  li  Lunedi  20.  fi  ce* 
Icbrarono  molte  nozze  •  Stando  io  avan* 
ti  la  ca(a>  vidi  paflare  una  Spofa  •  Prece- 
devano fci  donne>con  altrettante  Bandi* 
nelle  Cinefi  (che  noi  diciamo  guantiere) 
bene  inverniciate  >  e  dorate  >  nelle  quali 
recavano  coperti  i  prefeiiti  •  Seguivano 
da  20.  Sonatori»  con  Var/  ftrumcnti»  t^ 
mplti  ftcdardi  di  carta  cQlorita>iniialbc« 

rati 
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rati  su  lunghi  legni.  Veniva  appreflb  la^ 
Spofa  in  una  Tedia  coperta,  e  riccamente 
ornata  di  taiFctà>  con  vari  lavori  ^  e  pò* 
fcia  quattro  parenti ,  che  Taccompagna- 
vano.  Dieci  facchini  portavano  altret- 
tante ca(rc>dove  erano  i  mobili  (  per  ef- 
feria  Spofa  di  condizione  ordinaria.  ) 
Lo  Spofo  l'attendeva  in  cafa ,  con  altri 
parenti>  per  riceverla  avanti  la  porta. 

Il  Martedi  1 1.  andai  a  vifitare  il  Padre 
Turcotti .  Nel  Mcrcordi  22.  vidi  paffare 
una  pompofa  efcquie.  Precedevano  do* 
dici  ftendardi  di  carta ,  ftatue»  ed  altrt^ 
cofe,appefc  a  certe  afte:  venivano  ap- 
predb  da  20.  Sonatori  >  e  fei  arche  da^ 
bruciare  odori»  e  portar  le  offerte  a'bon- 
21  •  Seguivano  fette  grandi  omb^elle^coii 
cortine  all'intorno,  e  più  Bonzi,co*  loro 
pivialifaccompagnando  U  morto.Termi-' 
navano  la  pompa  circa  cento  Cinefile  he 
portavano  in  mano  ciafcuno  ^ma  corda> 
di  quelle  fatte  di  fcorze  d'albero  peftc, 
che  ardevano  lentamente.Fra'  medefimi 
andavano  i  più  ftretti  parenti ,  vediti  di 
Tacco  >  colla  pcrfona  incurvata  vcrfp  jl 
iUoio. 

IlGiovedi  2j/pafl^i  la  giornata  ccU 
la  dolce  cònver fazione  di  p.  Gio;Baflret, 

li  Venerdì  Oif^poi  fiimaudo  cilèr  gioi^« 

li    4        no 
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no  a  propofito  >  per  vedere  parte  del  pa« 
iagio  del  Jfun  tò  $  a  cagione  delle  vifite, 
che  gli  facevano  tutti  i  Mandarini  della 
Città  ^e  Provincia ,  cotnea  ior  fuperio- 
le  nel  politico  ,  e  militare  (eflcndo  egli 
Capitan  Generale  yo  Vicario  delle  Pro- 
vincie di  Canton,eKian(ì)  vi  andai  di 
buon'ora .  Il  primo  cortile  era  lungo  uà 
tirò  e  mezzo  di  mofchetto>  e  a  propor- 
4fioa  largo  5  dove  fotto  tende  ,  erano 
molti  foldati  •  A  due  lunghe  travi ,  che 
vi  ftavano  confitte,  erano  appefe  due 
jbandiere  quadrate>di  color  giallo  >  con.» 
loro  lettere  5  della  medefima  miniera^, 
iche  fono  in  quella  del  Viceré.  Al'a  porta 
del  fecondo  cortile  ila  vano  più  uficiali» 
e  fra  gli  altri  40.  con  vaghi  abiti  di  feta; 
fu  i  quali  tenevano  ricamati^  chi  un'uc* 
cello  9  e  chi  un  lione  >  una  tigre,^  o  altro^ 
JEntrato  in  quello  fccondocortile.,  (ch'è 
mezzo  tiro  di  mofchetto  in  quadro  )  ed 
innoltratomi  alla  terza  porta ,  trovai  le 
guardie  >  che  non  mi  pcrmifero  paflfare 
più  avanti^  però  quindi  o0ervai  il  terzo» 
e  quarto  cortile^  deirifteffa  grandezza^ 
dei  fecondo  >  a  capo  del  quale  era  la  fai  a 
del  ricevimento^alTai  bene  oraata.Dopo 
enfervi  flato  un'ora,  vidi  licenziar (i  il 
^uy en  ^  a  Viceré ,  il  Zanciiyuoj  «d  altri 
^  Mao* 
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M  andarinis  quali  accopagnò^il  Tfun  tòji 
(vecchio^  ma  41  buona  compleffione ,  e 
veftito  alla  Tartara  )  eoa  maniere  affai 
cotteli ,  fino  alia  quarta  porta,  con  gran 
riverenza  :  poi  attefe  >  che  (  per  uno 
Gradone  ben  laftricato»  che  divide  il 
cortile  )  veniflèr  o  alla  terza  portale  qui- 
vi giuntigli  reiterarono  le  ri  vereze.L'ac« 
compagnamento  del  Viceré  era  più  nu- 
merofodi  quello  del  Zanchyuns  poiché 
precedevano  fedici  bandiere)  altrettante 
tavolette ,  dove  erano  fcrìtte  le  P|eroga*> 
ti  ve  della  Tua  dignità  ;  più  ombrellesio. 
foldati  acava]Io$  più  di  50.  baffi  mìniftri 
carnefici,  e  manigoldi^con  )egni,catene> 
e  bacchette  in  mano  5  appreflo  a' quali, 
veniva  egli  in  una  Tedia ,  portata  da  otto 
perfone .  DiflTerO,  ch'era  venuto  il  Tlun* 
to  9  e  due  Ta^gin  (  Ta ,  vuol  dir  grandc^j^ 
gin,  némo,m  lingua  Cincfe)  inviati  dak 
l'I mperadore,  a  noverare  le  milizie  della 
Provincia  rche  vai  tanto,  che  ad  empier 
la  borfa. 

Un*  altra  pompa  nuzziale  vidi  dopo 
definare.  Erano  portate  prima  d'ogni  al- 
tro 2a  lanterne  grandi ,  appefe  a  iegmV 
però  le  candele  non  ardevano.  Apprcflb 
venivano  quantità ,  e  varietà  di  doni, 
e  dodici  donne  con  prefenti;quindi  altre, 

lan- 
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Jantcrnc ,  porrate  da'  glovaftcrti  Tvari  ì^ 
voti  di  (età,  6  di  carta  ;  e  in  fine  la  Spofa^ 
in  una  Tedia  coperta  vagamente. 

II  Sabato  25.  pacando  avanti  il  Trilw* 
naie  del  Quanceufu  (ch'è  il  Governado- 
re  della  Città)  tfovai,che  fta vano  (arren- 
da un  miferaMle  ;  e  dimandatane  la  caa« 
(à  f  mi  di(rero>  che  colui  era  baftotiaro 
per  colpa  altrui  )  eflendo  in  coftumc^cbe 
un  reo  condennato  a  ricevere  tante  ba^ 
ftonate>  con  danartirTOva  chi  le  fof- 
USL  In  Aia  vece^cotenr^dofi  colui  (teffet 
crudele  con  le  medeirmo ,  per  fov venire 
la  fua  povertà  .^Fa  di  meftieri  però  tener 
contento  anche  il  carceriere ,  c'i  carnefi- 
ce >  acciò  riefca  lo  fcambio.Il  Padrc^ 
AgoftinojSuperioredcllacafay  doTc  io 
dimorava  >  mi  riferi  $  ciic'  $i  &ttto  abufo 
era  giunto  a  tal  fegno  gli  anni  paflpiti^che 
cflfendo  flati  condennati  a  morte  alcuni 
ladri ,  i  protettori  di  ef!f>  dando  ad  inten- 
dere ad  alcun}  pòveri  villani ,  che  avef* 
fero  a  ricevere  baflonate^pet  un  tal  prez- 
20$  coli'intendtmenio  del  carceriere  cor- 
rotto 9  fecero  ùfcir  fìiori  i  veri  condaq- 
nati^equeimefchini  furono  poTcia  éài 
Mandarino  fatti  morire ,  come  coloro^ 
che  s'aveano  addoflfa to  il  nome,  e'  delitcir 
tic' malfattori  •  Scopcrufipofcia  ule^  e 
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«anta  malvagità  >  furono  menati  a  morte 
gli  autori  « 

La  Domenica  26.  andai  a  diporto  iaj 
barca  per  to  Canalcw 

Dal  Govemadore  della  Città,il  Lunc- 
di  27.1  Al  Ordinato  W  digiuno  di  qulndki 
gliomi ,  a  fine  d^ottencre  dal  Cielo  la^ 
pioggia,  per  fecondare!  campi  di  tifoi 
si  grande  era  la  (lecita ,  che  fi  fpcrìmcn-; 
ta va  •  II  buono  fi  efra ,  che  faccano  digiu^ 
narc  a  forza  anche  i  Griftiani,  e  far  Qua^ 
relima  Alila   fine  del  carna/ciaic  $  ef* 
/èndofi  fotto  pene  rigorofe  vietato^ di 
venderfi  carne  di  vaccaio  di  porco^poihV 
uova>e  cofe  fimili;  ma  folamente  erbe>c 
I   legumi  •  Quafi  ogni  anno  accade  di  farfi 
quefti  digiuni, in  tutte  le  Città,dove  ma^ 
ca  la  pioggia:  e  proccurano  oltreaccìo  di 
impetrarla  colle  orazioni ,  e  proccfiionir 
e  coll'accendere  quantità  di  luminelle^ 
loro  Pagodi>  e  bruciare  cane  innargen- 
tate ,  e  docace •  Non  piovendo  fra  quin- 
dici »  fi  proroga  il  digiuno  per  altrettanti 
giorni. 

Il  Martedì  28.  andar  da  D.GicBaffet, 
per  cofultarmi  feco  intomo  al  viaggio^e 
al  ritorno  in  Europa  •  Il  Mercordì  ap^ac- 
eompagnatodalL'Intcrprete,  andai  nella 
Città  nuova^  a  comprare  alcune  rarità^  ' 
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CAPITOLO   QUINTO^ 

Brieve  "Piaggio  fino  a  Macao. 

Avendo  determinato ,  col  parere  del 
fuddetto  Baflet^di  paflare  in  Mani- 
la >  fopra  il  petacchio  Spagnuolo ,  che  fi 
trovava  Aiirancore  in  Macao  $  mi  parve 
bene  di  fare  una  vifita  al  Capitano  del 
medefimo^  e  dimandargli  rimbarco:on- 
de  il  Giovedì  i»  diMarzo>dìrpoficiòf 
che  mi  facea  di  blfogno  per  si  brieve^ 
cammino- 

Il  Venerdì  2.  feci  imbarcare  una  mia^ 
valigc  fopra  un  ciampan ,  o.  grande  bar- 
ca 1  che  trafportava  in  Macao  le  caffè  di 
drappi,comprati  da'  mercanti  Spagnuo- 
li  »  fotto  la  cura  dell' Alfiere  BarrloiC 
Contreras . 

Il  Sabato  $•  fi  ^ece  vela  molto  tardi, 
onde  poco  cammino  potemmo  fare;  e 
parimente  la  Domenica  4.e(fendo  il  ven* 
to  contrario ,  appena  potemmo  è/fere  a 
vifta  della  Villa  di  Sciuntè  (dove  tengo- 
no una  Chiefa>  e  cafa  i  Padri  Francefcaoi 
Spagnuoli  )  ne  il  Lunedi  5.  a  cagion  del- 
lo ftefib  vento^  potemmo  paflarc  la  Villa 
diAonfon^ 

^  Pri: 
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^  Prima  di  comparire  il  Spie  il  Martccfi 
tf.iì  difpofcro  gl'Idolatri  marina;,  a  far  il 
loro  facrificio.  Fece  Tuficio  di  Sacerdote 
lofcellerato  Piloto,  fotto  un*ombrella^, 
per  render  più  decente,o  per  dir  meglioi 
dctcftabilc  ri  dolatrica  cerimonia.  Sopra 
una  tavola  erano,in  piatti  Cine(ì,pofl:e  le 
vivande  ;  cioè,  carne  di  porco  cotta,  pe^ 
fce,ecanne  di  zucchero  in  pezzetti, col 
vino.CoUe  mani  giunte ,  diede  in  prima 
più  cólpi  colla  tefta  fui  fuolo ,  a  fuono  di 
tamburo  ;  quindi  cominciò  a  mormora^ 
re  alcune  parole  5^  finalmente  versò  al- 
quanto  di  vino  fulle  vivande  5  e  bruciò 
(giuftail  coftume)carte  coIorlte.Si  divifc 
pofcia  fra  gl'Idolatri  il  mangiare,e'l  vino? 
che  ingoiarono  avidamente ,  fulla  falfa^ 
credenza, d'eflcr cosi  benedetti* 
•  Una  azione  si  empia  non  potea  parto- 
rire,che  effetti  cattivi.Di  due  ciampan  di 
ladroni,  che  ftavanoneirifola>  ne  venne 
uno  fopra  di  noi  •  Lo  ricevettero  i  noftri 
marina; ,  come  amico  (  credendo^  chc^ 
fiiife  guardia  del  canale  )  e  falutaronlo^ 
col  fuono  di  tamburo,oi^^riV4.  Cprrifpo- 
fero  i  Iadroni,coll'ifteàa  cortefia,alzando 
le  mani  in  aria  >  in  fegno  d'amicizia  :  poi 
fattili  da  preflb  alla  poppa  della  noftra^ 
barca^dimandando^fe  avevamo  falesne  G. 

"  fé- 
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fe  cero  allato ,  per  invcftirci.  A  tal  veda* 
ta  infofpettitici  noi  >  prendemmo  le  ar« 
mi^  e  tirammo  loradqe  colpi  di  piftola» 
per  atterrirgli  .Come  che  fono  di  cuor 
vile ,  (paventati,  fi  diedero  fubito  in  die- 
tro 5  ^  andarono  a  prendere  una  loro 
ipia,  che  avevano  iafciata  fuireminenza 
dell'Ifoia.  Pofcla  amendueiciampan.» 
fi  ritirarono  fra'l  folto  deii'Ifolajtemen- 
dò,  che  avendone  notizia  il  Mandarino 
di  CafaBianca,no  gli  aveffc  a  perfeguita- 
rc.  Nel  difenderci  da'  ladroni  >  non  .potei 
evitare  la  furberia  de' noftri  barcaiuoli; 
che  approfittandofidel  tempo,nel  calor 
della  mifchia,  mi  rubarono  un  picciolo 
orinolo  >  che  portava  al  Padre  Filippo 
Fiéfchi, 

Vollero  por  Tancora,  a  vifta  de'Piratj^ 
I  marina;  Cineii;  col  pretefto^  che  ia^ 
correte  ctzVafiante  (come  dicono  i  Por- 
fughefi  )  e  non  badante  l'acqua  del  Ca- 
ciaie, per  farci  andare  avanti  i  ma  richie- 
iti  ài  tirar  avanti  (ino  a  Cafabianca  >  peè 
metterci  a  coverto  del  mentovato  peri- 
colo ;  e  oitinatofi  il  Piloto  a  non  voler 
pafTar  più  oltre^ebbe  alcune  baftonate  se 
allora  rìdendo  >  alzò  fubito  tutte  duej^ 
le  vele  • 

Prima  di  iQe%zodi  giugnemmo  in^ 

Ma* 

Digitized  by  VjOOQ IC 


DSZ.   GcMBLtU  511 

Macao .  Quivi  pofto  piede  a  terra,  andai 
dal  Padre  Giqfeppe  della  Conceziono^ 
Priore  del  Convento  di  S.  Agoftino^che 
mi  ofpiziò ,  con  altrettanta  corte(ia,chc 
nel  mio  primo  arrivo.;  tanto  egli  fi  era 
\CÌrtuoro>  e  gentile  •  fflèndo  quella  Tul- 
tima  fera  di  carnovale  >fummo>col  fud* 
xietto  P.  Priore ,  a  cenare  in  cafà  di  D. 
Antonio  Bafarte  ,  Capitano  del  petac- 
chio  Spagnuolo.  La  cena  fu  ottima>  ap* 
parecchiata  per  mano  d'jun'otti  mo  cuo- 
<:o  5  ed  allegra  ,  per  lo  ntimcro  de*  con* 
vitatiseflTcndovi  intervenuti  tutti  i  mer» 
canti  Spagnuoli. 

Il  Mcrcordi  ?•  prìnoo  di  Quare(ima 

andai  a  prenderla  cenere, in  ricordaiiza 

del  noftro  tffet  caducoje  il  dopo  defina* 

r  re  andai  ad  udire  il  fermone,  nel  Colle» 

gio  di  S.  Paolo  de'  PP,  Gefuiti. 

Il  Giovedi  s. andai  ia  mattina  inSan^ 
Domenico>a  fentire  ilSermone  in  lode  dì 
S.  Tommafo  d'Aquino  s  e  al  dopo  de» 
linare  un'altro,  che  fu  recitato  nella 
Chiefa  di  S.  Agoftino. 

Il  Venerdì  9,  predicò  in  San  Paolo  il 
Padre  Gio:  Laureati,  Italiano  >  con  con* 
corfo  dì  motto  popolo;  pcroccliè  in  Ma* 
cao  è  grande  la  divozione  j  eie  Ckiefo 
molto  irequentate^tanto  da'  mafchi>  che 
dalle  femmine.  L*abi- 
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L'abito  di  queftc  femmine  è  Arava- 
ganrcjpcrchc  due  pezzi  di  tela  della  Co- 
ftày  fupplifcono  al  tutto,  fenza  che  il  Sar* 
to  vi  abbia  ad  impiegar  forbice  ,  o  ago- 
glia  «Uno  ne  avvolgoho  intorno  la  cin* 
ta  ,  e  ferve  di  gonna  5  e  l'altro  caopre  la 
tefta ,  e'I  petto  ;  reftandolc  gambe,  colie 
calze ,  che  loro  diede  la  naturale  il  piede 
con  certe  pianelle.Queft'abito  quantun- 
que mal  concio,  non  lafcia  d'eflcr  molto 
modefto .  Leil^ame  però  vanno  veflite 
affai  meglio,  e  decentemente.Coftuma* 
no  di  andaréin  una  fedia  di  legno,  bcsu 
dorato ,  e  ferrata  da  per  tuttoj  fedn  te  al- 
la Turchefca,  colle  gambe  incrocicchia- 
te ;  non  permettendo  altrimente  la  pjc- 
ciolezza  delle  fedie«Si  portano  qùeftcco- 
me  tante  gabbie,  appefe  per  un'anello  di 
&rro,che  ftà  nella  sdihità,per  cui  fi  paflk 
la  ftanga  •  Gli  uomini  portano  certe  bra- 
che lunghe ,  fino  al  collo  del  pìedesonde 
paiono  tanti  bracchi  pelofi.  £'compaf- 
lioncvolc  lottato  de' poveri  Portugheii 
di  Macao ,  perla  mancanza  degli  averi>c 
del  commercio  ,  maffime  del  popolo 
bafso  .   MCtìtre  fioriva   il  traffico  col 
Giappone,  i  Cittadini  avrebbono  pototo 
laflricarc  le  ftrade  di  argento  j  ma  cefifa- 
fo,  che  fu  ,caddero  nella  povertà ,  in  cui 
fi  vedono*  QuaiK 
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.  C^intunqùe  il  vafcellp  fuflè  picciolo» 
idi  conceclettejcon  molta  gentilezza»  il 
Capitan  Bafarte  il  paflTaggio  iìno  a  M^iù: 
la;  onde  non  avendo  altri  affari  in  Macao» 
jm'andai  licenziando  dagli  amici ,  per  ri- 
tornare in  Cancon^a  prender  le  mie  vaW 
ligc. 

-CAPITOLO  SESTO. 

1(ftmtoinCattto/hftraliim'mmm2     \ 

Tolta  in  affitto  una  fedia  per  850; 
ciappe,  mi pofi  incammino  il  Sa^. 
bato  IO,  prima  di  mezzo  di .  Paflài  pri- 
ma per  Cafa  bianca»  Villa  picciola  »  e  refi-> 
denzad'un  Mandarinettojc  la  fera  venni 
nei  Cafale  dlunrà,dopo  iS.roiglia .  Ebbi 
cattiva  ftapza,  ?  peggio  cena  nell'^ftcri»; 
non  trovandovi^  che  coniprare. 

La  Doaienica  11.»  abJtuon'or?  >  io  >  è 
un  Cinefe^clie s'accompagnò  meco»  ri* 
pigliammo  la  ftrada,fempre  fira  monti  >  e 
collane.  I  facchini ,  che  portavano  la  fe- 
dia,per  debolezza,benerpeffo  fi  ripoiàva- 
nPòO^de^per  compaflione^feci  buona  par- 
te del  cammino  a  piedi .  Erano  eglino 
bendiflèrenti  da  quelli  di  Nanganfn  >  che 
mi  portàronp;per  una  dirupata  montaci 

.TartelVi  Kfc     '     goa, 
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gm»  Ceati  httsi  tùtcài  tm  p»réé  l  tec^ 

fòli,  fatte sltirer^te  h^à,  MrUtìbn- 
«di  {hUtò,  pttpGètieciàppti  mii  b&rei 
di^pSlAgéiò$chéalca(tór<lHS6le  Mtté 
le  <réié)  e  catìMMRvàmttató  6étf<t.    ' 

Il  Lunedì  12.  paflàmmo  per  ScitiiitA> 
continuando  ancora  il  buon  vento ,  In^ 
quefto  Ganate(  benché  ilat^ui  dolce)  fi 
prendono  infinite  oftriche»  cosi  grandi, 
che  ià  ìtm  pfpa  S%  t^tlè  pe(i  66a  Hb- 
bi'ajperò  ordinariamente  pefano  la  metà; 
Kit  il  (kpótt  HcéSi'cSium&itéHtodtìtt 
tióataìi,  D^Rè  kàt^  ì  Gincfi  fi  {€tvàbo 
ime  Miriche,  ééfhé  (è  fmrpìSft&i  éi 
pthtdslfefi  fe^Cóttìéliano ,  pét  httit  «». 
tòe  iill«iì»iaté  ^fe  taro  mtéé,' 

li  Martedì  1  s,-ó6po  Vefpròf  glUfittf  JÉ 
Cant^ ,  iihtfai  ilHi  fóiki  mt  mm^, 
FP.  RifoffriàfiiSjMgniiéli^ 

Il  Mdreòfdf¥4,mehti^aiW»l^  «il  pil. 
Ifóre,  che  làvot^xKji  |>ct  me,  i  ncobtràf  tfdi 
ptótf^toht  àìTàXìinì  the  veflftì  de'ldrt 
piviafi^gtièfi^ilA  d*0To,  aiidavaiio'à  un  fa* 
ftei^Ie .  Precedevanapìti  ombitrici  bafe 
<l'Idoli,banderuòie  ^i  fera ,  Ì?  di  iiftàt^ 
ferità,  profumi,  ed  »Jfro. 

11  Giovedì  i5vVidi  parf?ifc  iJFuycn ,  è 
Vicéf  é,cón  tìh  (Uperb0^àctóiiil|>agi»ih?. 

«  co 
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^^ji4i  aoo.  gwiài  banche  dorate,  e  ben  4i- 

^inte;  «|^p^«citoeetti>cc»i  alai»  come  st 

JllMdAJtl},  tticl'àccofiipdgfiflvsiiofiiio 

;  «  FvfckM  »  Vi  dodava  eg^n  ^r  provvedo* 

«e  aliji  ctrihxBa  d'nna  terza  p^te  deita^ 

fa«  ProviQdavdtfve  fi  temev^di  qaakhe 

jCitiiiiiIta^i^iilvafioiie  di  ladri.  L'Impe- 

radi»i%avE!a  orinato  »  cher  per  maggior 

;.£kmt0St«%fi  di^iiéeflè  k  cura  delia  Pro. 

vincia  a  tre:  una  a  lui;  uoa  al  Tità ,  o  Ca- 

{>icaii  Generale  della  milizia  del  paeife  $  e^ 
'alcrapaite  al  Tittnté$e  a  ciaicbeduno  di 
'  dar  conto  di  queilQ»che  accadeflè  nel  Ino- 
,  ^  Ior»afièi|^to« 

Il  Venerdì  i6.  parti  il  Mandarinetto 

[  Al  TmaUniQbc  figniika  fptinda  d'Od«n- 

'  te)  tnandato  dai  Vicerè^ccM  coflftmdlto- 

ne  di  comporre  te  dìilerenJBe*  die  paflA- 

'  vxaoia  i  viUani  di  detta  Villa ,«  i  Padri 

'  di  S«FraficefcoSp»gfmolÌM  quali  avendo 

ccnaprato  U  terrano  »  per  alzare  una  pic- 

-  ciola  Cbiela,  per  ufo  delle  donne  Oiftia- 

.  ne  del  Inogm  quelli  tamnltuantiiimpedi* 

vano  Ja  fàbbrica,  quali  cfae>alzandoii  là-» 

Ciiiefa ,  Il  morirebber  tatti  ;  togliendoli 

loto  iotalgaiTa  il  Faen  Sclvy  (cioè il 

vento,  e  l'acqua)  o  Fortuna»  come  altro- 

.verdetto» 

Avonda  io  doUbcfato  di  parttfc^ancfoi 
JUk   z         il 
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il 5abatQ  j 7.  a  ppcndcr  congedo  dal  Té* 
<lrcTurcotti«La  Pomenica  iS.feci  Ti- 
fteffo  dovere  con  M  «  Gio;Baffct,Frcte^ 
Miffionario  Fnnccfc  5  e'I  Luaedi  19-  fi- 
milmente  ^qidai  nella  Cttcà  vecchia,  tu* 
render  le  dovute  grazie  al  Pfidre  Com- 
mcffario  provinciale  di  S.FMnecfco  ,f  Cf 
locortefe  albergo,  datomi  {ler  più  mefi: 
eccome  fecia^e  co'Padiri  della  Ca(à|, 
Ì^ov$  fivea  dimoratOt 

CAPITOLO  settimo; 

'i^itomo  dell'*4uti»e  a  MtUMm 

E$  fendo  pronto  11  tutta,  feci  porre  le 
mie  rob^  *  e'I  Nero  in  barca,  il  Mar- 
fedi  20*  e  dopo  definare  vi  montai  sa 
^c^f  ^(^«Qtr^ntunque  fi  camminailè  tur* 

.  f  o  il  i;e0:o  di  quel  giorno ,  e  la  feguence^ 
fiottcìfi  fece  poco  canuninoJi  Mercordi 
21,  perd  paHammo  per.  la  Villa  di  Sciun- 
tè ,  e  la  notte  ci  &cemmo  molto  avanti. 

,  pi  nuovo  il  Giovedì  22.*  per  la  contra- 
rietà del  vento>  &cemmo  poco  camnu- 
no .  Il  Venerdì  2^.  l'ifteflb  Piloto  fece 
un  iìfi)iléjfacrificio  ,,e  colle  medeiime 
cerimonie, che  l'altra  volta  ..Non  volea 
«glijchefiarjnafle  pei  qocL  lato  xlclhu 
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Bsi /Gbmbi£x         il7 
hSLtiijtìkxvzto  a  tal  fuperftizlone  «  £f^  t 
frati  a  fouon*ora  '  in  Macao  5  i  doganieri 
vifitarorio  diligentemente  le  caffè  de* 
drapipise  pefarono  tanto  quello  con  oro^ 
quanto  i  fciiictti,^  e  la  feta  lavoratale  non 
lavorata  >  benché  con  difièrente  paga* 
mento.  Peralt^ro  il  diritto  è  una>bagàt- 
tclla>  cioè  Tunoi  o  al  più  Tutto»  e  mezzo 
percento •  Fui  alloggiato^  dal  P.  Priore; 
dì  S.Agoftino.  Il  Sabato  24.  udij  un.» 
buonfermone>nella  Chiefa  di  S.  France. 
ito  de'Padri  Riformati. 
"  La  Oomehica  25.fUmmoio>  c*l  Pa- 
dre Priore  a  definareincafa  dei  Capitan* 
p.  Antonio  Bafarte^  clie  ci  trattò  aflai 
bendi  Lunedi  2t65nel  Collegio  di  S.Pao* 
lo,venerai  parte  del  braccio  del  Glotiofo 
S.  francefco  Saverio  ,  che  i  Padri  d^- 
la  Compagnia  tengono  collocata  in^ 
una  ricca  Cappella  •  Ella  è  del  braccio 
dcftro ,  che  fi  tagliò  al  fanto  corpo ,  per 
mandarfi  in  Roma,  cioè  dal  gombito  fi- 
no all'omero  •  Il  rimanente,colla  mano, 
fi  conferva  in  Roma  nella  Cafa  Profeffa^ 
Andai  il  Martedì  27*a  riverire  Monfi-* 
gnor  Sifàro,Vefcovo  di  Nankin;e'  1  Mer- . 
cordi  28.  alicenziarttii  daD.Pedro  Vays 
de  FIguera>  Cavaliere  dell'abitò  di  Gri- 
llo .  Di  là  poi  montai,pet  vedere  la  For-. 
Kk    3  tcz. 
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rezza  Settentrionale;  doye  giunf^^t  C^ 
pitano^  checca  di  Guardia  »  dmi  miper<« 
mife  reocr^a  :  e  lamentartdQmi  di  ciò 
con  alcuni  Portughefi»  mi  diSqro»  c)tt> 
non  la  (UmaiG  inconfidenza^  itia  pnidca^ 
za  s  perche  ciò  (i  faceaiaffinche  non  fi  ms^ 
deife  il  cattivo  fiato  ckll'artiglieria^  dm 
^  oltre  Teflèr  poca#  ftava  tutta  £taonfaiMM 
per  la  povertà  della  Città  ♦  Q^odi  uoilm 

£rf  %  v^go  ^<^«5i^Ì  fondameott)  il  ?•  Gioc 
Brafiie  par.  Ginièppedi  5«Tere(à  dica^cJiclt  Città  di 
ajib.i.pag,  ^acao  è  ricchiffìm^edicin  Ècmpodcl- 
là  coronazione  di  Gjp;IV^  Redi  Porto- 
gallo,  ella  gli  mandò  un  gran  prefcnte  idi 
ii4r.i.ub.7.^ontanti>e  20o«  cannoni  dS  bronzo.  Il 
»4s-t^7«    bnon  Frate  avca  tanto  amore airartiglie»* 
fiacche  per  ki  arcbto  detto  qnaKivogU» 
menfogna.  Io  non  ho  ndito  il  più  M 
campanile  laociaro  in  aria  >  cli^  quaodo 
egli  dice^effcrfi  trovati  in  Malaca  (allor 
che  i  Portughcfi  la  tolfcro  a*b9rbari)tr<^ 
mila  pezzi  di  cannone  di  bron^p^iquando 
fi  fa  j  che  molte  Piazze  d'£uropa  i  uni- 
te ìnficme^ncA  ne  han  tanto  novero  i  c^ 
che  Maiacain  fine  altro  non  è>chc  na^ 
picciol  villaggio^  compoilo  di  cafe  di  lo* 
to^  legna^  e  p^e  j  e'I  Aio  Cafiello  cosi 
f^cciolo^che  non  fareiibe  fiato  capace  di 
tanti  cannoni^nè  ancliepoftl  TiiQ  foprt^ 

l'ai. 
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tutte  rinaie  non  far^qo^fcra  quel  4i 
{>rpi\^eqv£i4j£?rfo}.^.rtQltJi  docfn- 
fcvcheman^^  Mac^p?^  |ip  ^^  Portpgg^f 
laM^  l;^(^  A^  a  hteì  cadauno  è  p^droa9 
«li  fcriver,^©  chcgJi  aggradfJi  né  pcrcl^ 
"^  Vjyiu^j^be  auitpre  $Ì>ale/lra>  e  ftra&lci«^ 
jnttW^Qf?/  9PP  ^r*<|i  I^ttonfi  i^tfjj,  «^ 
veritiere  iAm>'i>Ura«  . 

Il4jipvpfi  ^.andai  a  tor  ^pngedp  d^ 
Gerpn^pVsfconc^lioip^liiiente  Cav«* 
Jiere4eiraNtP(li  CtiQpiS  e  credendo  (^ 
yer  part^'r^  4i  t>rieve»aMai  il  Venerdì  sg, 
stGttlQ  ^eflfp  cp|  P*  Gip:  taureati ,  Pref 
dica^pre  fymgelico  nel  CoIJegip  4i  M4« 
<3Pa«  MmiPSUirip  in  CJn^« 

CÀPiTOtO  OTTAVO. 

/camp»  d'^kmi  marina)  del  medefin», 

Olta  opa  bacca  il  Sabatp  j  i.  anditi  9 
_  ve^er  l'Ifola  vejrdc  (appartenente 
a'Padrì  della  Compagnia)  difcofta  noiL# 
più  d'un  tnigUo  dalla  Città.  Ella  Ivi  niu 
miglio  dicircuitoje  con  tutto^che  il  OiOf 
Ipfia  una  Aerile  rocca,  vi  è  nondiineno» 
per  diparto  de'PP.  una  comoda  cafa;  o 
aU'iatofno4'€flà  ^Iqnlti  alberi  iìuttiferi» 
Ki:    4  <li 
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idi  lìcie^langans^trvivass  comèàntbe  po2 
ciii  plantani,  e  amnas. 

In  quefta  Ifoia  trovai  un  Fratello  >  il 
quale  mi  riferì  un  cafo  ben  ftravàganrcji 
(che  prima  io  avea  udito  dà^  altri)  d'ua^ 
Petacchio  della  Codia  di  Cormandel^  fo- 
pra  al  quale  e^li  era  fiato  marina jo  •  Nel 
id82.  partì  ^i  dalla  Città  dì  Manila^^ 
e  porto  di  Cavite;  con  circa  60.  perfonc, 
fra  Mori,Gchtili>e  Portughefi  •  Il  Piloto 
poco  pratico  di  due  recche»chè  fono  a^ . 
&5te  deirifole di  Kalamianes>  urtò  Inav- 
vedutamente in  una<}i  efre^ondeiiruppcn 
e  iì  perdettero  le  merci  •  Volendoii  fai« 
vare  in  un'ifola  vicina  i  Mori  |  e  Gentili^ 
foprav venne  un  temporale>e  gli  ibmmcr- 
fe>con  tutta  la  barca  ^  nella  quale  andava- 
POS  ma  gli  aHri>arpettata  la  caltela»  al  me* 
glio  che  poterono  ^  compofero  di  tavcrfè 
unxafTone^  dentro  di  elfo  a  poco  a  poco» 
in  più  voltc>paflarononeirirola9  non  più 
di  due  miglia  difcofla  •  Non  aVendo  qui^ 
vi  trovato acqtia>  andarono  iii^un'altra^^ 
tre  miglia  diftante^  la  quale  trovarono 
ugualmente  bada ,  piccioliinma  »  e  fenza 
legna  »  &  acqua  5  ficchè  convenne  loro 
per  quattro  giorni  bere /angue  di  tarta- 
rughe. Alia  f)ne>la  necèffità  aguzzando 
riiitendiinenro;  fecero  foflc  nc|ia  medefi- 
-         "  ma 
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fmalfólé^tiio  allivello  dciracqnàs  che> 
quantunq[tfe  faliiiaftra ,  per.in^óc^nza  di 
tnìgliprc  9  pure  h  bcvcttero  •  La  provvi- 
denza divina  (  ehe  giammai  non  abban** 
4ona)  gli  nbiriva  intanto  di  tartarughe; 
poiché  venendo  elleno  a  far  le  uova  (  ciò 
elle  accade  per  6.  continui  snefi)  no 
uccidevano  tal  prodigiofa  quantità  ^ 
che  loro  badava  per  foftentàmento .  Paft 
fato  il  tempo  delle  tartarughe  ;  vennero 
nelVifola  grandi  uccelli  di  JMare(òfaiamati 
da  gli  Spagnuoli>efpeziaImSteda-Portu« 
ghefi  Taxaros  BùbosysL  fare  i  loro  nidi  j  "O 
come  che  erahomolto  femplid  t  tóme  il 
nome  fteflfo  dinota }  i  marinar  ne  ùccidtf^ 
vano  fimilmente>a  colpi  di  Iegna>ba(tant6 
numerose  cosi  tutti  i  ig^paffatinell'Ifola'» 
il  nutrì vano^perfeimcii  dell'anno  di  taiH 
tarughe»  e'I  rimanente  d^ucceU^jde'^uaU 
facevano  anche  provvifione^feccandogli 
al  Sole  •  Non  aveano  pentole  per  c.uq^^ 
cergli ,  onde  la  neceiOtà  infero  loro  ^  a 
farpe  di  terra>  che  però  ferviyano  una  fol 
volta  .  £flendp  gid  logore  le  vedi  (in  fet- 
te anni,  che  menarono  si  peno/a  yita^) 
fcorticavano  gli  uccellile  cucendole  peU 
li  jniieme>  con  aguglie,  e  fìlo^fàtto  di  pie- 
ciole  palme»  coprivano  la  lor  nudità.ln 
luverno  poi/idifcndcvano^iaquakiior 

modo 
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56^9  iBpttc  navi  j  «4  tt^^l^,  f»fc  m^i  Uh 

i»rgU,pcr  «iipptc  forfe  dcip?  f$«;5l^^  f  <^T 
si  f onv^tjvaij  (emvfc  m  ttj^^in»  itU 

o  (|i  m9t¥^  i  9  41  «<ÌFifC  4ii  tgwt  miierì» 
fftfcl»P.gl|HqcfMifp«y^ijti,  pl^nonv»» 
aivaftp  io  qMla  qtiaotir^  4À  pfimi^M  cSì 

^?  «M  Pii^lij» }  fpct  l'^qm  t  cli'ew  p«ffi-> 
SI4<  ^c«f9  4fiQng)ie  «««  picciola  btfr 
ffaftU*  Of>cir  4Ìr  me^o ,  c«6»  4i  tatolci 
cato&canrfola  colta  bambagia  d'oaama- 
tecaflà,ciieteiievano'y  e  ponendovi,  in_* 
ìuogùÌMpete,gntEbdi  tartarughe.  Fé* 
<ero  it  corde  di  certi  nervi  delle  medefi* 
nw$e  le  vele  delle  pelli  degli  ucceJlt,cuci- 
fe  jnfiemt* ,  Partirono  in  fincfcnta  la  ba- 
tUkitt  provvifione  d'uccelli ,  e  d'acqua; 
riponendo  ogni  lor  i])eranza  nella  mifc* 
ticordia  dirinase  dopo  otto  giorni,appro* 
darononeinfola  d'Aynan. 

Poftopied?  a  terra  da*i6.marina}  (poi- 
che  due  ii  erano  morti  nell'lfoletta  )  prc- 
fcro  a  fuggire  l  Cinefli,  in  vedendogli  co. 

me 
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mtlk9U%ms,  e  coirsi  fy^vtgmìiì^iiii 
«u  iMrriKa  la  ìotoàikvpmtnn  > H  Maa^i 
4%t'mQ  érH'Ifohi  fecr  rìll;ora^i>  ccm  dbi^' 
<  gU  providdc  dffl  ncco&£Ì0f  per  ritornai 
fic  aUe  loro  caiiir  «  Giuati  qtieUi^ch'cra&6^ 
Fortugbiefiiin  Maca^  ^  uep  di«ffi  ttouò^ 
che  la  Mogiio  credenéolo^ii  anorto, 
avca  tolto un'altco otatito  rpcròlà ufe^ 
bCkC  il  ff^cddo  s'ebbe  la  p^a2ien2a  di  proW 
veèerfi  d'aii^ij^  >  e  forfè  non  ^i  feppcji 
male* 

Prima  di  porte  il  piede  ibof  i  ddtt  Gi^ 
na  è  dovere  (  pokhe  quiaii  ramaieiita) 
di  dar  fiomftzm  al  iettare  t  die  mediò  at;  iteht.ae  a;* 
torto  viene  jataecata  h  uodi^ya  ^ddUj»  ^»*  ^oya- 
dolweCincfì  d^IJ'Autor delia IUJa«k)tief5/;;:;i: 
4eirAmba&crìa01ande£e  a  f  ckiii;iÌ4ualQ  >^» 
primamf  fìe  harogdato^clbe  inCioa  vi  nano 
pubbiiciie  meretrici;  e  poiyCli^eUetìo  fiatiOf 
codorteperiaCittà,  fopra  im^afinOida  cb2 
ne  fa  trafficone  ciie  co/lui  vàgridando:cU 
fi  la  ttìiglif»  deila  medefima  maniera^  che  fi 
fa  delle  altre  cofe  neceffai^ieaila  vita  s  ag* 
giungendo  nel  libro  la  figura  di  efia  d<m- 
na  •  Cert4mentc  io  in  tariti  Imperi»  e  Re* 
gni,  ?'ho  veduti ,  eziandio  di  Moyi  (più    ^  •-  c|vvm 
degli  altri  barbari)  non  m!  ione  incontra^  ,  v 
to  in  Ornile  sfacciatezza  :  e  quanto  alla-^  ii  vct^tuMÙ 
Cinajeflendo  andato  alle  due  Cor  ti>di  Pe*  '  ^ 

kin, 
\ 
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^i4  QnéoÀi  MoNDa 
kmfcNankin^perl'ifteflb  camminai  ctó 
fecero  gii  Ainbaf€ìa<k>ri  Olandefijnon  htf 
i;Mltto(nonchevc<ltito)far  mcazione  di 
si  abbominevol  mercato;^anzi  non  v'ènè 
il  Qomc^  né  Tafanza  delle  meretcic]%accì6 
non  fi  corrompa  la  gioventù  s  e  fé  vi  fuf* 
ièro>  farebbono  gamgate  fevcramentejr;' 
Quindi  con  molta  ragione  mi  diceva  in* 
PcJun  il  Padre  Filippo  Grimaldi  (ch'erta 
fiato  Interpr^c.  di  quefta  ambafceria^) 
che  TAutor  della  Relazione  avea  fcrittc 
pi&r  menfogne>  che  parole. 
: .  La  Domenica  primo  di  Marzo  venne' 
l*ultimo<Ciampan>carico  didrappi  «  Lo 
tolfe  in  affitto  Domenico  Seila^  Fattore^' 
del  Peucchio  Spagnuolo ,  per  non  tener 
più  a  bada  la  nave ,  afpettando  il  carico. 
Convenne  nondimeno  >  che  fi  tratteneflc 
anche  il  Lunedi  2.  si  perche  era  alTente^ 
Simeaj  lervidoredcl  Tfuntò^  il  quale  s*a* 
Yca  tolta  la  cura  del  negozio  -,  che  impor« 
tava  28*  m.  pezze  da  ottone  perclie  un  fuo 
compagno^  in  ptfter  del  quale  era  venuto 
il  rimanente  de'drappi>  non  volea  confe- 
gnargli  fenza  di  lui:  come  anche  >  perche 
THupù  >  o  doganiere  Cinefe^  per  in- 
terefie,dii{crivala  fpedizione  della  Ciap- 
pavOlicenza^cbeil  Capitan  Bafarte  gli 
chledca  iftantementc^  per  poter  partire;e 

ciò 
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^idperchjC  il  Generale  Portughefe  nonJ 
lo  penaette^fenza  licenza  4cirHupù. 

Finalmente  il  Martedì  5.  vennero  in 
cafa  del  Suddetto  Capitano  alcuni  Seri* 
vani  dclDoganiere>co*quali  s'accomodò 
Taffare  per  ducati  cinquanta»  oltre  il  par 
.^amenio4i  tutd  i  di^ùcd-s  e  cosi  il  Mier- 
«Ordi  ^J^inrnòloScn vano  maggior e,cd: 
-«tolti  pofdcri  y  e  fottoferìvan! ,  a  confe-; 
gnar  la  Ciappa  al  Baiàxte ,  cheiri^ompcn^ 
so  il  lor  travaglio.'      >  — 

Il  Giovedi  5. venuto  Simeaj fece  pnn^ 
talmente-Ja  ^on£egna»pcrlafomma  di 
28.  mila  pezze  da  otto;  e  ricevette  l(o 
^l  5.  mlla>  che  fé  gli  recavano  dovendo. 

£ffendo  il  Venerdì  6.  fui  punto  di  ht 
vela  il  pelacchio  >  ìx^^  ch'era  fiato  troppo 
neghittofo>  non  durai  poca  &tica,  a  £ir 
cosi  all'infxetu  le  provvIficMii  neceffarie 
|>cr  l'imbarco.E  qui  nd  abbia  a  male  il  let* 
,  tore,ckefaccia  alquanto  di  fofta  nel  rac- 
conto de'miei  viaggi}  pei|^  ricominciarne' 
a  Dio  piacendo  »  in  bficvc  >  U  filo  nei  iè* 
guente  votame. 


TPintdtlU  ^U!»fd  P^fe 
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'Adorazione  de*  Criftiàni  Cinefi  d  Cod*, 

'AmtonuitwCme^*in9Sé 
Antichità  del  Reame  dfijiMà,  !»}• 
Audienza  data  aW  Aiutare  dell' fn^era» 
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W%Arebe'ét)t^mi^i  in  Ci: 
Bever  ealdo  >  e  margiarfMiSb  de'Ci^ 


CAecM  d'OcBfJèt^àg^é^ét: 
Cam-Ufi  Jn^i^af^^dMi  e/m 
'fUèflit«éumi*4ib* 
Campane  ben  gr ondi  di  Nàniin»ii^  .87» 
Canale  marav^li^o  di  CiHà,4p, 

Caratteri  de^  Cinefi:  *8ji 
Cariche  fi  diiHnoaprte,  xi^}r, 
'    ^eèfàit  &tià  i  diffefénu  'datf'Etirel^ 
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